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DISCORSO PRELIMINARE 


A ^ s *v: 



Il descrivere la campagna romana precipuamente su tutto 
ciò che risguarda il suo stato antico, quale mi propongo di 
dimostrare, si per la somma sua celebrità storica, sì per l’os- 
curità in cui ci troviamo su molti luoghi di essa, non è argo- 
mento di fàcile scioglimento, allorché però si voglia rendere 
di qualche utilità e per alcuna parte superiore a quanto si 
è fin’ora pubblicato su di esso. Le poche notizie riferite da- 
gli antichi in modo da essere intese soltanto da coloro che 
vivevano negli stessi tempi antichi, allorquando o esiste- 
vano le cose in stato di conservazione, o si avevano memo- 
rie recenti di quelle distrutte, e le opinioni varie con le di- 
scussioni che si rinvengono negli scrittori moderni , che il- 
lustrarono le stesse antichità, non sempre felicemente, men- 
tre offrono i [u-incipali documenti onde comporre una tale 
descrizione, sono poi di grande intralcio neiresporre con 
ordine semplice e projario ad ottenere una chiara dimostra- 
zione di ciò che risguarda questo argomento. Occorrendo 
così di concordare tante e varie opinioni colle poche noti- 
zie certe che si rinvengono sullo stesso stato antico di que- 
sta regione, ne deriva una tale difficoltà da non potersi 
superare se non con grande studio, mentre la descrizione 
di ciò che esiste attualmente richiede soltanto diligenza e 
buon intendimento ; tale è la diversità che sussiste tra i 
due generi di descrizioni topograhehe. 
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Prima di dire alcuna cosa sul piano che ho prescelto 
di adottare per dimostrare l'annunciato argomento nel mi- 
glior modo possibile e vincere le suddette diflìcoltà, credo 
opportuno d’indicare ciò che sin ora si è pubblicato sulla 
medesima regione. Imperocché tengo per stretto obbligo di 
chi imprende a scrivere su alcuna cosa di dichiarare tutte 
le opere di coloro che si sono accinti a trattare lo stesso o 
circa simile argomento, onde se ne possa avere una distinta 
indicazione c con facilitò si possa conoscere da quanti per 
l'avanti venne esposto { ed in questo caso lo reputo neces- 
sario per dimostrare quali sono le opere che mi furono co- 
gnite, e che mi prestarono lumi per quella che ho impreso 
ad eseguire. Ciò lo csigge ancora la giustìzia onde non 
restino occultati i nomi di quegli autori delle anteriori opere 
a coloro che per caso non fossero noti. Una tale indicazione 
ho giudicato inoltre essere utile per non ingolfarci a ripro- 
durre le tante e varie opinioni che si trovano in tali opere 
esposte, le quali avrebbero di molto intralciato e reso inu- 
tilmente lungo il discorso se si fossero prese a considerare. 
È solo adunque mio preciso intendimento di procurare con 
essa che nulla sia occultato di quanto è stato da me cono- 
sciuto sullo studio e cura dei precedenti scrittori dello stesso 
argomento. Nell’ adempiere a quanto viene prescritto da 
questo divisamento, non starò a dimostrare in quale pre- 
ciso modo abbiano corrisposto tutti coloro che si sono ac- 
cinti a trattare lo stesso argomento; perchè già si è formato 
un’esatto giudizio delle principali loro opere. Nè per ere- 
ditare l’opera mia cerclierò di togliere merito alle altre, 
come si suol di frequente praticare: ma bensì mi adoprerò 
solo nell’ indicare con ordine approssimativamente crono- 
logico e corrispondente all’oggetto che si riferiscono le mc- 
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desimc opere, cioè secondo l’ordine della loro prima pub- 
blicazione, e secondo ciò che esse risguardono in generale, 
tanto estendendosi su tutta la intiera sovraindicata regione, 
quanto su alcuna parte di essa. Non comprenderò peraltro 
in questa indicazione tutte quelle opere che risguardano 
la storia dei popoli che abitarono questa stessa regione, ed 
i di loro costumi , neppur farò menzione per ora dì quelle 
relative alle antichità della città capitale; perchè le une e le 
altre non si possono considerare appartenere a questa parti- 
colare descrizione della campagna romana. Però avanti di 
esporre l’annunciata indicazione sogli scrittori moderni che 
illustrarono questa regione, reputo necessario di dare un 
cenno di quegli scrittori antichi che hanno riferiti mag- 
giori documenti sullo stesso argomento; imperocché servono 
essi di base ad ogni illustrazione che viene esposta sulle 
antichità romane di questa regione. 

Tra gli scrittori antichi si greci e sì latini quei che 
ci hanno tramandate più estese notizie sulle primitive vi- 
cende dei popoli, che abitarono nelle vetuste età la regione 
che imprendo ad illustrare, si devono precipuamente con- 
siderare i seguenti , che successivamente si designano con 
ordine dei tempi a cui appartengono e con distinzione 
delle due lingue con cui in particolare essi si servirono. 
Cominciando dall’ annoverare i greci, il primo posto spet- 
ta di dritto a Dionisio di Alicarnasso , il quale nella sua 
archeologia romana raccolse tanto ciò che le tradizioni 
avevano fatto conoscere di più importante, e che venne 
registrato negli antichi annali di Roma, quanto tutte le 
cose che si erano scritte in particolare da Geronimo Gor- 
diano nella storia dei successori di Alessandro, Timeo di 
Sicilia narrando le guerre di Pirro l’Epirota, e così Antigo* 
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ne, Sileno, e Polibio; quindi egli si valse ancora di ciò che 
avevano scritto Quinto Fabio e Lucio Cincio scrittori in- 
signi che vissero in tempo delia guerra dei cartaginesi: 
ma di più si servi degli scritti di Porcio Catone , di Fabio 
Massimo, di Valerio Ansiate, di Licinio Macro, degli Elj, 
dei Geli], dei Galpurnj e di altri rinomati scrittori romani, 
dei quali solo pochi frammenti sono giunti a noi; onde è 
che giustamente in sommo pregio sì tengono gli scritti di 
Dionisio nonostante che sieno tacciati da alcuni moderni 
scrittori come propensi a far derivare ogni origine di civi- 
lizzazione dalla Grecia, perchè offrono essi un vero tesoro di 
preziose notizie antiche, che senza di lui sarebbero trascor- 
se neH’obblìo; ed è da considerarsi quale grave perdita la 
mancanza dei libri che non sono a noi pervenuti. Illustra- 
rono i medesimi scritti sopravanzati di Dionisio partico- 
larmente Enrico Stefano, Francesco Porto, Enrico Dodwel, 
Casaubono, Fulvio Ursino, Enrico Valesìo, Giacomo Rei- 
skio,ed ultimamente il dotto cardinale Mai aggiunse altre 
importanti notizie dagli scritti di Dionisio colla pubblicazio- 
ne di alcuni frammenti inediti; ed altre interessanti notizie 
si avranno dall’ Àmbrosch come già vennero annunciate 
nella prefazione pubblicata dal Ritschl. Di Polibio che, 
quantunque anteriore a Dionisio, pure imprese a scrivere 
sulle cose dei romani delle età corrispondenti solo in circa 
ai tempi in cui visse, poche notizie sì hanno risguardanti il 
nostro scopo, e parimenti da tutti i di lui commentatori. Da 
Diodoro Sìculo s’ebbero alcune importanti notizie precìpua- 
mente sulla cronologìa delle prime epoche, le quali si sono 
anche accresciute ultimamente per la scoperta dì alcuni 
frammenti del settimo libro della sua storia che si rinven- 
nero inseriti nel testo armeno di Eusebio. Strabono nel 
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quinto libro della sua geografia raccolse con somma erudi- 
zione e buon discernimento le più interessanti notizie tanto 
sulla storia quanto sulla topografia di questa regione, le qua- 
li vennero inoltre illustrate dai suoi commentatori, ed in 
particolare dal Casaubono, Castiglione, Meursio, Holstenio, 
Salniasio, Vossio, Spanhemio, Cellario, Siebenkees, Morel- 
li, Falconer, Corais, e Letronne; ed altri importanti com- 
menti si desiderano dal Kramer. Da Plutarco si hanno pure 
diverse memorie rispetto allo stesso argomento, le quali 
vennero esposte principalmente nella vita di quegli illustri 
romani che maggiormente si distinsero, le quali furono spie- 
gate dai di lui commentatori. Alcune altre notizie si hanno 
pure da Appiano nelle descrizioni delle guerre civili dei ro- 
mani; e COSI da Dione Cassio tanto nei libri della storia che 
interi ci sono pervenuti, quanto in quei compresi neU’epi- 
tome di Xifilino, e dai suoi commentatori. Pure poche no- 
tizie si rinvengono nelle opere di Giuseppe Flavio, di 
Erodiano, e di altri scrittori che esposero avvenimenti acca- 
duti lungi da questa regione. Maggiori memorie si avreb- 
bero dal dizionario geografico di Stefano Bizantino se ci 
fosse pervenuto intero, e non ridotto in epitome da Ermo- 
lao; supplirono però in parte ad una tale mancanza i copio- 
si commenti fatti dal Pinedo, Berkelio, Salmasio, Grono- 
vio, ed anche più ampiamente dall’ Holstenio. Tra gli scrit- 
tori Bizantini si può considerare Procopio per quello che 
più chiaramente ci ha esposte importanti memorie sullo sta- 
to di questa regione descrivendo la guerra gotica; e tra gli 
scrittori sacri particolarmente Eusebio, il quale raccolse 
diverse memorie importanti dei più antichi scrittori. 

Nel novero degli scrittori latini il primo posto terreb- 
be al certo Catone, se ci fosse giunto il libro ch’egli scrisse 
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sulle origini italiche , il quale era tenuto in somma conside- 
razione fK%sso gli antichi stessi: ma di esso soltanto se ne 
hanno pochi frammenti. Però alcune memorie risguardanti 
l’annunciato argomento si rinvengono nella sua ben cognita 
opera di agricoltura. Parimenti ampie notizie si avrebbero 
da Vairone se ci fossero pervenuti diversi suoi scritti che 
si sono perduti , ed in particolare i libri che scrisse sugli 
aborigini, sulle antichità delle cose umane, sull’origine di 
Roma, e sulla gente del popolo romano; nulladimeno mol- 
te importanti memorie ci sono rimaste nei suoi tre libri di 
agricoltura, nei ragguardevoli frammenti dei ventiquattro 
libri della lingua latina , le quali tutte vennero illustrate 
dai suoi commentatori ed in particolare dall’ Àugustino , 
Turnebo, Scaligero, Pogma, e Sebneider, ed ultimamente 
con maggiore erudizione dal Muller. Nei molti scritti, che 
ci rimangono di Cicerone, si rinvengono alcune poche no- 
tizie risguardanti il nostro argomento, le quali ci sareb- 
bero state meglio dichiarate se ci fossero giunti tutti i com- 
menti di Asconio Pediano; mentre dai pochi frammenti che 
ci rimangono si conosce essere stata grave la perdita. Ne- 
gli scritti di Sallustio e nei commentar] di Cesare poche me- 
morie si rinvengono relativamente a questa regione.Ma mol- 
te ed importanti se ne hanno dalla storia di Livio; perchè 
in essa i luoghi, in cui accaddero i principali avvenimenti, 
vennero designati con particolari indicazioni. Il Freinshe- 
mio , supplendo alle mancanze del testo con molta intelli- 
genza ci fece conoscere altre notizie, e diversi altri eruditi 
commentatori illustrarono gli scritti conservati, tra i qua- 
li si può specialmente annoverare il Rupert. L’ Eneide di 
Virgilio è forse l’opera che ci somministra più importanti 
notizie di tutte quelle che si hanno dagli altri scrittori latini 
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di poesia; imperocché vennero in essa esposte tutte le cose 
principali che si riferiscono agli stabilimenti dei popoli 
che abitarono primieramente il Lazio e le regioni circon- 
vicine. Siffatte memorie sono rese anche più interessanti 
dalle erudite spiegazioni che si hanno da Servio, le quali 
offrono un tesoro di documenti tratti dai più rinomati 
scritti degli antichi che in gran parte si sono perduti. Tra i 
tanti eruditi moderni scrittori, che si sono data cura d'illu- 
strare le opere di Virgilio, il Heyne certamente è quello 
che maggiormente rischiarò le cose esposte. Catullo , Ora- 
zio, Tibullo, Properzio ed Ovidio, offrono solo alcune poche 
notizie allo scopo {urofìsso; e cosi pure gli scritti di Vitru- 
vio, di Vellejo Patcrcolo, di Valerio Massimo e di Seneca. 
Nella topografia di Pomponio Mela parimenti poche notizie 
vennero registrate a riguardo di questa località. Maggiori 
memorie si trovano designate nei versi di Silio Italico, le 
quali furono in particolare illustrate dal Rupert. Anche più 
precise notizie ci vennero tramandate da Gaio Plinio nella 
sua storia naturale ed in particolare nel terzo libro, ove 
egli espose in succinto quanto ne avevano scritto Turranio 
Gracile, Cornelio Nepote, Tito Livio, Catone Censorio, 
Marco Agrippa, Marco Varrone, il Divo Augusto, Vairone 
Atacino, Ansiate, Igino, Lucio Veterc, Mela Pomponio, 
Gurione padre. Celio, Arrunzio, Seboso, Licinio Muoiano, 
Frabicio Tusco, Lucio Ateio Capitone, Verrio Fiacco, Lu- 
cio Pisene, Gelliano, e Valeriane, oltre diversi scrittori 
greci , dei quali in più gran numero si hanno solo fram- 
menti. L’ Arduino fra i commentatori dei di lui scritti è 
quello che certamente ci ha offerte maggiori illustrazioni. 
Solino nel primo e secondo capitolo della sua storia uni- 
versale raccolse diverse memorie tanto sull’origine di Roma, 
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quanto sulle antiche città situate nei suoi d’intorni, le 
quali in gran parte trasse dai tanto rinomati scritti di Ca- 
tone. Altre pbche simili notizie si hanno da Valerio Fiacco 
e da Quintiliano. Nei versi di Stazio, Marziale e Giove- 
nale diverse altre memorie si trovano esposte ed illustrate 
dagli antichi loro scoliasti, e moderni commentatori. Da 
Frontino poi si hanno le più precise relazioni suU’origine 
ed andamento degli acquedotti che percorrevano la cam- 
pagna romana dalle sorgenti delle acque condotte sino al 
suo tempo in Roma; ed il Poleni in particolare dichiarò 
ampiamente quanto spettava al medesimo argomento. Da 
Tacito, Floro e Svetonio ci vennero esposti alcuni documen- 
ti storici che servono per meglio illustrare la medesima re- 
gione, i quali furono illustrati dai diversi loro commen- 
tatori. Parimenti alcuni altri documenti si trovano riferiti 
dagli scrittori della storia Augusta, ossia da Spaziano, Ca- 
pitolino, Lampridio , Vulcazio , Trebellio e Vopisco; i quali 
tutti si dichiararono in particolare dal Casaubono. Gli scrit- 
tori delle cose agrarie uniti nella ben cognita collezione, 
cioè Balbo, Siculo Fiacco, Giulio Frontino, Igeno, Aggeno 
Urbico, Innocenzio, Vitali, Arcadio, Latino, Mirsonzio, 
Macone, Vecoia, Fausto, Valerio, Dolabella, Caio, Isidoro 
ed alcuni altri d'incerto nome, offrirono diverse impor- 
tanti notizie sul medesimo scopo, ed in particolare Giulio 
Frontino annoverando le colonie romane. Tutte le cose da 
essi esposte vennero illustrate in particolare dal Rigaltio, 
e dal Goesio. L’autore dello scritto sull’origine della gente 
romana, creduto comunemente essere stato Aurelio Vittore, 
ci ha conservate diverse importanti memorie, già approvate 
dagli scrittori più antichi, le di cui opere non sono giunte 
sino a noi, onde è che sommamente si devono apprezzare; 
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e cosi pure ciò che raccolsero Eutropio e Cauiodoro pre- 
cipuamente. Rutilio Numaziano descrisse nei suoi versi varj 
luoghi da lui visitati nel suo viaggio fatto lungo la spiag- 
gia di questa regione. Infine l’ itinerario conosciuto sotto il 
nome di Antonino e la carta Peutingeriana offrono diverse 
notizie sull’andamento delle vie che uscivano da Roma, e 
che nel loro principio traversavano la stessa regione. Tali 
sono gli autori che per alcuna parte ci tramandarono do- 
cumenti per conoscere lo stato che ebbe questa località nei 
tempi antichi , e che verranno distintamente considerate 
nella annunciata esposizione storica e topografica. 

In tutte le memorie che si hanno dei tempi medii si 
rinvengono più notizie risgnardanti le private ripartizioni 
di queste terre fatte nelle medesime età di avvilimento , 
che lo stato antico al quale oggetto sono unicamente dirette 
le nostre ricerche; perciò si omettono dall’ indicarle, ben- 
ché alcune di quelle particolari memorie vengano special- 
mente considerate in queste stesse ricerche. 

Nel novero dei tanti scrittori che illustrarono le anti- 
chità romane nel tempo del risorgimento delle scienze e 
delle arti, si può considerare il Biondo Flavio per uno di 
quei primi che hanno più particolarmente esposte distinte 
notizie sul 'medesimo argomento (1). Poscia alcune altre 
poche memorie si trovano raccolte dal Cellario nella sua 
ben cognita geografia antica, e così fece per alcuna parte il 
Leandro, ed altre ne aggiunse con molta erudizione l’Ono- 
frio Panvinio (2). Nella descrizione di tutta l’Italia dell’Al- 

(1 ) Blondus Flavius. De Soma triumphante. Bistorianm ab inclina- 
tione Somanorum imperii, cum iam interim Romam instauratam. Vene- 
tiis 1483. Opera cognita per molte edizioni e traduzioni italiane. 

(2) Panvinius Onuphriuj. Imperium Somanorum. — Civitae Romana . 
Opere pura cognite per diverse edizioni. 
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berti pure diverse cose vennero riferite su questa campagna 
in modo da potersene formare una idea dello stato che avea 
anticamente con qualche chiarezza (3). Le notizie esposte 
dal Sigonio nella sua opera sull’antico dritto d’ Italia, e 
dimostrate colla corografia del Lazio inserita in essa, servono 
pure ad illustrare la stessa regione (4). Il Lipsie, scrivendo 
sulla grandezza di Roma e sul suo imperio, come pure il 
di lui traduttore Pigafetta descrivendo i porti della spiag- 
gia romana, riferirono diverse notizie su questa stessa re- 
gione in generale (5). In particolare poi il Suarezìo de- 
scrisse sino da quei tempi le antichità prenestine che pure 
sono importanti (6); e così il Duperach , il Serlio ed il Li- 
gorio sui porti ostiensi (7). Quindi per cura di quest’ultimo 
si ebbe inoltre la prima pianta della grande villa tiburtina 
di Adriano che poscia venne rettificata dal Contini (8). La 
stessa villa unitamente alle altre antichità di Tivoli ven- 
nero illustrate in particolare con altre opere antiche dal 


(3) jilberti Leonardo. Deseràione di tutta Pltalia , nella quale et 
contiene il silo di essa, Porigine, la signorie dalle eUtà, e delle castella 
coi nomi antichi e moderni. Bologna 1 550> 

(4) Sigonius Carolus. De antiquo jurc Italico-, cum Lalii nova et exa- 
età chorographia , tive terrilorii Bomani juxlam veterem et novum tilum, 
paralella nominum comparatione eleborata. f'enetiis. 1560> 

(5) Lipsiue lustus. Admiranda tive de magnitudine Romana Ant.\ 599. 
Della grandezza di Soma e del tuo impero di Giusto Liptio lib. IV. vol- 
garizzata da Filippo Pigafetta con P aggiunta di tre tuoi discorsi. Somaì 600. 

(6) Suaretius Joseph. Praenestes antiquae. Libri duo. Somae 1554. 

(7) Duperach Stefano. Pianta dei porti Ostiensi. — PirroLigorio.il 
porto di Trajano. Serlio Sebastiano. Lo stesso patio inserito nei tuoi 
libri di architettura. 

(8) Pirro Ligorio. Pianta della villa Tiburtina di Adriano Cesare , 
1* quale venne poscia riveduta e pubblicata nell’aono 1761 da Francesco 
Gratini. Sussistono nella biblioteca Vaticana manoscritti diversi in coi sono 
inserite molte notisie sulle antichitb romane. 
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Sadeler , da Del Re e dal Marzio (9). Quindi si ebbero più 
estese notizie sulla campagna di Roma in generale nella 
grande descrizione dell’Italia antica del Cluverio, opera 
veramente pregiatissima per ogni riguardo ed in partico- 
lare per la dovizia di classica erudizione, la quale venne 
maggiormente resa insigne dall’ Holstenio per l’aggiunzio- 
ne di altre notizie, e la rettiBcazione di varie memorie che 
si vennero a riconoscere dalle posteriori scoperte (10) . Il 
Richio ed il Casella diverse importanti cose scrissero sui 
primi coloni dell’Italia , ed in particolare il primo di essi 
in una erudita dissertazione che sì trova inserita nelle opere 
di Stefano Bizantino (1 1). Parimenti il Bergier, descrivendo 
le grandi vìe dclPìmpcro romano, dimostrò con molta eru- 
dizione la direzione di quelle vie che uscivano da Roma e 
che percorrevano questa campagna (12). Scrisse inoltre il 
Nardini sull’ antico Veio per confutare in specie alcune 
cose esposte stranamente dal Mico, Mazzocchi, Castiglione, 
Degli Effetti a Belmonte , e dal Morelli , e ne dimostrò in 
circa la precìsa situazione dell’ antica città , quale venne 
poscia riconosciuta con più positivi documenti dai poste- 
riori scrittori (13). 

(9) Sadeler Egidio, E ttligii delle antichità di Soma , Tivoli e Pot- 
zuoli, Praga 1606. — De Be Antonio, Delle antichità Tihnrtine e della villa 
Adriana, /toma1611. — Francesco Marzio, Istoria Tiburtina, Boma^646, 

(10) Cluverius Philipput, Italia antiqua, Lugduni Batavorum 1619. 
Alla qual opera aggiunse poscia l’HolsIcnIo diverse erudite noie. 

(11) Theodorus Byekius, Dissertatio de primis Italiae colonie et 

Aeneae adventu, Lugduni Batav, 1684 Petrus Leon Casella, De primis 

Italiae colonie. In Gaudentii Boberti miscellanea italica erudita. 

(12) Bergier Niccolo. Histoire des grande chemins de B empire dee 
Bomains. Opera cognita per diverse edizioni e per la traduzione latina in- 
serita nella raccolta delle antichità romane del Grevio. 

(13) L'antico Vejo di Famiano Nardini. Bonus 1647. 
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Alle suddette opere con maggiore dottrina e maggio-* 
re copia di notizie si aggiunse dal Kircherio una descrizione 
sull'antico Lazio e ne dimostrò il paralcllo della località t 
con le reliquie che al suo tempo rimanevano delle antichità; 
e ciò fece in modo tale che si può considerare essere quella 
la prima più compita descrizione che si ebbe di questa 
regione (14). Servi di principale dimostrazione alla mede- 
sima descrizione la carta topografica già pubblicata alcun 
tempo prima dal Mattci (15), e ridotta a tale effetto in mi- 
nor sesto, ma non corretta dai molti errori che in essa si 
rinvengono. Altre carte topografiche sulla stessa campagna 
romana furono successivamente pubblicate daU’Ameti sul 
Lazio e patrimonio della Chiesa (16); ed in particolare è 
da farsi menzione di quella del Cingolani estesa su i con- 
fini proprj dell’ agro romano (17), la quale venne poscia 
dall'Eschinardi illustrata con una chiara esposizione topo- 
grafica ridotta nel seguito a servire di descrizione di Roma 
e dell’ agro romano; c quindi resa anche più interessante 
per l’aggiunta di altre notizie che vi fece il Venuti (18). 


(14) Kircherius Mhanasiiu. Lalium idest nova et paralella Latti funi 
veterisy tum novi descriptio, Amestd. 1671. 

(15) ÌM campagna di Bontà del Malici. Boma 1647. 

(16) Il Lazio con le sue più cospicue strade antiche e moderne e 
i principali casali e tenute di esso, descritte da Giacomo Filippo Amett 
Bomnno. Boma 1693. 

(17) Toi>ografia geometrica dell'agro romano, ovvero la misura, 
pianta, e quantità di tutte te tenute e casali della campagna di Boma con 
le città, terre, e castelli confinanti ad esse tenute, le strade, fumi, fossi, 
acquedotti, ed altre cose principali, e memorabili si antiche come moderne 
misurate e delineate con tutta esattezza da Giovanni Battista Cingolani. 
Boma 1701. 

(18) F.schinardi Francesco. Esposizione della carta topografica an- 
golana. /fornai 696. — Descrizione di Boma e dell'agro romano fatta già ad 
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Diverse erudite notizie vennero esposte pure dal Dem- 
stero descrivendo le città dell’ antica Etrurla comprese 
nella regione da noi considerata (1 9); e parimenti dal Guar- 
nacci nelle sue origini italiche furono esposte con molta eru- 
dizione diverse importanti notizie sullo stabilimento delle 
stesse città meridionali deU’Etruria, e così fece pure il Carli 
nella sua grande opera delle antichità italiche (20). Quindi 
sino dal principio del secolo decimoltavo venne impresa dal 
Corradino la grande opera sull’antico Lazio sacro e profa- 
no, e continuata dopo diversi anni dal Vulpi, opera molto 
stimata per 1’ erudizione, ma certamente non per quella 
precisione topografica che ora si esigge (21). Alcun tem- 
po avanti vennero pubblicate diverse notizie dal Fabretti 
sulla condotta delle acque degli antichi e sugli acquedotti 
che percorrevano la campagna romana, ed anche alcune im- 
portanti notizie espose nel correggere la descrizione dell’an- 
tico Lazio data dal Kircherio (22). Ed alcun tempo dopo si 
dettero dal Torre diverse relazioni sull’antico Anzio (23); e 
successivamente dai Fontana sulla stessa città (24). Quin- 


uso della carta topograjìca del angolani dal Padre Francesco Eschinardi, 
ed in qìsesta nuova editione accresciuta e corretta dalPabate Ridolfmo 
Fenati. Roma 1759. 

(19) Thomas Demsterus. De Etruria Regale Uh. VII. Firenze1712. 

(20) Cuarnacci Mario. Origini italiche , ossiano memorie Istorico- 
Etrusche. Lucca dal 1767 a/ 1782 , /a quale opera fu quindi ristampala 
in Roma. — Carli. Le antichità italiche. Milano 1788. 

(21) Corradinus Petrus Marcellinus et losephus Roccus Vulpius. V tlus 
Latium sacrum et prqfanum. Romae et Patavii 1704-1745. 

(22) Fabretti Raphael. De aquis et aqueduclibus veteris Romae. Dis- 
sertationes Ires, Romae 1 680. — Sopra alcune correzioni nel Lazio del 
P. jinastasio Kirker. Saggi deW Accademia di Cartona Tom. III. 

(25) Torre. Monumenta veteris Antii. Romae 1700. 

(24) Fontana. Anzio e sue antichità dalla porta di S. Giovanni ai 
V olsci in vicinanza del nuovo porto. Roma 1710. 
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di ampie notisie si ebbero da Alessandro Borgia su VeU 
letri(25). Dal Gori, MafTei, e Passeri si esposero circa nello 
stesso tempo diverse notìzie sui paesi dell’ Etruria che si 
trovano compresi nella campagna romana , le quali noti- 
zie però si possono ora considerare di semplice erudizione 
e non di alcuna utilità sulla conoscenza della dispozione 
locale, e perciò non sì possono annoverare tra le opere 
spettanti all’annunciato argomento. Con qualche maggio- 
re pertinenza ne scrisse il Granara nella sua opera delle 
antichità ed origine di Roma (26). Il Ficoroni circa nello 
stesso tempo pubblicò una erudita descrizione sull’ antico 
Labico, ed espose diverse notizie sulle scoperte fatte in que- 
sta regione al suo tempo (27); ed altre simili notizie si eb- 
bero dalla raccolta di tavole pubblicate dal Salomonì (28). 
La condotta delle acque nell’antica città , e gli acquedotti 
che percorrevano la campagna romana vennero ampia- 
mcnti illustrati dal Cassio unitamente a diverse altre opere 
antiche (29). 11 Pratili illustrò circa nello stesso tempo la 
celebre via Appia che traversava grande parte della mede- 
sima regione (30) . Il municipio dì Gapena con il Gabìo di 

(25) Alessandro Borgia. Istoria delta chiesa e delta cUlh di Velie- 
tri. Nocera 1723. 

(26) Granara Gio. Stefano. DeWantichità ed origine di Roma. V e- 
netia 1734. 

(27) Ficoroni Francesco. Il vecchio e nuovo Lahico. — Memorie pià 
singolari di Roma e sue vicinanze. Roma 1730. 

(28) Veteris tatii antiqua vestigio , urbis maenia , pontes , tempia , 
piscinacf balnea, villae etc. aeneis tabulis elegantes incisa. Romae 1751. 
tjrpis loannis Cenerosi Salomoni. 

(29) Cassio Alberto. Corso delle acque antiche portale da lontane 
contrade sopra quattordici acquedotti nelle quattordici regioni di Roma, 
e delle moderne in essa nascenti. Roma 1756. 

(30) Pratili Francesco. Odia via Appia riconosciuta e descritta da 
Roma a Brinditi. Napoli 1745. 


Digilized by Googl 


t 

DISCORSO PRELIMINARE 84 

Sabina vennero ampiamente descritti ed illustrati dal Gab 
Ietti (31). Il Zanchi cercò di distogliere la vera posizione 
dell’antico Vejo già per l’avanti riconosciuta dal Nardini cob 
la sua opera pubblicata verso la metkdel passato secolo(32). 
Il Frangipani, scrivendo la storia dell’ antichissima città di 
Civitavecchia, riferì diverse importanti notizie sui circonvi» 
cini luoghi cogniti per alcune memorie antiche (33); e così 
fece il Torraca descrivendo le antiche terme Taurine ivi pure 
esistenti (34). Sull’antico Tusculo scrisse il Mattei; e su di 
una antica villa scoperta sul dorso del colle tusculana, cre- 
duta appartenere a Cicerone, ne scrisse il Zuzzeri ed il Cor- 
doni (35). Di quella villa, creduta appartenere ad Orazio 
presso Licenza, ne scrisse alcun tempo dopo il Chaupy, il 
quale aggiunse diverse illustrazioni sui luoghi circonvici- 
m (36); e quindi il De Sanctis, espose altre notizie sullo 
stesso argomento , il quale pure scrisse sul mausoleo dei 
Plauzii in Tivolfe su Antino municipio nei Marsi (37). Sulle 

(31 ) Galletti Pierluigi, Capena Municipio dei Romani, — Gobio antica 
città di Sabina scoperta ove sta Torri. Roma 1757 . 

( 32 ) Zanchi Carlo. Il V ejo illustrato sotto gli auspicj del cardinale 
jtndrea Negroni. Roma 1768 . 

, ( 33 ) .dntigono Frangipani, Storia dell'antichissima città di Civita- 
vecchia. Roma 1761 . 

( 34 ) Gaetano Torraca. Delle antiche terme Taurine esistenti nel ter- ' 
ritorio di Civitavecchia. Roma 1761 . 

( 33 ) Mattei. Memorie storiche ddP antico Tuseulo oggi Frascati , 

Roma 1734 . — Zusteri Gio. luca. Di un'antica villa scoperta sul dorso del 
Tusculo. Venezia 1746 . — De Tusculano M. T, Ciceronis nunc Grotta 
Ferrataetc. Roma 1757 . —.Cardani Basila. De Tusculano M. T, Ciceronis 
nunc Cripta Ferrata. Roma 1757 . , 

( 36 ) Chaupy. Découverte de la maison de campagne d’fforaee. Ro- 
me 1769 . 

( 37 ) De Sanctis Domenico . Dissertazione sopra la villa d' Orazio 
Placco. RomaMòi. B del medesimo. Dissertazioni sul mausoleo dei Plauzj 
in Tivoli t e su datino città e municipio nei Morsi. Roma 1784 , 
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antichità di Tivoli c sulla via Adriana ne scrisse di nuovo il 
Cabrai (38).Ed una pianta topografica della diocesi tiburtina 
si ebbe dal P. Revillas (39), ed altra dal Petroshi (40). Sul- 
l'antico porto di Ostia scrisse circa in cgual tempo il Luca- 
telli in una dissertazione inserita nei saggi dell’accademia 
di Cortona, c<l altra dissertazione vi aggiunse sull’antica città 
di Lavinio e suo sito (41). Quindi sul corso del Tevere, che 
percorre la medesima campagna romana, ne dettero ampia 
relazione gl’ ingegneri Gamberini e Chiesa (42) , ed altre 
simili notizie si ebbero dal Paseoli (43). 

Nella descrizione dell’Italia sacra dcirUghelli, con 
aggiunte del Coletti, alcune memorie si trovano inserite su 
questa regione (44). Nella Gerarchia cardinalizia del Piazza 
vennero esposte diverse notizie in particolare sulle anti- 
chità di Ostia, Velletri, Porto, Paleslrina, Tusculo ed Al- 
bano, e sulla Sabina in generale (45). Sulla stessa' regione 
della Sabina si ebbe una descrizione sufficientemente eru- 
dita dallo Sperandio, ed altra dal Morroni (46). In partico- 
lare poi il Pirancsi tra le tante opere antiche che imprese ad 

(38) Cabrai» Stefano e Fausto Del Ee» Delle ville e dei più notabili 
monumenti della città e del territorio di Tivoli» Eoma 1759. 

(39) Eevillas» Topograpkia diocesis et agri tiburtini, Eomae 1739. 

(40) Petroski Trigonomeiriadiote. etagri tiburtini.Topograp. 1706. 

(41) Lucatelli. Gio. Pietro» Del porto di Ostia e della maniera tenuta 
dai romani di fabbricare i porti nel mediterraneo»Eoma\ 7S0»^Suirantica 
città di Lavinio e suo sito» Saggi delV Accademia di Cortona Tom» IV» e VII» 

(42) Bernardo Gamberini ed Andrea Chiesa» Corso del fiume Tevere 
e descrizione delle cagioni e rimedj delle inondazioni» Eoma 1746. 

(43) lÀone Pascoli» Il Tevere navigato e navigabile» Eoma 1 740. 

(44) Ughelli Ferd» Italia sacra sive de episcopis Italiae et insolarum 
adiaeentium^ aucta et continuata studio A7c. Coletti» Venetiis» 1717. 

(45) Carlo Bartolomeo Piazza» La Gerarchia cardinalizia» Eoma 1705. 

(46) Sperandio» Sabina sacra e profiana» Eoma 1742. — Morroni. k'pi~ 
seopis sabiniensibus» 
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illustrare fece conoscere le antichità di Cori, di Albano o 
di Castel Gandolfo, e quelle della grande villa di Adriano 
in Tivoli (47). Per la prima volta venne tracciata con pre^- 
cisione la situazione dei principali luoghi della campagna 
romana nella triangolazione fatta dal Maire e Boscovich 
in tutto lo stato ecclesiastico (48): ma con tutto ciò non 
si ebbe ancora una carta topografica esatta di questa re- 
gione in particolare; giacché quella pubblicata alcun tempo 
dopo dal Chigi è molto imperfetta (49), C ciò accadeva 
in tempo che già si erano stabilite esatte misure in parti- 
colare dal D’Anville oltre a quelle determinate dai $o- 
vraindicati geografi (50). Altra pianta si ebbe pure non 
buona, alcun tempo dopo con una analisi da monsignor 
Morozzo (51). Poscia vennero esposte aloune ampie notizie 
sull’antichissima città di Alba Longa dal Ricoy, come pure 
sull’ antico pago Lemonio , e sul mausoleo consolare esi- 
stente a piedi del monte Albano (52). Il Lucidi descrisse 

( 47 ) Piranesi Gio. Battista. Im antichità di Cora descritte ed illu- 
strate. Poma 1761 . antichità di Alhano e di Castel Gandolfo incise e 
descritte. PomailM.— Piranesi Francesco. Piantadelle fabbriche antiche 
esistenti nella villa Adriana. Poma 1781 . 

( 48 ) Maire e Poscovich. De Litteraria expeditione per Pontijiciam 
ditionem ad dimidiendos duos meridiani gradus et corrigendam mappam 
geographicam. Pomae. 

( 49 ) Chigi Gio. Battista. Il Patrimonio di S. Pietro in quattro fogli. 
Roma 1785 . 

( 50 ) D'Anville. Analyse geogrtqdiique de PItalie Paris 1744 . — Geo- 
graphie ancienne. Paris. 1769 . 

( 51 ) Mons. Maroao. Analisi sul patrimonio di S. Pietro. Poma\7Ì5. 

( 52 ) Piccy Giovanni Antonio. Memorie storiche del!' antichissima 
città di Alba Longa. Poma 1787 . — DelPantico Pago Lemonio in oggi Po- 
ma vecchia. Poma 1802 . Osservazioni archeologiche sopra un antico mau- 
soleo consolare incavato nel monte Albano, opera pubblicata solo neWan- 
no 1828 , e molto tempo dopo la morte delCautore. 
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pure ampiamente l’antico municipio dell’ Ariccia con le sue 
colonie di Genzano e Nemi (53); e particolarmente su Gen* 
zano dal Ratti si ebbero erudite notizie (54). Dal Cecconi 
si ebbe in circa quel tempo una erudita storia di Palestri- 
na(55); e poscia dal Petrini venne pubblicata una raccolta 
di memorie importanti sulle antichità prcnestine (56). Dal 
Marini, nell’illustrare le iscrizioni dei fratelli Arvali, si espo- 
sero diverse importantissime notìzie sulle antichità di que- 
sta stessa regione (57). In particolare poi il tempio celebre 
di Ercole a Cori fu di nuovo illustrato dall’Antolini (58)> 
Su tutto l’agro romano alcune poche notizie sì ebbero 
dal Cacherano nella sua opera sui mezzi d’introdurre ed 
assicurare la coltivazione e la popolazione, ed anche sullo 
stesso argomento ne scrisse il Nuzzi (59). Ma più estese ed 
esatte notizie sulla distribuzione e coltivazione della campa- 
gna di Roma, come pure sull’antico stato di essa, si ebbero 
dal Nicolai nella sua grande e ben cognita opera; però da 
essa non si acquistarono più esatte cognizioni sulla parte 
topografica di questa regione, perchè egli si servì della 


(55) lAtcidi Emmanuele.Mtmorie storiche deWemtichissimo nutnicipió 
or» terra deW Ariccia e delle sue colonie di Cernano e flemi. Poma 1796. 

(54) IV. Fatti. Storia di Genzano con note e documenti. Poma 1797. 

(55) Cecconi. Storia di Palestrina. 

(56) Petrini. Memorie prenettine disposte in forma di annali. Po- 
ma 1795. 

(57) Marini. Gli atti e monumenti dei fratelli Arvali scolpiti in tavole 
di marmo. Poma. 1794. 

(58) Gio. Antonio Antolini. L'ordine dorico, ossia il tempio di Ercole 
nella città di Cori. Poma 1795. 

(59) G. Francesco M. Cacherano. Dei mezzi per introdurre ed assi- 
curare stabilmente la coltivazione e la popolazione neiragro romano. Po- 
maVliS. — Piazzi Ferdinando. Discorso intorno la popolazione della cam- 
pagna romana. 
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pianta del Cingolanì ridotta in minor sesto, e solo abbellita 
nell’ incisione (60). Il medesimo autore gik per 1’ avanti 
aveva date notizie sulle paludi Pontine descrivendo i boni- 
ficamenti ivi fatti sotto Pio VI (61). Alle descrizioni delle 
medesime paludi Pontine si aggiunse pure una pianta deli- 
neata in grande proporzione per dimostrare i lavori ivi 
fatti sottQ la direzione dell’ingegnere Rappini (62). Cosi 
con queste ultime opere si procurarono più estese cogni- 
zioni di questa regione in generale, mentre alquanto im- 
perfette si avevano dalle opere antecedentemente pubbli- 
cate. A maggiormente illustrare questo argomento servi- 
rono gli scritti che si pubblicarono' dal medesimo Nicolai 
onde comporre una storia dei luoghi una volta abitati del- 
l’agro romano, nei quali dopo un proemio si descrivono 
il vico Alessandrino, il pago Lemonio, ed il pago Sucu- 
sano, e successivamente Politorio, Tellene, Ficana, e Me- 
dullia, quindi Stura ed altri luoghi circonvicini, e poscia 
di seguito Coriolo, Campo morto. Morena, Mandra carnei* 
leria , Gabi, Castiglione, Lunghezza, Osa, s. Giuliano e 
Castel nuovo (63). Questa lodevole opera venne quindi 

(60) M. Nicolai Sf, Memorie, Leggi ed Osterrationi sulle campagne 
ed annona di Roma. Roma 1804. 

(61) M. Nicolai M. Dei bonificamenti delle terre Pontine 1800. 

(62) Pianta delle paludi Pontine formata per ordine di Papa Pio VI. 
per dimostrare i lavori fatti sotto la direzione delP ingegnere Gaetano 
Rappini. Roma 1795. 

(63) M. Nicolai M. Proemio alla storia dei luoghi una volta abitati 
deWagro romano. Roma 1817. Proseguimento delta stessa t^era su Poli- 
torio, Tellene, Ficana e Medullia. Roma 1821. Altro proseguimento sulla 
storia di Stura ed altri luoghi circonvicini. Roma 1 829. Altra disserta- 
tione in seguito della stessa opera su Coriolo, Campo morto , Morena , 
Mandra camdlera ed altre adiacente. Roma 1 830. Altra sopra Panliea 
città di Gabi e suo territorio, e sopra il castello denominato Castiglione. 
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continuata dall’abate Coppi su Ameriola, Mcdullia', Marco 
Simone , Gastelarcione e tenute circonvicine , poscia su 
Ficulea, Camera, Fidene, Crustumcrio, Veio, e Settepagi, 
ed in continuazione su Ceri, Cervetri , Castel campanile, 
Galera, Lorio, Castello di Quido, Àlsio, Palo, Palidoro, 
Selva mesia. Selva candida, Boccea, Fregene, Maccarcse, 
Villa di s. Giorgio e Campo salino; Porto, Antipoli, Ma- 
gliana, Campo di Merlo, Ponte galera, e sui castelli di 
Scorrano, Morolu, Straccia cappe. Polline, Pirgi, s. Severa, 
s. Marinella, Loteme, Castello giuliano, e Sasso (64). Pa- 
rimenti servirono ad illustrare altri luoghi della campagna 
di Roma gli scritti dciravvocalo Fea sopra la scoperta delle 
rovine della città di Gabi, su di uno scavo di antichità in 
vicinanza di Ardea, ed altro vicino a Velletri, sulle rovine 
di Ostia e le terme Taurine, su Gandolfo, Albano, 

Ariccia e Nemi, sui porti di Ostia, sulla fossa Trajana, sul- 
r Anione presso Tivoli, sull’acquedotto dell’acqua Trajana , 


Jloma 1831. Ed altra soprai castelli denominati Lunghezza, Osa, S. Giu- 
liano e Castel nuovo. Eoma^SZ'2. Queste opere si trovano inserite negli atti 
della PontiBcia Accademia Romana di Archeologia dal Tomo I. al V. 

(64) Coppi Ab. Antonio. Continuazione delle memorie sui luoghi una 
volta abitati ed ora deserti nell'agro Romano , pubblicate da monsig. Ific- 
cola Maria Nicolai. Roma 1 833. Di seguito su Ficidea , Cameria , Crusto- 
merio, Feio e Settepagi. Roma 1834. Continuazione delle stesse memorie 
su Ceri, Cerveteri e Castel campanile. Roma 1834. Galera, Ijorio e Castel 
di Guido Alsio,Palo e Polidoro, Selva mesia. Selva candida, Roccea, Fre- 
gene, Maccarese, Villa di S. Giorgo e Campo salino. Roma 1 835. Quindi 
in continuazione delle medesime memorie su Porto, Antipoli , Casetta di 
Mattei, Magliaaa, Campo di Merlo e Ponte galera-, e poscia sui castelli di 
Scorano, Mordo, Maj-tignano Straccia cappe ePdline o Santa Caterina-, di 
seguito Sìù castelli di Pirgi, Santa Severa, Santa Marinella, Loterno, 
Castel giuliano e Sasso. Anno 1836. Queste dissertazioni sono inserite 
negli atti dclt'aecadenua anzidetto dai tomi V al IX, Lo stesso sig. Ab. Coppi 
aggiunse pure alcune notizie su Capracoro colonia fondata da s, Adriano l. 
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sulle saline di Ostia, sul porto neroniano di Anzio, sulla 
condotta delle acque in Roma e sulle paludi Pontine; e 
quindi diverse notizie raccolse nelle sue opere di memorie 
varie (C5). Alle descrizioni ostiensi dello stesso Fea si ag- 
giunse una pianta topografica di Ostia fatta inesattamente 
dal Verano(G6). Alcune altre notizie si ebbero dagli scritti 
di Cancellieri, ed in particolare sull’ aria della campagna 
medesima (C7); quindi dal Ratti su di una villa nell’agro 
di Albano, e sopra una iscrizione ficulense dimostrante 
la posizione deH’antica Ficulea (68). Dal Marquez si ebbe 

(65) jiwocato Carlo Fea. Lettera topra la scoperta delle rovine della 
città di Gobi, noma 1792. dllra sopra uno scavo di antichità in vicinanta 
di Ardea, 1794. Altra intorno ad uno scavo di antichità fatto nelle vici- 
nanze di Felletri. 1795. Lìelazione di un viaggio ad Ostia ed alla villa di 
Plinio detta Laurentina. 1802. Farietà di notizie economiche, fisiche anti- 
quarie sopra Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, fìemi loro laghi, ed emis- 
sari W2SÌ. Itagionamento sopra le terme Taurine\'&2\. Alcune osservazioni 
sopragli antichi porti di Ostia, ora di Fiumicino. 1824. La fossa TYajana 
confermata. 1824. Discussione fisica, idraulica, storico, antiquaria sulla 
città di Gobi e suo lago. 1 824. Considerazioni storiche, fisiche, geologi- 
che, idrauliche, architettoniche , economiche, e critiche sul disastro acca- 
duto in Tivoli M26. Relazione della scoperta di una interessantissima 
iscrizione del condotto deW acqua Trajanu. 1830. .V/oria delle saline di 
Ostia 1831. Cenni di storia del porto neroniano di Anzio 1832. Storia 
delle acque sorgenti in Roma perdute e modo di restituirle e dei condotti 
antico moderni delle acque Vergine, Felice e Paola. 1832. Modo facile di 
seccare le paludi Pontine. 1 835. In fine si trovano inserite diverse notizie 
sugli scavi fatti e scoperte varie nelle di lui miscellanee. 

(66) Giuseppe Verano. Pianta topografica di Ostia antica e moderna, 
Roma 1 804. 

(67) Cancellieri Francesco. Lettera sopra il Tarantismo. L'aria di 
Roma e della sua campagna. Roma 1817. 

(68) Ratti Niccola. Detta villa di Pompeo nelT agro albana'. Ro- 
ma 1812. — Sopra una iscrizione ficulense recentemente scavata sulla 
quale ^illustra Cantica Ficulea. Roma. 1 826. — Dissertazioni inserite na- 
gli alti deW Accademia romana di archeologia Tom. II. e IV , 
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una buona illustrazione della yilla di Mecenate in Tivo- 
li (69), e dal Valadier e Visconti sul tempio detto della 
Sibilla ivi pure esistente (70). Quindi il Viola dette un am- 
pia storia della stessa citta (71), ed il Sebastiani una dili- 
gente descrizione (72). Una carta della campagna di Roma, 
incisa con metodo più prossimativo a quello ora adattato, 
si ebbe dal Sickler con diverse notizie sulla stessa regio- 
ne (73); e slmili notizie topografiche vennero aggiunte 
colla pubblicazione della carta del Litta(74).In particolare 
poi sulle antichità di Tivoli, Albano, e Tusculo vennero 
esposti diversi disegni e descrizioni dall’ Uggeri (75). Dal 
Tambroni si illustrarono, con i disegnidell’architeltoPoletti, 
gli antichi edifizj scoperti a Boville (76); e dal cav. Gerhard 
ed architetto Knapp i vetusti monumenti di Norba (77). 

(69) Marquet lUustratione della villa di Mecenate in. Tivoli. Ro~ 
ma 1812. 

(70) Il tempio della Sibilla in Tivoli nella raccolta delle pài intigni 
fabbriche di Roma antica e sue adiacente misurate e dichiarate dalParchi~ 
tetto Giuseppe Valadier, illustrate con osservationi antiquarie da Filippo 
Aurelio Fisconti, ed incise da Vincenzo Feoli. Roma 1813. 

(71) Sante Viola. Storia di Tivoli dalla sua origine fino al secolo 
XUI. Roma 1819. 

(72) Sebastiani. Viaggio a Tivoli. Roma 1 820. 

(73) Sickler. Pianta della campagna di Roma. Roma 1812. 

(74) Ritta. Carta Della parte meridionale degli stati Pontifica. Mi-' 
lano 1819. 

(75) Uggeri Angelo. Giornate pittoriche degli edifitj antichi dei con- 
torni di Roma. Giornata prima Capo di Bove e V tlle delle Camene. Giornata 
seconda Tivoli. Giornata terza Albano. E monumenti antichi del circon- 
dario Tusculano. Roma del \ 804 al 1 824. 

(76) Tambroni Giuseppe. Intorno alcuni edify ora riconosciuti del- 
P antica città di Boville. Roma- 1823. 

(77) Antichità di Norba pubblicate dal cav. Odoardo Gerhard e 
sig. architetto Giovanni Knapp-, le quali memorie vennero inserite negli 
annali di corrispondenza archeologica. Anno 1829. 
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L’opuscolo deir ingegnere Linotte sul porto d’ Anzio (78), 
dette motivo a diversi scritti che si ebbero in particolare dal 
Rasi, coi quali importanti notizie si vennero ad esporre su 
quelle antichità anziate(79). Il Rondelet, descrivendogli 
acquedotti di Roma sull’autorità di Frontino, riprodusse le 
cose su di essi già cognite per gli eruditi scritti del Fabretti e 
Poleni(80). Le grandi lavorazioni imprese a farsi in Tivoli 
per scavare un nuovo emissario all’Aniene, somministrarono 
diverse notizie sulle antiche fabbriche scoperte in quelle 
vicinanze, le quali furono pubblicate dall’ingegnere cava- 
iier Folchi (81). 11 tempio della Fortuna prenestina venne 
ampiamente illustrato dall'architetto Thon e dal professore 
Nibby (82). 

Alle suddette descrizioni particolari si aggiunsero al- 
cune poche memorie generali di questa stessa regione colla 
pubblicazione dell’ opera di Tournon (83). Diverse altre 
notizie sulle antiche fabbriche della medesima campagna 
romana vennero esposte dall’architetto Angelini e sig. An- 
tonio Fea nel descrivere i monumenti più insigni del La- 

(78) Linotte Lodovico. Sul porto d’.dnzio antico e moderno Innoeen- 
tiano. Soma 1 824. 

(79) Cav. Sali Gio. Battista. Opuscoli diversi sul porto antico e mo- 
derno di Anzio, i quali vennero in gran parte rifusi nelle seguenti di lui 
opere sul porto e territorio di Ansio, Discorso /storico. Documenti in som- 
mario al discorso istorico sul porto e territorio di Anzio. Pesaro 1 832. 

(80) Sondelet. Les Commenfaires de Frontin sur les acqueducts de 

Some. Paris 1 820. , 

(81 ) Cav. Folchi Clemente. Sagionamenti sulle scoperte fatte in Tivoli 
Soma 1833. Dissertazioni inserite nel Tomo FI. degli atti della Accade- 
mia romana di Archeologia. 

(82) Thon Costantino architetto, e professore Antonio Kibby. Il tem- 
pio della Fortuna prenestina. Soma 1825. 

(83) C. Tournon. Etudes statistiques de Some et de la partie occiden- 
tale dts états Somains. Paris 1831. 
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zìo (84); e così pure dairarchitetto incisore sig. Rossini(85). 
La Sabina prestò nuovo argomento al Guattani per pro~ 
curarci nuove e più esatte notizie di quella regione (86) 
ed una pianta generale della stessa regione fu aggiunta 
alla stessa opera dal sig. Prassede (87). Alcuni luoghi situati 
lungo la spiaggia occidentale del mare furono illustrati 
dall’ ab. Pifferi e sig. Wilson (88). Le scoperte poi fatte 
dei tanti sepolcri delle città dell’antica Etruria, compresi 
nella regione che mi accinsi a descrivere, hanno sommini- 
strate varie notizie sulla maggior conoscenza di quella re- 
gione, come vennero indicate negli scritti del cav. Gerhard 
anzidetto, del principe di Canino (89), del cav. Micali (90), 
del cav. Visconti (91), dell’architetto Poletti (92), anche 
di me stesso (93), e di tutti coloro che illustrarono le pre- 
ziose stoviglie rinvenute nei medesimi sepoleri. Dall* ar- 
chitetto Promis nel suo itinerario da Roma ad Alba fucense 


(84) Giovanni Àngelini ed Antonio Fea. Monumenti pià insigni dd 
Lazio distribuite in vie. Soma dall'anno 1 828 ai 1 833. Opera in completa. 

(85) Rossini Luigi. Contorni di Soma, e Fiaggio pittorico da Roma a 
Fapoli. Roma 1 838. 

(86) Guattani Giuseppe Antonio. Monumenti Sabini Roma. 1827-1830. 

(87) Carta topografica dimostrativa della Sabina antica e moderna 
di Ludovico Prassede. 

(88) P. Pifferi e Carlo ìf'ilson. Fiaggio antiquario per la via Aure- 
lùii Roma 1 832. 

(89) Museum Etrusque de Lucien Ronaparte, et fouilles faites. Fi- 
terhe 1829. 

(90) Co». Giuseppe Micali. Storia degli antichi popoli Italiani. Fi- 
renze 1832. 

(91) Cav, P. E. Fisconti. Intorno gli antichi monumenti sepolcrali 
scoperti nel lineato di Ceri. Roma 1835. 

(92) Poletti Luigi. Osservazioni intorno alle tombe etrusche di Ceri. 
Annali deWlnstituto di corris/iondenza archeologica. Anno 1835. 

(93} Canina. Cere antica ed in particolare dei tnonumenti sepolcrali 
scoperti nelCanno 1836. Roma 1838. 
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fecero pure conoscere alcune cose di qualche rìguar» 
do nei paesi situati lungo la strada che si percorre per 
giungere ad Alba (94). L’antica città di Curi in Sabina 
venne ultimamente illustrata dal sig. Mercuri con erudi- 
zione e particolare descrizione (95). Il cav. Bunscn, scri- 
vendo alcune cose sugli antichi stabilimenti italici, fece 
conoscere la più precisa situazione , di varie città dell’agro 
reatino c sue adiacenze , e ne diede una carta topogra- 
fica (96). Il sig. Martelli aggiunse altre memorie sullo 
stesso argomento nella sua opera che fu per cura del go- 
verno pubblicata (97) . Cosi il Senni altre memorie ag- 
giunse su Genazzano e sue vicinanze nella sua opera ul- 
timamente pubblicata (98). 

La precisa posizione geografica dei principali luoghi 
di Roma e dei suoi contorni , determintta dai professori 
Conti e Ricchebach (99), procurò migliori carte topografiche 
di questa regione. La prima, che si pubblicò dopo una tale 
operazione, fu quella di Westphal incisa in Roma e ristretta 
alla sola parte meridionale con una guida per la medesima 
campagna (100): ma poi estesa in maggiore spazio e dimo- 


(94) Promis Carlo. Le antickità di Alba Facente negli Equi. Ro- 
ma 1 836. 

(95) Mercuri Filippo- La vera localUk di Curi in Sabina antichis- 
sima città esistente nel territorio della Fara. Roma 1838. 

(96) Cav. Runsen. Esame Corografico e storico del sito dei più anti- 
chi stabilimenti italici nel territorio reatino e nelle tue adiacente, con una 
del sito degli stessi stabilimenti. Annali di Corrisp. archeologica 1 834. 

(97) Martelli Felice. Le antichità dei Siculi primi abitanti del Latio. 
Aquila 1830. 

(9S) Oirolamo Senni. Memorie di Genazsano. Roma 1838. 

(99) Professor Conti Andrea , e prof. Ricchebach Giacomo. Posizione 
geografica dei principali luoghi di Roma e dei suoi contorni. Roma 1824. 

(100) ÌVestphal Gio. Enrico. Carta dei contorni di Roma con una 
guida per la stessa campagna. Roma 1827. 
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strata distintamente nello stato antico e moderno con due 
carte pubblicate a Berlino (101). 

Il Geli poi che, gik aveva dimostrata la disposizione su 
cui stava eretta l’antica cittk di Vejo (102), <ù ha procurata 
una miglior carta topografica di questa regione, incisa in 
Roma (103), ma poi con maggior maestria venne di nuovo 
incisa in Londra (104), ed illustrata con una chiara descri- 
zione topografica (105). La carta anzidetta del Geli incisa 
in Roma ha servito di base alla più ampia descrizione dei 
d’intorni di Roma che si sia fatta fin’ora, ed è questa ope- 
ra del professare Nibbj (106) . Ora per la determina- 
zione di altri punti trigonometrici procurati per particolare 
cura del professore Ricchebach si sta incidendo nella dire- 
zione del Censo una carta in grande scala della campagna 
intorno Roma compresa però nel ristretto raggio di circa 
cinque in sei miglia soltanto, ossia poco più di quanto 
viene occupato dal terreno coltivato a vigne. Dallo stesso 
professore Nibby poi si ebbero più esatte cognizioni sulle 
vie degli antichi che percorrevano la compagna di Roma; e 


(101) Wesiphal J. H. jigri Romani Tabula cum veterum ¥iarum 
deiignatione accuratitsima. — Contorni di Roma moderna, — Analyse 
Der Karte. Contorni di Roma moderna tu J. H. ìTestpkal't Romiseber 
Rampogne, Rerlin 1829. 

(102) ff'illiam Geli, Gli avanti di F^ej illustratile tradotti dalforigi- 
n<de inglese dal Gherard, Memorie deWInstituto di corrispondenza ar- 
cheologica, Roma 1852. 

(1U5) Tentamen Geographicum, Romae 1832. 

(lOi) Rome and its environs from trigonometrical Survej^ by Sir Wil- 
liam Geli, 

(105) Sir William Geli. The topography oj Rome and its vicinity, 
London 1834. 

(106) Prof. Antonio Nibby, Analisi storico-topografico-antiquaria 
della carta dei d'intorni di Roma. Roma 1837*1838. 
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poscia uoa erudita descrizione antiquaria dei contorni di 
Roma; nel seguito aggiunse egli importanti notizie su Ostia, 
sulla villa adriana di Tivoli, sulla città di Porto, su Sn- 
biaco e sue vicinanze, e sugli orti Serviliani (107). Altre 
cose pure vennero determinate da alcune mie piccole ope- 
re, ed in particolare da quella ultimamente pubblicata sul 
porto neroniaUo di Anzio, e sui porti ostiensi (1 08). Il Ru- 
pert nella sua dissertazione ultimamente «premiata dall’ ac- 
cademia romana di archeologia , corrispose con molta eru- 
dizione a ciò che era stato chiesto sulle colonie dei romani 
che primieramente si stabilirono nella stessa regione (109). 
È infine da tenersi in somma considerazione la precisa de- 
terminazione della via Campana e delta regione con la 
stessa denominazione distinta che potè stabilire il marche- 
se Biondi in seguito della scoperta di alcuni cippi termi- 
nali (110). Particolari memorie si rinvengono pure nelle 


(107) Professa Antonio ffihhy. Delle vie degli antichi. Dissertazione 
annessa alla edizione della Doma antica di Famiano Nardini pubblicata 
con le di lui note neWanno 1820. — Viaggio antiquario nei contorni di 
Doma 1 821 .—Viaggio antiquario ad Ostia 1826. — Descrizione della villa 
tibiirtina di Jdriano 1827. — Della via Portuense e della antica città di 
Porto. 1827 — Viaggio a A<iiaco.1828 . — Degli orti Serviliani. Doma 1833. 

(108) Canina. Sul porto neroniano di Anzio — Sulla Stazione delle 
navi di Ostia, porto di Claudio con le fosse indicate nella iscrizione sco- 
perta Canno 1836, e sul porto interno di Trajano e fossa distinta col 
nome di questo imperatore. Dissertazioni inserite negli atti dell'Accade- 
mia romana di archeologia Voi. Vili. Doma 1838. 

{109) F, Dupert. De coloniis romanorum conunentatio quam themate 
proposito elucubrava . Domae 1838. 

(110) Marchese Luigi Biondi. I tre cippi terminali scoperti nella 
ripa destra del Tevere-, e specialmente d'uno di essi dove si fa menzione 
della via Campana, delConere vigiliano e degli orti Cocceiani e Tiziani. 
Dissertazione inserita nel tomo IX. degli atti della pontificia accademia 
di archeologia, 
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pregiate opere del Mueller risguardanti le antichità etni- 
sche, e COSI dal Niebuhr nella ben cognita sua storia roma- 
na, ed anche dal cav. Raoul-Rochette descrivendo la storia 
degli stabilimenti greci in queste regioni. Ma poi diverse 
altre particolari notizie sulle scoperte di questa stessa clas- 
sica regione si rinvengono inserite nelle dissertazioni della 
pontificia accademia di archeologia, nel giornale arcadico, 
e negli annali c bullettino dell’Instituto di corrispondenza 
archeologica, come pure negli altri fogli periodici che si 
pubblicano in Roma. Alcune altre notizie si rinvengono co- 
munemente inserite negli itinerarj e guide di Roma che si 
rinnovano di frequente , nelle quali si suole aggiungere un 
viaggio nei d’intorni di questa città. Siffatte particolari no- 
tizie tutte non presentando novità ragguardevoli , e d’ al- 
trondé contenendosi in ristretti scritti di varj autori, si tra- 
lasciano perciò di citare. Tali sono le opere che ebbi co- 
gnizione essersi fatte sulla illustrazione della campagna di 
Roma e che prestarono soccorsi onde comporre 1’ annun- 
ciata mia descrizione storica e topografica; e ciò di nuovo 
lo dichiaro apertamente quantunque nel discorso non sie- 
no esse citate; giacche, dovendosi rendere ragione di ogni 
opinione, si sarebbe dovuto tenere un ragionamento inu- 
tilmente troppo lungo. 

Ha per scopo questa mia descrizione di dimostrare la 
campagna romana nello stato antico, cominciando dal tem- 
po in cui si ebbero memorie storiche dei popoli primitivi 
sino a tanto che la sede imperiale venne trasferita in Orien- 
te. Per corrispondere a quanto lo esigge la vastità dell’ar- 
gomento, con la maggior chiarezza possibile, si è conosciuto 
necessario di dividere l’opera in due Parti distinte; l’una 
risguardante la storia, e l’altra la topografia dei luoghi ap- 
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partenenti alla designata campagna come viene indicato 
dal titolo scritto in fronte all’opera medesima. 

A riguardo della Parte storica è d’ nopo primiera- 
mente indicare clie mi atterrò per quanto più è possibi- 
le alle cose scritte dagli antichi , benché alcune di esse 
non sembrino concordare coi nostri pensamenti, nè se- 
guire le nostre pratiche. Onde è che amo meglio di essere 
tacciato di troppa credulità, che di dispregiatore degli anti- 
chi scrittori , ai quali siamo debitori di ogni cognizione. 
È vero che i fondamenti, su cui si basano le narrazioni 
storiche dei primi tempi dell’Italia sono poco stabili : ma al- 
lorché non se ne trovano dei migliori, per quanto profon- 
damente si scavi, reputo essere più prudente attenersi a quei 
che ci prestano gli strati più sicuri che di fabbricarne su- 
perficialmente degli artificiali. Quindi sono di parere che 
sieno più nocivi che utili, alla maggior cognizione delle 
cose antiche, gli scritti di coloro che, nulla apprezzando 
l’autorità degli antichi documenti, cercano di distruggere un 
edifizio basato sulle più profondi radici senza sapere edifi- 
care niente di buono. E ciò dico per riguardo alle cose che 
concernono le epoche più antiche degli stabilimenti dei 
diversi popoli che hanno successivamente occupata questa 
regione. Tra i documenti poi, che spettano ai susseguenti 
tempi, sceglierò quei che sono più approvati e che risguar- 
dano più da vicino le località descritte; e tutti i medesimi 
documenti prescelti , tanto tratti dagli antichi scrittori , 
quanto dai monumenti, saranno da me riferiti nelle cor- 
rispondenti descrizioni, onde si possano con più facilità da 
essi comprovare le cose esposte, e non sia alcuno costretto 
cercarli in altre opere che non sono a tutti comuni, c dif- 
ficili anche a ritrovarsi da chi ama di averle. 
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Nella stessa prima Parte, secondo l’ indicato divisamen- 
te, ho adottato un metodo nuovo, quale è quello di seguire 
per quanto più è possibile un piano cronologico per di- 
mostrare lo stato di questa regione sotto i varj aspetti che 
essa ebbe nelle diverse epoche delia storia antica ; e queste 
piano non dico essere il migliore per ogni riguardo , ma 
lo credo ai certo migliore per quanto si esigge dallo scopo 
prefisso. Mentre le altre descrizioni, che di più si conosco- 
no, alcune sono ordinate secondo le posizioni di ogni luogo 
anticamente abitate dagli antichi, come in particolare sono 
le descrizioni del Lazio pubblicate dal Kircherio e dal Yul- 
pi; altre seguono le vie che mettono ai medesimi luoghi, 
come è per esempio il viaggio antiquario dei professore 
Nibby; ed altre sono stabilite sull’ordine dell’ alfabeto dei 
nomi a modo di dizionario, quali sono le descrizioni del 
cav. Geli e del professore Nibby ultimamente pubblicate. 
Siffatti metodi, lodevoli tutti per lo scopo che si prefige, 
sono più utili a coloro che, viaggiando, vogliono conoscere 
di seguito quanto risguarda ciascuna località in particolare, 
o ricercare in quelle descrizioni notizie di ciascun luogo par- 
titamente,di quanto possano giovare a coloro che amano co- 
noscere il differente stato che ebbe questa campagna secondo 
le distinte epoche riferite dagli storici. Siccome il mio divisa- 
mente è rivolto a questo ultimo scopo, e non a servire di sem- 
plice itinerario istruttivo { cosi bene si conviene il metodo 
prescelto. D’altronde osservando che tutte le memorie riferite 
dagli antichi scrittori, si trovano esposte più comunemente 
con ordine cronologico; cosi solo seguendo il medesimo ordi- 
ne si possono ora più facilmente delucidare e dimostrare le 
vicende e le ripartizioni di questa regione colla maggior 
chiarezza , quale non si può ottenere con tanta facilità con- 
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slderandole riparti tamente. Nè si rinvengono con tal metodo 
negli scritti degli antichi tutte quelle contradizioni che si 
sogliono rilevare da coloro che li consideravano con diverso 
ordine di quello con cui furono scritte. Quindi è che con 
tale metodo, se non si ridurrà essere questa descrizione sto- 
rica e topografica la migliore di quante altre che già si sono 
pubblicate, sarà però quella che si presterà ad esibire una più 
chiara conoscenza dello stato antico di questa stessa regione. 

La stessa prima Parte, risguardante la storia, viene ri- 
partita in quattro Libri corrispondenti ad altrettante epo- 
che delle varie vicende a cui andò soggetta la nazione ro- 
mana ; cioè la prima è distinta col nome di Anteromana , 
perchè si riferisce ai tempi anteriori alla fondazione di Ro- 
ma; la seconda detta Reale per essere relativa a tutto ciò 
che risguarda il tempo del governo dei sette re di Roma ; 
la terza Repubblicana, la quale corrisponde a tutto il pe- 
riodo di tempo che durò il governo della repubblica roma- 
na ; e la quarta Imperiale, perchè si riferisce a tutto il go- 
verno degli imperatori romani sino a Costantino. 

Nel Libro I si prendono a determinare le posizioni e gli 
stabilimenti di quei popoli che occuparono questa regione 
avanti la fondazione di Roma, ed in essa si dimostrano le 
più probabili disposizioni e vicende, le quali in particolare 
vennero riferite da Dionisio di Alicarnasso, come pure tutti 
quegli avvenimenti che si dicono accaduti in seguito della 
venuta di Enea coi troiani in questa regione, i quali fu- 
rono nobilitati dai versi di Virgilio. Tutti i principali docu- 
menti antichi, risguardanti i medesimi stabilimenti e suc- 
cessive vicende dei primitivi popoli, sono riportati in ap- 
poggio alle medesime dimostrazioni , come già si disse. Si 
determinano pure le località ed i confini in cui si contene- 
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vano i medesimi popoli con una particolare pianta topo* 
grafica. E quindi colle piante dei luoghi in cui stavano 
fondate le città di Aibalunga, .Aricia, Lanuvio, Lavinio, 
Ardca, Cere, Veii, Capena, Curi, Fldene, Nomento, Cola- 
zia, Gabi, e Cori, si compirà di dimostrare la stessa regio- 
ne in tali parziali e rinomate situazioni. 

Nel Libro II, cominciando dal tempo in cui si stabi- 
lisce essersi fondata Roma, a giungere sino al termine del 
governo dei sette re di Roma, si determinano tutte quelle 
divisioni distinte col nome di tribìi rustiche che successiva- 
mente si assegnarono ai romani nelle progressive loro con- 
quiste, come pure i diversi stabilimenti delle colonie, ed 
anche ogni altra particolarità che ebbe luogo in questa re- 
gione durante tutta la sovraindicata epoca. Si comprovano 
parimenti queste divisioni coi documenti antichi ed in spe- 
cie con quei riferiti da Dionisio c Livio, e se ne dimostra la 
loro disposizione con una particolare pianta topografica, 
e con le piante delle seguenti città Boville, Nemi, Ostia, 
Anzio, Circei, Nerba, Segni, Preneste, e Tivoli. 

Il Libro III, contenendo l’epoca Repubblicana, sarà re- 
lativo a tutto ciò che avvenne nella designata regione du- 
rante il governo della repubblica romana; ed in esso se- 
guendo tutte le cose che si rinvengono negli scrittori anti- 
chi, risguardanti la dilatazione delie tribù rustiche estese 
nei paesi conquistati, si dimostrano le posizioni in cui eb- 
bero luogo gli avvenimenti delle principali guerre, come 
in particolare quelle recate dai galli, e dai cartaginesi, ed 
anche le località in cui accaddero l’azioni più terribili delle 
guerre civili verranno ricercate con diligenza. E tutti que- 
sti avvenimenti, unitamente alla estensione delle tribù ru- 
stiche, saranno dimostrate in una particolare carta topo- 
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grafica, nelle quali si designerà pure la direzione che 
tennero le vie e gli acquedotti stabiliti nella sovraindicata 
terza epoca. 

Nel Libro IV, seguendo la divisione fatta da Angusto 
per la prima regione dell’Italia e quella parte della setti- 
ma che spetta a questa campagna, come venne indicata da 
Plinio, si dimostra lo stato che ebbe la stessa regione dai 
primi anni dell’ impero romano sino al termine di esso; 
ossia sino al traslocamento della sede imperiale in Costan* 
tinopoli, nel corso della quale epoca molte di quelle città, 
che erano occupate dai primitivi popoli, divennero sempli- 
ci ville dei grandi romani. Si segue in questa descrizione 
circa il metodo tenuto da Strabono, il quale descrisse la 
stessa regione precisamente nei primi anni dell’ impero. 
Quindi se ne comprova la sua disposizione con tutti i do- 
cumenti antichi , ed essa si dimostra sulla grande pianta 
topografica della campagna romana, alla quale per mag- 
giore chiarezza si aggiungono le piante particolari di Al- 
bano e di tutti quei luoghi più rinomati che vennero occu- 
pati dalle delizie dei principali romani. 

Tutta la indicata prima Parte viene distribuita in due 
volumi. Nel primo dei quali si contiene il discorso preli- 
minare colle due prime epoche, e nel secondo le successive 
due altre epoche con un indice generale. 

La seconda Parte, risguardante la descrizione topo- 
grafica della designata campagna, conterrà primieramente 
una distinta descrizione dei luoghi più rinomati di questa 
regione, e poscia tutti ì particolari che possono interes- 
sare la maggior conoscenza dell’antico stato della stessa 
campagna I ma avanti d’ indicare il piano in essa' tenuto 
credo opportuno di dire alcuna cosa sulla carta topografica 
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che serre ad essa di base. Venne questa da me portata a 
termine in lungo spazio di tempo e ricercata in tutte 
le sue parti nelle frequenti gite che mi trovai obbligato 
di fare per altre ispezioni locali. Mi hanno prestato gio- 
vamento tutte le cose che in particolare sulla stessa re- 
gione furono Un’ora pubblicate verificandole però sempre 
sul luogo. La sua principal disposizione venne basata su i 
punti determinati nella triangolazione fatta dai professori 
Conti e Ricchebach nell’ anno 1836; e gl’intermedj a que- 
sti furono stabiliti con quella maggior precisione che si 
potè ottenere, e con quei metodi che trovaronsi più facili 
d’adottare nelle varie località. Si cercò pure con somma 
cura la forma e disposizione delle differenti elevazioni [dei 
monti, e si disegnò la loro giacitura con quel carattere 
che di più conveniva al medesimo genere di monti, ed al 
metodo ora più comunemente approvato. Con queste dispo- 
sizioni, e con altre che invece d’ indicarle con parole si pos- 
sono meglio conoscere esaminando l’opera stessa, ho potuto 
formare una carta topografica di questa regione superiore 
a quante altre si sieno fatte sinora; e non ho timore nel- 
r asserire ciò, perchè ciascuno se ne potrà convincersi fa- 
cendone il confronto con quelle pubblicate ultimamente, 
che si devono credere le migliori, ed in particolare con 
quella del Geli tanto sulla tavola incisa in Roma, quanto 
su quella con maggior maestria incisa in Londra; la quale 
oltre la minore sua estensione e proporzione ed anche la 
sua collocazione non disposta sulla meridionale come vie- 
ne prescritto dal sistema universalmente adottato, si trova 
avere molte parti intermedie mancanti , cd in essa vedesi 
segnato regio non explorata, come in simil modo si so- 
gliono indicare le terre incognite nelle carte geografiche; 
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e ciò dopo le tante deacrizioni che si ebbero di questa re- 
gione, al certo in modo più ampio di qualunque altra loca- 
lità di Europa, e dopo lo stabilimento delle diverse piante 
topograbche , e delle precise misure di ogni particolare 
tenimento in essa compreso. A questa grande pianta topo- 
grafica altre vengono aggiunte alia medesima descrizione 
tanto per dimostrare la disposizione dei primi stabilimen- 
ti, la progressiva estensione delle tribù rustiche, e 1’ an- 
damento degli acquedotti antichi, quanto ogni particolare 
località già occupata da alcune delle città antiche; le quali 
cose tutte sono state solo nelle antecedenti opere sempli- 
cemente accennate. Laonde per la parte dimostrativa cre- 
do di avere procurate più chiare esposizioni di quante sie- 
no state pubblicate per l'avanti. 

In due volumi viene contenuta la designata seconda 
Parte descrittiva . Nei primo di essi primieramente si es- 
pone una chiara indicazione dei luoghi più rinomati della 
campagna romana, la qual e è ripartita secondo la direzio- 
ne delle vie antiche che da Roma mettevano ai medesimi 
luoghi. Per seguire in tale indicazione un regolare giro, si 
comincia dall’Ostiense, giacché una tal via corrispondeva 
a lato della sinistra parte del fiume, ove aveva principio 
l’antico Lazio; e quindi successivamente passando dalla Se- 
veriana alla Laurentina, alla Àrdeatina, alla Appia, alla 
Latina, alla Labicana, alla Prenestina, alla Gollatina, alla 
Tiburtina e Valeria, alla Nomentana, ed alla Salaria; po- 
scia nella parte opposta del Tevere passando dalla Flami- 
nia alla Tiberina, alla Cassia, alla Claudia e Trionfale, alla 
Aurelia, Campana e Portuense. Tutte le località che ave- 
vano comunicazione dalle dette vie ed il più esatto anda- 
mento delle vie stesse con le respetlive distanze vengono 
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dimostrate nella grande pianta topograBca della campagna 
romana paragonata collo stato moderno onde meglio ritro- 
varle. Per la più esatta dimostrazione delle vie antiche si 
aggiunge in una tavola quella parte della carta Peutinge- 
riana che contiene questa regione. Così si potrà conoscere 
nel più esteso modo tanto l’andamento quanto le deviazio- 
ni delle antiche vie cotanto contrastate; perchè si compro- 
vano le tracce superstiti , rilevate con la maggior precisio- 
ne, colle nozioni che si hanno dagli antichi scrittori, e dai 
documenti che le risguardano; e così si potranno determi- 
nare le distanze migliane con la maggior precisione, ciò 
che è interessante a stabilirsi per conoscere la collocazione 
di diverse città rinomate presso gli antichi nei vetusti 
tempi, delle quali non rimangono più alcuni avanzi. 

Il secondo volume viene suddiviso in quattro Libri. 
Nel primo dei quali si dimostra l’andamento degli acque- 
dotti che percorrevano la campagna romana dalla sorgente 
delle acque in essi condotte sino alle mura della città; 
e ciò si dimostrerà con tavole parziali, oltre quanto offrasi 
delincato nella suddetta grande tavola topografica. È da 
questa descrizione che si avrà una più chiara conoscenza 
della precisa direzione che tennero gli acquedotti antichi, 
di quella che si ebbe fin’ora; poiché sì sono rinvenute suf- 
ficenti tracce per determinare tutto il giro che facevano 
gli anzidetti acquedotti secondo le precise misure che ven- 
nero riferite da Frontino, e questa stessa descrizione potrà 
servire nel tempo stesso d’illustrazione a quegli scritti di 
Frontino medesimo che non ancora bene sono stati di- 
chiarati, ciò che è pure importante a stabilirsi, giacche tutte 
le cose che si scrissero sin’ora su tale argomento non fu- 
rono basate sulle tracce superstiti. 
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Nel Libro II si dimostra tanto il preciso corso del 
Tevere e dell’ Aniene, quanto i nomi proprj dei fiumi , 
come ci vennero indicati dagli antichi, e così dei laghi 
che sono compresi nella medesima amùdetta grande pian- 
ta topografica. 

Nel Libro III viene descritta la giacitura dei monti e 
delle valli principali, come pure delle particolari disposi- 
zioni che avevano alcune località che non si sono potute 
considerare nel descrivere i luoghi particolari seguendo la 
direzione delle vie; e ciò si dimostrerà nella stessa grande 
pianta topografica. 

Nel Libro IV i boschi più rinomati presso gli antichi 
si descrivono, e quindi tutte quelle particolari disposizioni 
che sono necessarie a compiere la intera descrizione topo- 
grafica della medesima regione. 

Tale è il piano che ho creduto il più atto a dimo- 
strare lo scopo prefissomi, e che mi adoprerò nell’ esporlo 
in modo tale affinchè abbia quella chiarezza che si richiede. 
Onde è che mi sono proposto di non far conto di quelle 
opinioni che non si possono approvare, nè di quelle tante 
discussioni che si fecero senza recare utile alcuno, perchè 
avrebbero esse assai intralciato il discorso. Sopprimendo 
così quelle tante discussioni che sogliono per lo più inutil- 
mente rendere voluminose le altre opere fatte so questo 
stesso argomento, ed attenendomi solo ai documenti più 
certi e più approvati, ridurrò la mia descrizione a minor 
volume possibile, quantunque ampio sia l’argomento, e 
più ampio sia stato ridotto colla necessaria dichiarazione 
delle scoperte aggiunte posteriormente . Si estende poi 
quest’ opera in maggior ampiezza delle altre simili opere 
nelle dimostrazioni topografiche, perchè le considero essere 
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queste assai più utili a rischiarare l’ argomento di qualun- 
que studiato ragionamento, ed anche essere meno soggette 
a produrre errori. Infatti se solo una dimostrazione topo- 
grafica delineata, anche informemente, ci fosse stata tra- 
mandata sarebbe stata assai più utile a far conoscere la 
vera posizione dei luoghi abitati dagli antichi, di tutte 
quante le indicazioni scritte che ci vennero riferite dagli 
scrittori dell’antichità, e su quella non sarebbero insorte 
tante discussioni quante si fecero per spiegare le stesse de- 
scrizioni. Tale è la superiorità delle dimostrazioni topogra- 
fiche sulle descrittive. È seguendo queste disposizioni che 
mi sono accinto a cronologicamente descrivere e topogra- 
ficamente dimostrare nel tempo stesso lo stato che ebbe 
questa regione nelle sovraindicate diverse epoche. 
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STORIA 


DELLA 

CAMPAGNA DI ROMA ANTICA 

LIBRO 1- 

DBSCBIXIOKB DEI LVOOU ABITATI ATAJfTI LA rOHDAZlOHB DI BONA 
DAGLI ABOHIGIRG PBLASOHl« TOLSGU BQt7I« BBBIC1« SABlBly B DAI LATIIII 
COMFEESI BEI LIMITI FBBSCRITTI DALLA PIANTA TOPOGRAFICA 
DELLA CAMPAGNA BOMANA 

el descrivere lo stato in cui si trovava la indicata regio* 
ne nelle età anteriori alla fondazione di Roma, non starò 
a ricercare la origine dei primi popoli che 1’ abitarono e 
quali fossero le vicende di questi; perche reputo ciò essere 
argomento spettante più alla storia dei medesimi popoli, 
che a quella dei luoghi da loro abitati; ed anche perchè 
non intendo di fare cenno alcuno di quelle tante discussio* 
ni che si sogliono esporre su tali oscure cose dai moderni 
scrittori. £ mio proponimento tanto in questa, quanto 
nelle successive descrizioni , di adottare le cose stabilite 
dagli antichi senza giustificarne la verità con lunghe di- 
scussioni , e ricercare donde e come si sono derivate; per* 
che si veggono quasi sempre trionfare su quelle che sono 
esposte dagli innovatori, benché sieno queste dimostrate 
con studiati ragionamenti e con più apparente probabi- 
lità; d’altronde dalle scoperte, che di continuo succedono, 
vengono le medesime confermate e ne fanno acquistare la 
universale credenza. Però non m’interterrò a riferire tutte 
quelle cose che favolosamente si narrano sulle primitive 
oscure età , in cui credevansi queste terre abitate dalle 
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Ninfe e dai Fauni, menando essi una vita senza coltura e 
leggi, sulle quali genti dicevasi aver poscia regnato Saturno, 
e governato in tranquilla pace e prosperità, donde venne 
dato il nome di aurea a quella felice età; perchè siffatte 
tradizioni servirono di argomento soltanto a favolose nar- 
razioni dei poeti, come in particolare succintamente ven- 
nero esposte da Virgilio, il quale inoltre osservava che suc- 
cessero dopo quella età poco a poco le dissenzioni, e le guer- 
re, per cui le ausonie e sicane genti fecero mutare spesso 
il nome alla terra di Saturno (1). Parimenti non esporrò 
quelle altre tradizioni che non si possono comprovare con 
documenti storici. Quindi seguendo l’insigne sentenza di 
Cicerone, risguardante le cose dei primitivi tempi, colla 
quale dichiarò egli che l’antichità accolse favole, e pure 
quelle talvolta rozzamente inventate, ma nella età sua, di 
già incivilita, tutto ciò che non poteva essere, diridendo si 

(1) Gensque virum truncis et duro rotore nata -, 

Quis neque mos, neque cultus erat ; nec iungere tauros^ 
j4ut conponere opes norant, aut parcere parto', 

Sed rami, atque asper vieta venalus alehat. 

Primus ab aetberio venit Satumus Ofynqro, 

Arma Jovis fugiens, et regnis exsul ademtis. 

Is genus indocile ac dispersum montibus altis 
Conposuit, legesque dedit, Latiumque vocari 
Maluit, hit quoniam latuisset tutus in oris. 

Aurea quae perhibent, ilio sub rege fuerunt 
Saecula-, sic placida populos in pace regebnt: 

Deterior donec paulatim ac decolor aelas. 

Et belli rabies, et amor successit kabendi. 

Tarn manus Ausonia et gentes venere Sicanae-, 

Saepius et nomen posuit Saturnia tellus: 

Tarn reges, aspen/ue inmani carpare Thybris, 

A qua past Itali Jluvium cagnamine Thybrim 
Dixinms', amisit verum vetus Albula namen. 

{^Pirgilio Aeueid. Uh. l'III. j;. 315 « 
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rigettava (2), mi atterrò così soltanto a quelle tradizioni, 
che si trovano approvate da quegli scrittori che vissero 
nell’indicata epoca in cui bene si sapeva discernere il vero 
dal favoloso, e questo stesso documento ci servirà poscia di 
base per far esaltare la verità dei racconti dagli stessi scrit- 
tori esposti contro le opinioni degli oppositori. 

Seguendo questo divisamento, e non stando così a fare 
menzione di quelle cose che si narrano intorno l’ origine 
dei primitivi abitanti di questa terra, mi limiterò a dire 
con Dionisio di Àlicarnasso, diligente espositore delle an- 
tichità romane, che si credevano essere stati i siculi, gente 
barbara ed indigena, i più antichi popoli, dei quali si abbia 
memoria, che abitarono la città divenuta poscia la domi- 
nante del mondo e patria dei romani; e ninno poteva co- 
noscere prima di loro se fosse stata abitata da altri, o se 
fosse un luogo deserto. Appresso, spogliandone con lunga 
guerra i possessori, la ebbero gli aborigini, uomini già 
sparsi in villaggi non cinti da mura ed elevati sopra i 
monti. Quindi i pelasghi uniti ad alcuni grcci|, mossero 
guerra ai siculi, e cacciatili interamente da questa regione, 
circondarono molte città di mura, ed estesero il loro domi- 
nio su tutto il paese esistente tra i due fiumi Liri e Tevere, 
i quali nascono appiè degli Appennini, monti che dividono 
per lungo tutta l’Italia, e che distanti quasi di cento miglia 
fra loro sboccano nel mare Tirreno, cioè il Tevere da set- 
tentrione presso Ostia, ed il Liri da mezzogiorno, traver- 
sando Mìnturna, città l’una e l’altra colonie dei romani. 
Rimasero in questa sede i popoli stessi non più espulsi da 


( 2 ) Antiquitas enim rece/nt Jabulas Jìctas eiiam nonnumquam incon~ 
dilCy haec aelas auteniy iam exculta praeseriim eludent otnne quodjitri non 
potest respuit» {Cicerone* De Repub* Lib* //• c. 10.) 
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altri; ma variando spesso il nomci e sino alla guerra tro- 
iana conservarono il nome antico di aborigìni. Quindi in- 
torno a quel tempo cominciarono a chiamarsi latini da 
Latino loro re che li dominava (3). 

(3) Tqv xal 3ctX&ff9Hi canivni tt^v, vvv xflrroaoOvc *P«{Aaio(, 

nakatiéfrarM rfiv (Avrjpiovivofiivwv Uyovrat Pap^apw Socchi, t^voc «òSf/tvic* 

rà TTpò Td-irow, où5* w; ytotrti/tro érs^wv, oCO' w; ?t, ovvile fjtpaU»t 
liTtlv* Ù9Ttpov'A^[»t^ini auTÌivrapa).6C'x3avov7C.7roXifAw fACtxpùroùflp^oyra; 

ot xò {lèv rrpònpov irr{ rote Ópeffiv^xow &yeuTtt;^ù)vx6)p<^óv xai OTropa^EC 
ÌT« Jì riiìiaffyoi re xoi rwv *E».t)vwv tcvè; àvapi;^svrte «ùrotc ^v^^vro roG 

Kpòf Tove ó^ioripuevai yro)iip.ov, r^ Zixihxòv eOvo{ «i^avaffnóo'ayree avr^. TroXite <ti- 
pcf^^ovro xaci jrapfrxevcc^av uiróxoov avrete yevÉffOat rróaav, óaiev óp^ov9( 

irora^Aoi ^vo, Atpt; xal Tt^epte, ot ràe pèv òcpX^ Xaypavovfft ri( pvccue <x r^ vjtu- 
pctae rwv 'Arrevveviiv òpùv, vy* wv ripvirat Traaa i~ì pt^oe iq ’Ira)tla* Jtaoràv- 
Tie TÒe óxraxó^tà ttov <rrà^ c« «s' à^ii})ioiv, et; rò Tvoóijwxòv ì^cpcC^ 

yovreu TrUayoe* àrd (tèv rùv ^eluv pupóiv ó T^Sepee 'U^ria; ròltwe nì^ovtov jxJ«^ote* 
&;rò pLf0i;]t^p(v9v x^t{4ccroe ó Aipte^tvrovpvav TrapajutSòp^voe* *Pw;^{&iy itatv al 
ffoXfce àftyórepat ojrocxot* xal (ftìiiuvav CTt ròe avrde otxij^cue, ovxirt ;rpòe irifiuv e^c- 
ìa6ÉvTce. òvopoTuv oyate avrate ol avrei av6p«i70t Trpeaceyopvjófuvoo pi;^pt {aIv 
T ov Tpeitxév neUpev, nftv àp^alav r^ 'A^ptylvwv dvo^alav irt (rù^ovrie* 
Aartvov ^aTtXie);. de xarà ròv ’IX<axdv;ròlisaoy i<^vvà7rtv7i, Aartvei àp^ouevet xa- 
Xit^Oai. (Dionisio Lih» Le, 9.) Nello varie tradiziotii che vennero riferite 
dallo stesso Dionisio suirorigine dei siculi, che dopo gli umbri e gli enotrì 
tennero il priocipal dominio delPltalia e particolarmente in questa parte del 
Lazio che s' imprende a descrivere, si dicevano i siculi) secondo ciò che ne 
aveva scritto Ellanico di Lesbo , essere stati obbligati a passare nella Sicilia 
tre generazioni prima della guerra troiana ed essere stati con tal nome chia- 
mati da Siculo loro re. Falisto di Siracusa aveva scritto che fu nell'anno 
ottantesimo innanzi la guerra troiana che 1 siculi passarono nella Sicilia e 
che non siculi, non ausoni, non elemei, ma liguri furono gli uomini trasportati 
dairitalia sotto il condottiere Siculo, figliuolo d'italo, e che dalla signoria di 
questo furono siculi nominati. Antioco di Siracusa non aveva distinto il tempo 
del tragitto : ma siculi avea dichiarati quei che tragittarono costretti dagli 
enotri e dagli umbri , avendo per condottiere Siculo. Tucidide aveva 
scritto che siculi erano i profughi ed osci quei che li fugavano, però molti 
anni dopo la guerra di Troia. Questo sono le varie opinioni esposte da Dio- 
nisio sui siculi passati dairitalia nella Sicilia. Altri scrittori poi confusero i 
siculi coi sicani, come in particolare venne indicato da Virgilio colle parole 
vetcresque sicani f (Aencid, Lib» VII, v, 795.) e del suo interprete Servio 
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Tra i luoghi primieramente abitati dai siculi e caduti 
in potere degli aborigini, ove essi fondarono alcune città 
che nel seguito continuarono ad essere abitate, si annove- 
rarono dallo stesso Dionisio quei degli antemnati, dei tcl- 
lenesi, e dei fìculesi presso i monti cornicli; ed inoltre quei 
dei tiburtini , presso ai quali vi rimaneva un luogo sino al 
tempo di questo storico che si diceva Sicelion (4). Tra le 
città poi che alcun tempo dopo si narrano dallo stesso Dio- 
nisio essere state tolte ai medesimi siculi o fabbricate nei 
loro paesi dagli aborigini congiunti a quei pelasgbi venuti 
dalla Tessaglia, i quali dopo di essere sbarcati a Spina si 
unirono con essi presso il lago Cotilia, si annoverava per la 
prima Cere denominata in quei tempi Agilla; c poscia erano 
considerate Pisa, Saturnia, ed Atsio con alcune altre espu- 
gnate nel volger degli anni dai tirreni (5). Di Antemne, 

spiegando le stesse parole: bene velerei, nam ubi nane /toma est, ibi velerei 
fuerunt sicani^ quos postea pepulerunt ahorigines'.msk dal medesimo Diouisio 
i sicani vennero dichiarati di origine spagnuola, e che già possedevano risola 
prima del passaggio fatto in essa dai siculi^ la qual circostanra venne conferà 
mata pure da Tucidide (Uh. 11. c. 7.); onde la confusione dì tali indicazioni 
si deve considerare esaere derivala unicamente dalla somiglianza dei nomi dei 
medesimi popoli, cioè siculi c sicani. Però in tutte queste tradizioni si con- 
viene essere stati i siculi potenti in Italia, ed avere abitate queste terre nei 
tempi primitivi, ciò clic per il nostro scopo solo spetta dì conoscere. 

(4) K«U Tròtti; ixrarav crrtaav a)Aac ri riva;, mi ràf roOdf otxovpivoCi 

'AvriuraTai ri xai xai ♦tzoÀvìcw? rovj roi; xa)^fxtvW 5 KopvtxÀotc 

ofitvt , mi TjpcvipTtvc*.#; , jrap'ct^ m Yai ùi róde r< r^ ovc^- 

{rroi SoffXéwv. (Dtonisio Uh, 1, c. 16.) 

(5) Si xaì C(X)«9v ixpóroaav p^upt6>v rote ri 'hpopiylci ròv npòi rovc 
StxiXoO; TroXs^ crt Twt^rura noXXè :rpo3vu4a evvdts^pcv , Ì&>; t^viXacffav avrou; ex 
rò; cytxif.ai' mi ti^kuì roXXòc, pdv Mxoupdvct; xai TOÓrcpov vttòtùv StxiXó^v, ràc 
di ecvToi xaree^xiuóffavrc; , wxovv ol lItX«7*^t xoivq (urx rwv 'AjSopcytvodv , C*v icrtv 
^ rt Katpvravòiy ;róXt{ , *AyvXXa di rórc xotXovuivQ, x«U llta’a, xoci ^aropvta , xcci 

AXaiox, x«ì aXXoi UHi, Ui «.M ;(povov virò (Dionisto U” 

ber. l. c. 20.) 
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Ficulea e Tellene, città primieramente stabilite dagli abo* 
rigini, se ne hanno solo poche notizie: ma sono esse suffi- 
cienti per determinare approssimativamente la loro situa- 
zione nel paese collocato tra il Tevere e l’Aniene, ove si 
innalzavano i monti cornicli, o corniculi, i quali sono detti 
ora di Monticelli e Santangelo in Capoccia, e formano un 
gruppo separato dagli altri monti. Antemne poi si conosce 
essere stata collocata a^ai vicino al Tevere, da quanto ne 
scrisse Varrone spiegando il suo nome (6). Nella stessa 
epoca si dovette pure stabilire Cameria a poca distanza dai 
medesimi monti corniculi, come venne indicato altrove dallo 
stesso Dionisio nel dire che era stato quel luogo un antico 
domicilio degli aborigini, prima che fosse stato colonizzato 
dagli albani (7). 

La città dei tiburtini poi è ora cognita a tutti, per- 
chè si continua ad abitare, e vien detta Tivoli in vece del 
nome Tibur che aveva anticamente. È pure cognita la si- 
tuazione di quel luogo degli stessi tiburtini, che si diceva 
per essere stato abitato dai ccxàat che dai latini si 
dicevano siculi i perchè circa alla distanza di sette miglia 
da Tivoli esiste una terra che conserva il nome di Siciliano 
o Ciciliano, il quale chiaramente si vede essere stato deri- 
vato dall’anzidetto. Delle città poi che furono fabbricate o 
prese ai siculi dagli aborigini e pelasghi nella parte opposta 
del Tevere, e denominate Alsio ed Agilla, se ne conosce con 
certezza la loro situazione, cioè la prima corrispondente 

(6) Oppidtan Interamna dictum , quod inter anuieis est constilUlum, 
item Antemnae, qitod inier amnem, qui influii in Tiberini^ quod in bello 
nude acceptum consenuit. {Marrone de IJng. Lat. Lib. IP',) 

(7) *Hv oi 'AypuvAv ccKÓKTtaii it Koizcpia , noÙxSi òaneruitleu npèts-* 

po» Tif ’Pùjxw fi S' nff/ditn, 'A^ptyim» eCxw:; i» T«*c iiafUtÌK, (Dionisio 

I.ib. II. c. 50.) 
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nel luogo ora detto Palo, e la seconda vicino alla terra di 
Cerveteri, come ad evidenza si dimostrei^ nei successivi 
ragionamenti. 

Pertanto conviene osservare a riguardo di questi 
primi stabilimenti che quei vetusti popoli presero ad abitare 
la parte di questo paese che era meno infettata dall’aria 
cattiva, come lo doveva essere in allora quella regione si- 
situata lungo il corso del Tevere e vicino al mare, la quale, 
per le acque stagnanti ehe dovevano rimanere lateralmente 
alla foce di questo fiume, era conseguentemente ipoito insa- 
lubre. È anche necessario il far conoscere che, potendosi 
calcolare con precisione l’avanzamento della spiaggia vicino 
alla foce del medesimo fiume da quanto progredì daU’epoca 
in cui fu fondata Ostia ^no ai giorni nostri, si viene a deter- 
minare essere stata in quei remoti tempi la spiaggia del mare 
circa cinque in sei miglia più dentro terra di quanto si trova 
attualmente; e perciò anche minori terreni doveano ivi ri- 
manere da potersi coltivare escludendo quei che venivano 
coperti dalle acque stagnanti. £ questa una circostanza im- 
portante che si deve avere in considerazione {ler meglio 
stabilire le situazioni dei luoghi che successivamente si di- 
cono essere stati abitali. 

Inoltre è d'uopo avvertire che gl’indicati primi stabili- 
menti si dovettero fissare vicino ai monti corniculi circa due 
secoli prima della guerra di Troia, allorché non si erano 
ancora uniti i [lelasghi agli aborigiiii peesso Gotilia, come 
venne indicato nel surriferito racconto di Dionisio, ed al- 
lorché gli aborigini si erano mossi soltanto in poco numero 
dall’originario loro stabilimento situato tra i più alti monti 
presso Rieti , secondo ciò che venne riferito da varj illustri 
scrittori e da diversi autorevoli documenti dimostrato. 
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In particolare da Varrone vedesi confermata la derivazione 
degli aborigìni dall’agro reatino, nel narrar le opinioni che 
si riferivano sul primo stabilimento del colle Palatino, e 
così pure da Solino (8). Sembra però che i siculi ritenes- 
sero ancora per qualche tempo quel luogo ch’era detto dal 
loro nome Sicclion, ossia Siciliano; perche Tucidide osserva- 
va esservi stati ancora in Italia al suo tempo alcuni siculi(9). 
Infatti Solino , oltre ciò che disse rispetto agli aborigini, 
pure designando la origine dei primi stabilimenti italici, 
annoverava Gabii ed Aricia (issati da uomini siculi (10), 
come nel seguito osserveremo. I secondi stabilimenti, col- 
locati nella parte opposta del Tevere e fondati dagli abo- 
rigini uniti ai pelasghi, si dovettero (issare circa poco più 
di un s<;colo prima della guerra di' Troia; perchè la occu- 
pazione di tali paesi fatta dai medesimi popoli conviene 
credere che accadesse alcun tempo avanti alla partenza dei 
siculi dall’Italia, la quale non potè essere tanto sollecita- 
mente eseguita come credesi. Imperocché essa non si cono- 
sce essere stata prodotta da forte impulso, quale non pote- 
vano avere al certo quei primitivi popoli; ma bensì solo 


(8) Quartae reifionis Palatium, quod Falantcs cum Riandrò vene- 
rune, aut quod Palatini qui et aborigines ax agro Beatino qui appellatar 
Palatium ibi considerunt, [yarrone. Ling. Lat. Ub. IP, c. 8.) Palatium 
nemo dubitaverit, qiiin arcadas habeat aactores, a quibiis primiim Pallan- 
teiim oppidunv, quod aiiquamdiu aborigines habitatum, propter incommo- 
dum vicinae patudiSf quam praeterjluens Tiheris feceral , profecti Beate , 
postmodum reliquerunt. {Solino Ub. /.) 

(9) Eiot Jj xui ht sv tv 'tratta xat v 'ItceXoO, 

aùibìi rtvòi ’Apxà^wv TovvfijMc toOto i/p-rroi iùu'jsuùsBr,. ( Tucidide 

Ub. n. c. 2 .) 

(10) tlabios a Calato et Bio siculis Jratribus Ariciam ab 

Archilocho siculo linde et nomen, ut Heminae placet, tractum. {Solino Po- 
lythor. c. 2.) 
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effettuata con successiva espulsione da un paese al l’altro del- 
la regione tenutadai siculi sino al luogo del passaggio in Sici- 
lia, che si deve credere essere stato presso lo stretto di Messina. 
Un tale avvenimento, secondo la precisa determinazione sta- 
bilita da Filisto e riferita da Dionisio, si conosce essere ac- 
caduto ottantanni prima della medesima guerra di Troia; 
e ciò si deve riferire solo al termine di quella espulsione, 
mentre il principio dovette accadere in tempi più antichi. 
Della indicata guerra di Troia, volendosi attenere alla cro- 
nica di Paros, che viene giudicato il più sicuro monumento 
cronologico che si conosca, si stabilisce il principio nell’an- 
no 1217 avanti l’era volgare, cioè nell’anno tredicesimo 
del regno di Mcnestco, ed il termine nell’anno 1208, avanti 
la stessa era, cioè nell’anno ventesimosccondo del mede- 
simo regno. Cosi si viene a dedurre essersi i suddetti primi 
stabilimenti fissati circa 1400 ed i secondi 1300 avanti l’era 
volgare. I secondi dovettero essere stati fondati con migliore 
ordinamento dei primi; perchè i pclasghi apportarono cer- 
tamente maggiori conoscenze in ogni genere d’incivilimento 
di quelle che potevano avere gli aborigini, ì quali da uno 
scrittore non propenso ad esaltare le cose dei greci, quale 
era Sallustio, furono dichiarati uomini rozzi, e da ogni 
legge e freno disciolti (11). Ed infatti Dionisio osservava 
che i medesimi aborigini nei loro possedimenti vivevano 
sparsi in villaggi senza essere cinti da mura ed elevati sopra 
i monti come già si è esposto. Quindi aggiungeva che quan- 
tunque si credessero gli aborigini essere stati cosi denomi- 

( 11 ) TJrbem Fomam, siculi ego accepi, condidere atifue hahuere inilio 
troiani, qui. Aenea duci, profugi, sedibus incertis vagabantiir-, cumque bis 
aborigenes , genus bominum agreste , sine legibus, sine imperio, liberum 
alque solulam, {Sallustio in Catilina c. 6 .) 
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nati da genarchi e protogoni, perchè furono considerati i 
primi nella generazione dei posteriori , contuttociò erano 
creduti secondo alcuni uomini senza case, erranti , e mossi 
da più parti; e quindi trovandosi per caso vicendevolmente 
in luoghi medesimi si credevano avere abitati i più forti, 
e cambiato il loro nome in quello di aberrigini, col quale 
nome venivano vagabondi dichiarati (12). Così pure Giu- 
stino mentre indicava essere stati gli aborigini i primi 
coltivatori dell’Italia, dei qnali era stato re Saturno, osser- 
vava poi che ogni cosa avevano in comune ed indivisa, 
come uno fosse di tutti il patrimonio (13). Laonde con ciò 
si deve credere che ì primi luoghi presi ad abitare da questi 
aborigini non venissero ancora muniti con stabili recinti di 
mura: ma soltanto assicurati sulle naturali elevazioni dei 
monti su i quali abitarono in comune. Ho giudicato op- 
portuno d'indicare questa circostanza; perchè, trovandosi 
registrato negli scritti degli antichi altri stabilimenti negli 


(i ,) Kai Tir» òvofuialav aùroift rir> irfùm* favi ndvwu, Jti, ri ycviviw; rat; 
fifT* avrovc -a^af . &77rtp av iiTToijUv ^ nptKòyàvwi^ crtpw Si "Xiycuv» 

àveariov; T(và( xai Triàvarat, ìx aoXliiùv <rvyiX3enTa; xarà Salfima mftn- 

jjjiv ÌWìiìmì avriSt , xai ri» aìxijriv ial rol{ ii/iCiuaTi xaraariff afflai, fi» Ji iati 
ì^^anta; xai »o^. irapaiiàrrouai Si xal ri» ò* 0 (iaala» aùrw». Ixi ri reti; ridate 
cixuÓTif»», 'A^ip^tvac UynTif, ùrri J«Xoùa3a( roùc irìàvcra;- (Dion.L./.c.lO-) 
(13) Ualiae cultores primi aborigines fuert , quorum rex Salitrnus 
lanlae iuttiliae fuisse dicitur, ut ncque servierit suh ilio quisquam privatae 
rei hahuerit , sed omnia comunia et indivisa omnibus fuerint voluti unum 
cunclis patrimonium ossei, {Just. Lib. XLllI. c, 1.) Così pure l'autore della 
origine della gente Romana scriveva a riguardo degli aborigeni. Quidam 
aulem tradunt, terris diluvio cooportis passim multos diversarum regionum 
in montibus, ad quos confugerant conslilisse-, ex quibus quosdam sedem 
quaereates, pervectos in Ilaliam, aborigines ap/iellalos, Graeca scilicet 
appellatione a cacuminibus montium, qaae illi ópv vocant: olii volani eos , 
quod errantes ilio venerint , primo aberrigines^ post^ mutata una litera 
altera adempta, aborigines cognominatos. 
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stessi luoghi, si possano questi attribuire più ad operediverse 
fatte intorno a’ medesimi luoghi ed a alcun aumento di po> 
polazione, che a nuove fondazioni di città, quali si sogliono 
considerare da varj scrittori moderni. Ed un tale sistema 
di fissare gli stabilimenti delle antiche città, poco per volta, 
è quello che di pìu.si adatta alle particolari vicende; men- 
tre dichiarandoli di subito fondati in luoghi deserti, e resi 
grandi ad un tratto, si trovano opporsi molte tradizioni 
che si rendono autorevoli per la ragionevolezza che com- 
portano i comuni avvenimenti. Quindi è che in tal modo si 
possono meglio concordare le varie narrazioni che si hanno 
dagli antichi. È anche necessario l’osserva reche si diceva nel 
Lazio essersi fondata una città o anche un castello, allorché 
solo veniva il luogo nel d’intorno munito con fosse e mura 
secondo i riti stabiliti (14); per cui è da credere che quei 
luoghi già per l’avanti abitati , ed anche in qualche modo 
assicurati con opere di munimento, si dicessero di nuovo 
essersi fondati allorché, nell’ ingrandire il recinto e nel mu- 
nirlo con fosse e .mura, si consacravano con tale rito. 

Da queste prime notizie si viene a conoscere che non 
più di due secoli avanti la guerra di Troia si può stabilire 
l’incivilimento dei popoli che abitarono questa regione, e 
l’edificazione di qualche opera stabile; mentre tutte le cose 
che si narrano dei tempi anteriori dimostrano avere gli 
abitanti di questa terra menata una vita selvaggia, dimo- 
rando in luoghi formati dalla natura e nutrendosi dei frutti 
che ampiamente offriva il paese stesso senza grande colti- 

( 14 ) Oppida condebant in Latto etrusco ritu multa , id est iuncleis 
buhus tauro, et vacca interiore aratro circumagebant sulcum. Hoc facie- 
hant retigionis causa die auspicato , ut fossa, et muro essent munita. (Mar- 
rone, De Lùtg, Lat. Lib, ly.) 


'Digitized by GoogU 



«6 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
vazione. Tale era lo stato in cui vivevano gli uomini degli 
aurei secoli allorché tutto era silvestre e pastorale e niuna 
citta sussisteva, niun’opcra, e se alcuni di quegli uomini 
convivevano in società, stavano uniti in borgate non cinte 
da mura. Quindi nulla olTrono quei tempi di ciò che rì- 
sguarda il nostro scopo, come già si è fatto conoscere nel 
principio di questo ragionamento. Coloro che cercano di 
attribuire una più vetusta prosperità nelle arti e nell’in- 
civilimento dei medesimi primitivi abitanti, sono costretti 
ad espoiTe soltanto vane conghietture; perchè non rin- 
vengono alcun chiaro documento che contesti la loro opi> 
nionc. D’altronde il nome stesso di quei popoli si perde 
ncU’oscurità; c quei siedi o siculi che si dicono con mag- 
gior sicurezza, avere più stabilmente abitata questa regione, 
venendo cacciati dalle loro sedi dagli aborigini, uomini 
dichiarati rozzi ed incolti, non dovevano neppure essere 
molto forti; perchè non furono capaci da opporvi resistenza, 
e munirsi coll’arte in luoghi sicuri. Cosi ai siculi, aborigini, 
osci, c quanti altri popoli che si dicono avere primiera- 
mente abitata questa regione, si può bensì attribuire alta 
antichità; ma non mai incivilimento ed abilità alcuna nelle 
arti. Quindi è forza per non uscire dai limiti prescritti con- 
tenerci nel prendere ad esaminare le sole cose che si riferi- 
•seono agli stabilimenti anzidetti, i quali si fondarono non 
prima di due secoli avanti la guerra troiana. 

Tra gl’indicati stabilimenti primitivi quello che doveva 
maggiormente pros|>erare sino da quelle remote età, era 
certamente quello di Agilla; poiehc sembra che, prima che 
quel luogo cadesse sotto al dominio dei pelasghi ed abo- 
rigini, fosse stalo in migliore modo munito con stabili 
opere dai siculi ; giacche venne annoverato da Dionisio 
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poc'anzi riferito tra le città o fabbricate dai medesimi pc- 
las<>;bi ed aborigini, o tenute un tempo dai siculi. Quindi 
per concordare ciò ebe si trova indicato da altri scrittori ed 
in particolare da Strabono, neH’asserire esser fama che la 
stessa città fosse stata fondata da quei pelasghi che vennero 
dalla Tessaglia (15), e da Plinio, nel dire che Agilla fu 
distinta con tale nome dai pelasghi che la fondarono (16), 
si potrà stabilire che nel tempo in cui fu presa ad abitare 
dai pelasghi ed aborigini si sia munita con mura più sta- 
bili e forti, e che abbia presa la forma di una città ben or- 
dinata, mentre per l’avanti componevasi di un ammasso di 
semplici abitazioni assicurate con deboli munimenti. Stava 
Agilla elevata sopra un vetusto sasso, ed era già fiorente 
da molti anni avanti al tempo in cui Mezenzio ne aveva 
usurpato l’impero, come venne chiaramente indicato nei 
versi di Virgilio (17). Pure sino da quelle vetuste età era 
divenuta illustre presso gli cileni questa stessa città per il 
valore e per la giustizia, giacche si era astenuta dai ladro- 
necci, sebbene fosse potente; ed aveva consacrato in Delfo 
il tesoro detto degli agillei, come da Strabane (18) venne 

(i5) "k'/Wa fàf iV/ljrro TOTrpflri/»» , ri vùv Ktupìa.xai ìf/tzut IltXeuryrTjv 
Twv ©irra'Ata; ^Srabone Lib. V , c. 2.) 

(t6) Agylla a pelaigis conditoribui dictum. {PUn, Ilist. ff’nt. L. HI. 
c. 8. Cosi Solino pure indicava: Agyllam a pelasgis qui primi in Latiiim 
literas iniulerunt, (Solino Polyhistor. c. 2.) 

(17) Haud procul bine saxo incolitur fundata vetusto 
Urbis Agyllinae sedes, ubi Lydia quondam 
Gens, bello praeclara, iugis insedil etruscis. 

Uanc multos florentem annos rex deinde superbo 
Imperio et saevis tenuit Mezentius armis. 

(^Firgil. Aeneid. Lib. Vili. v. 478.) 

(iB) TTapà TOtj 'Ellioffev fùdextpijoev ó «vnj , dtà Tt àv^ptar di- 
xaiseùv>;v zitr rt yùp AgoTcpùiv imaxno, xuitttp tvmpive nXiiezov, xtù Ilvjei 
Tò, 'kyMaUn uiìaùuswt xrt3mt (Strabane Lib. V . c. 2.) 
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attestato. Si trova pare dal medesimo descrittore indicato 
che lungo la spiaggia, alla quale sovrastava Agilla, vi stava 
Gravisco, Pirgi, Alsio e Frcgenc, e che tra Cossa e Gra- 
visco era un luogo detto nel quale teneva la 

residenza Maleoto pelasgo , il quale dopo avere in quei 
luoghi regnato per qualche tempo sopra i suoi connazionali 
pelasghi, si credeva che fosse ritornato in Atene. Di tale 
tribù, scrisse lo stesso Strabono, essere stati quei pelasghi 
che abitarono Agilla. Quindi aggiunse , che gli agillei 
avevano un castello sul mare nominato Pirgi a cinquanta 
stadj distante dalla loro città; ove era un porto, ed un 
tempio d’Elezia fondato dai pelasghi, e conservato dovi- 
zioso sino al tempo che venne spogliato da Dionisio tiran- 
no di Sicilia mentre imprese a navigare verso Cimo 
Già abbiamo indicato essere stato Alsio situato nel luogo 
in cui si trova ora esistere il castello di Palo, e dalla sud- 
detta precisa misura designata da Strabene si conosce che 
il castello di Pirgi col porto degli agillei, ivi formato, stava 
nel luogo ora occupato dalle fabbriche di s. Severa, ove 
ancora rimangono tracce di antico fabbricato. Era da un 
tale porto che gli agillei traevano principalmente mezzi 
onde ottenere la vantata prosperità. Così questa regione 
tanto per la più certa antichità dei suoi stabilimenti, che 
si possono ascrivere con sicurezza al tempo del maggior 


( 19 ) r£y ìk.099^’» 'Arrtav fra^ocTrXiouffc cori. Ppaouimov, 

xat nO/>70(, xai xal ^pr/ijvta* tU <^4 Fpotouio^ou; treàitot r\ *£v<fè tm 

Tóiroc xaXoujuvoc lirropcireu ytvir^cu rovro 

BlaXeuMTOu fltXaffyoO, óv (^uvarret^oevra ìv rol; tòtocc fxerà rSv tn/vocxojv ric*> 
flyriX5itv Iv 5 iv^c fi? *A5^v«?. TOÙTOV tto’è Tov , xeu oi “rtv “Ay^Xiav 

xctTiff^^xdri?. 'Atto Jè rpccovltrxoiv i«s Uvpywf , puxpòv iXórrow? twx fi ir** Iffxt 
vcfcvTiùv Kcupcraveàv ànó tnuiUré. Ì)(tt Si EiXij^uiec? 

ir^ìoùaióv rroTi ycvóptfvov itTvXiitfc ^*aOrò AcovOveo? ò tùv StxiXi«4TMV rjpecwo? xccr« 
TOV ffioj;# tò» hi Kvpvov (^Strahone Lìb, V, c. 2.) 
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dominio tenuto dai pelasghi ed aborigini, quanto poi per le 
ricchezze che avevano acquistate quei popoli, si deve con- 
siderare per una delle più illustri in quelle vetuste età tra 
le altre comprese nella località determinata. Una tale pro- 
sperità si dovette continuare a godere in questi stessi paesi, 
anche dopo al tempo in cui Dionisio indicava essere de- 
caduti i pelasghi nella seconda generazione avanti la guerra 
di Troia; poiché Agilla crasi conservata fiorente sino a tanto 
che ne venne usurpato il dominio da Mezenzio, come si 
trova indicato nei poc’ anzi citati versi di Virgilio. 

Da quanto poi trovasi designato da Prisciano sulla 
autorità di Catone si viene a conoscere che gli aborigini 
avevano estesi i loro stabilimenti sino al mare verso quello 
dei rutuli; poiché venne da esso attestato essere stato l’agro, 
preso poscia ad abitare dai volaci, per la più grande parte 
del piano tenuto prima dagli aborigini (20). Cosi per altre 
memorie, che esporrò nel seguito, conoscendosi che le cam- 
pagne laurentine colle terre contigue erano pure tenute 
dagli aborigini nei tempi primitivi dopo l'espulsione dei 
siculi, e parimenti lo stesso luogo in cui fu poscia situata 
Roma, come venne attestato da Vairone e da Solino (21), 
si può stabilire che gli aborigini progressivamente hanno 
protratta la loro occupazione dalle terre poste vicino ai 
monti cornicli sino al mare comprendendo tutta la regione 
intermedia abitata prima dai siculi e poscia dai latini ed 
anche alcuna parte dai volaci. 

Alcun tempo dopo da che si formavano i sovraindicati 
primi stabilimenti, ossia sessant’anni prima della guerra 

(20) Calo idem in primo originum. Àgrum quem vulsci 

hahuerunt campestris plerus aboriginum fuit- [Prisciano. IJb. t'. e. 12.) 

(21) jiborigines, ex agro Reatino qui adpellatur Palatium ibi consi- 
deruni. [V arrone. Ling. Lat. Lib. IV. e Solino lib. /.) 
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troian.i, si narra essere venuto in questa regione Evandro 
con alcuni greci da Pallanzio citta delTArcadia, come da 
Dionisio in particolare venne attestato, il quale aggiunse 
inoltre die dominava in quei tempi sugli aborigini Fauno, 
ed accolse con benevolenza gli arcadi, concedendo loro terra 
quanta ne vollero. Essi scelsero un colle poco lontano dal 
Tevere , il quale venne poscia rinchiuso nel mezzo di 
Roma, ed ivi fabbricarono case che bastarono alle genti 
venute con le due navi dalla Grecia. Pallanzio chiamarono 
quel fabbricato come la metropoli loro in Arcadia, poscia 
col volger degli anni fu detto dai romani Palazio per la 
confusione che inducono i tempi, e ciò diede a molti l’oc- 
casione di varie etimologie(‘22). Servio, comentando alcuni 
versi di Virgilio risguardanti l’andata di Enea a visitare 
Evandro, confermava con diverse tradizioni lo stesso avve- 
nimento (23). Anche questo stabilimento fissato nel paese 


(li) Mera ov tro^ùv otAo; ct( ravra rà 

•Iraita; *«ràyir«, ilnTtocry paiiora hti rpórcpov t«5v iti avroi 

)(yo\>9(v.Kx llK^avriov *Apya*Jexiji ijywro aè rii ùtmxIoì Evav^po;...». 

*Er>/x«v: rè tóts rlfv Saffò.tiav T'Zv 'A3o<kyivfà)v ♦aOvo;, *Aptoc, 

<r«v, «rvyjv©?, «vòp fiera ToO f?paijrijptO’j xaì avverò; , xaì aOròv wj roiii ènxupèuv 
nvà'Pwfiatoc tJataóvwv 5'JO-tat; xaì yepatpovrtv. ó ^i^àfievo; xari 

TTo^}^ V j^ióTijra rov? ’Apxào oc ò)iy9’jc óvrac, avrete tìjc avroO x^pa; óròo'ijv 

i^jXorro' oc (Jt *Apxaocc i ^ V ^èuxe avrocc crc5v9ió^ou7a é^pa^sv, atpovvrat 
òXcyov óri^ovra roO TCjSipie; , a; erre vvv iv fis<7u fiaXcoro ree 'Pufiaìeiv 7rdXeci>;* xai 
xxTXTrrJÙ^ovreu rpòc avrfi xùpijv |5pax*iav« ^vffl vovrcxecc rXi;pcófia<Ttv , tv ole ira- 

véorijTavTW *E)i^óiJoe. àroxp'S'Tav 'Ovofta Jè rii ro^iTiiart rovrw rtSevrat Ha- 

Xctvrtov, wc à?rò r^5 iv ’Apxatfta o-ydiv uriTporóXewf. vvv fièv ro tPaXÓTiov virò * Pufiacoiv 
Àiycrae , ffvyxi«vroc rov yj/ho’J rì)v àxptSetav xaì t:x(À/u ro^iXotv «tó.twv crvfio^o- 

yi/ óyópfió;» (^nionisio Lih, /. c, 31.) 

(25) Evander Arcas fiiit nepo$ Paìlantis regis Arcadiae.Uic cum pa- 
trem suum occidisset suadente maire Nicostrata , quae edam Carmentis 
dieta cst^ quia carmitiibus vo//cmo/»<i/urj (alii ipsam Nicostratam malrem 
Eyandri cum esset centum decem annorum a filiO peremptam tradunt. 
Cotisiaf antem Arcadas pturimum vixissc^ intanium ^ ut quidam usque ad 
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allora tenuto in gran parte dagli aborigini, si deve anno- 
verare tra quei che vennero rinnovati nei tempi posteriori; 
imperocché è troppo noto che la fondazione della città ivi 
posta si deve ascrivere a tempi posteriori a quegli ora eon- 
siderati , quantunque già fosse quel luogo abitato. Così 
mentre sì viene a confermare quanto abbiamo poc’anzi in- 
dicato rispetto a questi primi stabilimenti, si può inoltre 
prescrivere a questa città il suo principio sino da tale epoca, 
come si trova attcstato da Dionisio e da altri scrittori antichi. 
Peraltro assai pìccolo doveva essere il fabbricato ivi eretto; 
poiché pìccolo era pure il numero delle genti trasportate 
su due soie navi, che lo prese ad abitare; onde è che tanto 
per la ristrettezza , quanto per non essere stato cinto da 
mura, non si potè ancora considerare nel novero delle città 
o castelli. 11 nume che dai greci venne dato a questo ca- 
stello, e che di poi non era lecito proferire, come osservava 
Plinio (24), credesi essere stato Valcnzia secondo ciò clic si 


trecentos annos vivendo pervenerint» Ipse antem Evander) dimissa proviti'- 
eia sua {exilio^ non spente^ compulsus) venit ad lialiam^ et pulsis abori- 
ginibus (enuit loca in quibus nane Poma est, et modicum oppidum Jun- 
davit in monte Palatino, (sicut ait P’arro: Nonne Arcades exules confuge- 
rnni in palatio duce Evandroì) Tlic autem mons Palatinus secundum Fir- 
giiium a Pattante avo Evandri est dictus: secundum P'arronem et alias a 
fdia Evandri Pallantia ab Hercule vitiaia^ est postea Ulte seputfa, vel cerei 
a Pattante eius fdio itlic sepolto. [^Al. atii a Pallante qui dejilia Evandri 
natuSy et ibis sepultus est immaturae aetatis. Alii a fdio Evandri y qui post 
mortem patris seditione occisns est. {Atii a balata ovium Balanteum volani 
^di<^um. Et exinde per Antistoichon Pallanteum dictum. Sed si a balatu 
hoc nomen veneriti pa longa est: sicut eam Martitdis ponit plerumque. Si 
aittem a Pattante (Vy Palanteo\ pa brevi esty ut eam ponit ubique Virgin 
lius secundum suam opinionem. (Servio in P'irgilio. Aen. Lib. Vili» c. 51. 
e Varrone. IJng. Latin. Lib. lE . c. 8.) 

(24) Superque Poma ipsa cuius nomen alterum dicercy arcanis caeri- 
moniarum nefas habetury optimaque et salutari fde abobtum enunciavit 
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trova da Solino indicato (25), attributo di forza o valore 
che dai greci si diceva pure p'ittirj, nome simile a quello che 
ebbe poscia la città di Romolo. La suddetta colonia di ar- 
cadi fu la seconda dopo quella dei pelasghi che venne a 
stabilirsi in queste terre, ed ebbe comune l’abitazione con 
gli aborigini in uno dei migliori luoghi di Roma, come si 
trova attestato dal medesimo Dionisio di Alicarnasso (26). 
Le abitazioni poi, che avevano gli aborigini in questi stessi 
luoghi, dovettero alcune essere state poste sul colle che era 
sacro a Saturno in memoria della vantata prosperità che 
aveva recata quel principe, e che poscia si disse Capitolino, 
ed altre sul colle denominato Gianicolo, perchè credevasi 
avere Giano ivi stabilita la sua residenza e fondata una 
città come in particolare venne indicato nei versi di Vir- 


('’aleriut Soranus^ luitque mox pomas. {Plinio ÌTist, Nat. Lib. III. c. 9.) E 
vedasi lo stesso Plinio (Ijb. XX^III. c. 4.) ove dicesi ; Et duart in Pon- 
tificum disciplina id sacrum-, constatqae ideo occultatum, in euius Dei tu- 
tela Roma esset, ne qui hostium simili modo agerent. 

(25) Sunt.) qui videri velini, Romae vocahulum ab Evandro primum 
datum,cum oppidum ibi qffendisset, quod exstructum antea f'alenUant 
dixerat Juventus Latina: servataque signi/icaiione impositi prius nominis, 
Romamgraece falentiam nominatam: quam arcades quoniam in excelsa 
habitassent parte montis, derivatum deinceps, ut tutissima urhium, arces 
vocarentur. Lo stesso Solino riferiva quindi la proibizione di proferire un tal 
nome come venne da Plinio indicato. Traditur etiam proprium Romae no- 
mea, et rerum magis, quod nunqua in vulgum venit, sed vetitum publicari, 
quandoquidem quo minus enuntiaretur, caerimoniariun arcana sanxerunt, 
ut hoc poeto notitiam eius aboleret fides placitae taciturnitatis. V eleri^m 
denique, Soranum, quod cantra interdictum id eloqui ausus foret, ob me- 
ritum profanae vocis ned dalum. {Solino Polysthor. c. 1.) Plutarco nella 
opera delle roinnne questioni esponeva la stessa tradizione. 

(i6) Tovra Ssvttfm i3wt ‘EiTtijwxév, fitrà niìaayevf, àfixiftevov tl{ 'Ira- 
li««, xurin irx> turi Ti» ’A^pr/lxm atxeoiy, h Tip XfttziaTtj) TÒS *Pùpe( tjpuffà- 

|U»e» x<^. {Dionisio Lib. I. c. 33.) 
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gilio (27); ma nulla di positivo sì pub determinare so tali 
vetusti stabilimenti; e benché sieno dette dal medesimo 
poeta essere state quelle duo città cinte da mura, pure si 
deve credere che venissero rese forti dalie sole naturali 
elevazioni e dalie rocce sulle quali si eressero. Cosi lo 
stabilimento di questa insigne città accadde in vario tempo, 
e colla protezione di diversi principi; mentre poi sappiamo 
che non venne formata a modo di città stabile solo ai tempo 
di Romolo. Quanto avenne in questo stabilimento ci servirà 
di chiaro documento per concordare tutte le varie opinioni 
che si espongono sull’origine degli altri stabilimenti com- 
presi nei limiti della regione impresa a descriversi, come 
già se ne è dato un cenno. 

Si narra quindi che pochi anni dopo degli arcadi 
vennero nell' Italia altri greci condotti da Ercole nel ritorno 
dalle conquiste della Spagna. Alcuni di essi, bramando avere 
riposo, si fermarono in questi luoghi, ove scelsero un colle 
opportuno per abitarvi lontano tre stadj dal Palanzio, chia- 
mato in allora Saturno, o come i greci dicevano Cronio, il 
quale poscia si disse Capitolino. Erano quei greci, che si 
stabilirono su tale colle, per la più parte del Peloponneso, 
cioè fenneati, ed alcuni epei della Elide, come pure alcuni 


(27) Baec duo praelerea disieclis oppida murit, 

Reliquiat^ veterumque videi monumenta virorum. 
nane Jantis pater, hanc Saturnus condidit arcem 
Janiculum /tuie, illi fuerat Saturnia nomea. 

{Virgilio Àeneid.Lib, Vili, v. 355.) 

Cosi pure vennero da Giustino su tale primo stabilimento indicato , che il 
colle su cui abitava un tempo Saturno si diceva Saturno, e poscia Capitolio. 
Italia regie nomine Saturnia appellata est', et moni quem inhabitabat Sa- 
turnus in quo nuac velati a dove, pidso sedibus sms Saturno, Capitolium est. 
{Lib. XUll. c. 1.) 
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troiani fatti prigionieri quando Ercole prese Troia regnan- 
dovi Laomedontc (28). Ercole poiché ebbe vinto quel Caco 
SI noto per le favole antiche, e creduto in vero un barbaro 
principe di barbara gente che si governava in luoghi assai 
forti, concedette tanto ai suddetti suoi compagni quanto 
ad Evandro con gli arcadi, ed a Fauno con gli aborigini , 
le terre tolte a quei medesimo barbaro principe (29). 

Lo stabilimento fatto sul colie Saturnio dai greci con- 
dotti da Ercole doveva pure essere come quello degli arcadi 
sul Pallanzio di poca vastita, ed anche non assicurato con 
alcun recito di opera muraria, come pure abbiamo indicato 
essere stato quello per l’avanti posto sullo stesso colle Sa- 
turnio, e l’altro eretto sul Gianicolo, che venne poscia 
compreso in quello che si diceva secondo Plinio con nome 
generico Antipoli (30). D’altronde tanto i 'suddetti pochi 
greci, quanto gii altri pure in picco! numero condotti da 
Evandro, si conoscono essersi uniti agli aborigini, ed avere 
tenute con questi comuni le abitazioni; come venne atte- 


(j8) OXiyoi( J ' ùvTjfflv tTivi (Uri nii( ’Ap»ifa{ , «i)oc il( ’haXlav àfixMlriu 
ffTóXoc 'E).^ i 3 vcxò«, ayovroc *Hpase).£ou« , o; x«Ì r« iiUo'j 

^v. «V Ttvff *Hpccx)ia naf><u7ntrà}ny9t rf,i 7rf«yparet«c à3>«3^at, Trepi 
t«0t« rà U/TÌuccv*» » xal t'lc4y7zi, 

fjta^TTa fi;^c(ToO IlaXavriov Stttf,‘^òatvcvt w vvv (ùv K«tT(T&))rve( òvouà^rrac, u;rò 
Ttwv TÓTt àv3pùi;cdy Saropyiei i).éy£ro, ojtrrsp «v thm ri; Kpówo;. 

Tùv vr;oXc<^5(v7wy oi piv TrXeic’j; xaav nfVoTr&w^cioc, ^evexTai tc xaì 'Kniot oÌ 
otf owÌTi nv'rij; wxot^c ód^ou, <Jta:rf7rof3Tf;u^v)3; avroè; rf,i rarpi^©; 
h 'HpaxXioi rroXipu. juipcxTO d"i Tt xal Tpci»txòv otur&i; rùv Iri Acropt^ovroc 

c(c;QM(XtuTiviy It 'lÀiov yryopi'ifwv, òrt re; irÒAtwc 'HcrxX^; fixpatTjo’c* (^Dionisio Li- 
beh, /. c* 34.) • 

(Q 9 ) T«Óv Si fpovfiiu'j avTOÙ xatcc^a^ivrux , rà TWiX^óvrec 

*HpaxXil xarà <ryà; irepoc TrapiXapov , ’Apxà^fc n oi ffìiv Eùàv^fA) , x«t jyo; ó tc5p 
*A^ fipiytvuv ^<7cXtt^. {Dionisio Lib. /. c* 42.) 

(50) Saturnia ubi nunc Roma esiy Aniipotis quod nane JanictUum in 
parte Roma (P/m. Hist. Aa/. Lib, HI. c. 9.) 
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stato da Dionisio nel dire che gli uomini, lasciati da Ercole 
ad abitare intorno al colle di Saturno, si ressero per alcun 
tempo da se stessi; ma non molto tempo dopo compartendo 
i proprj costumi, le leggi ed i sacri riti agli aborigini, co* 
me già avevano fatto gli arcadi e prima ancora i pelasghi, 
divennero concittadini degli aborigini , e cosi formarono 
in fine una medesima gente (31). Laonde osservando la 
semplice ed ammissibile narrazione di questi avvenimenti, 
si può stabilire con qualche certezza che non possono meri- 
tare alcuna considerazione tutte quelle cose che si espon- 
gono in contrario da varj moderni scrittori per dimostrare 
essere siffatti racconti favolosi e degni di ninna fede; 
giacche con i sovraindicati piccoli stabilimenti si dovette 
soltanto accrescere di alcun poco la popolazione stabilitasi 
da tempi immemorabili nei medesimi luoghi , e non mai 
venne detto che per intero fosse rinnovata. 

Nel tempo che accadde la stessa venuta di Ercole in 
questa regione si deve stabilire la fondazione di Cora; per- 
chè, oltre il sapere che fu in particolare questa città sacra 
a tale nume, si trova pure indicato da Solino essere stata 
la medesima edificata dai dardani, Coram a dardanis, ossia 
da quei troiani che seguirono Ercole in questa spedizione, 
come si è poc’anzi osservato; giacche i troiani vennero spesso 
denominati dardani dal fondatore di Troia. Onde è che non 
per errore si deve credere essere stata in tal modo riferita 
da Solino la origine di quella città. Bensì a cambio di 


(Si) 01 Ji xaTa)iif5tvTtc ÙR’aùrù fpoupsi xai oixirnfK 'Iraliac, oi ntf* tot 
Z aropvtov ó;i'3OTUpu^jM , riwf tnoìiTiùovro xo^'savrow. loTtpov oO 

fttxpù, JiaiTÓv Tf xai xófjimf, mi U/M avwMyxófuvoi rà fffCTipa ni( 
yiMn, ùoTnp mi in xpónpov nila?7al. nóXtùf n rie avr4( ro«f 'A^ofi- 

ylffi xtowvteaxTic , avxi^tatn ópwtdwl; w|ii{i73af (Dionisio Lib, I. c. 44.) 

5 
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nome 6Ì deve attribuire ciò che venne riferito da Plinio 
scrivendo Coram a Dardano troiano orti;, perchè non si 
può credere che Dardano sia venuto in questo paese a dare 
origine ai Corani, come venne supposto da varj scrittori 
moderni; mentre tutta la probabilitk porta a stabilire essere 
stati i troiani, o dardani, quei che ciò effettuarono. Infatti 
Servio, spiegando alcuni versi di Virgilio, nei quali il poeta 
indicava che i fratelli Catillo, Cora e Tiburto si partirono 
dalle forti loro mura in soccorso dei latini, osservava che 
tali tre fratelli vennero in Italia e diedero il nome alle città 
similmente chiamate (32). Siccome circa al tempo della 
venuta di Enea in questa regione si dicono vissuti tali fra- 
telli; così si viene a stabilire essere stata fondata la indicata 
città circa nella seconda generazione avanti la guerra di 
Troia, ossia munita con opere murarie; mentre nel primo 
stabilimento fatto dagli aborigini non doveva aver mura, 
come già si è indicato. Dalle stesse cose riferite da Virgilio 
e spiegate da Servio si conferma che Tibur nella medesima 
epoca venne ordinata in forma di città; poiché essa pure 
reputavasi essere sacra specialmente ad Ercole. Da Solino 
però venne attestato essersi Tibur , per testimonianza di 


(32) Tum gemini fratres Tiburtia moenia linquunt^ 

Fratris Tiburti dictam cognomine gentem 
Calillusque^ acerque Coras^ Argiva Juventus» 

(Firgiiio Aeneid. lÀb. VII» v» 670.) 

Servio così spiegava i medesiini versi: De Craecia (res fratres venerunt ad 
Italiam», Catillus», Coras., Tibur vel TiburnuSyvet Tihurtius. Hi simul omnes 
unam fecere civitatem et eam de fratris maioris nomine Tibur appella^ 
verunty licet et iUias fecerint singuli. Nunc ergo dicit^ duos ad betta ve^ 
nisse dimisso in civitaie ad custodiam Tthurte vel Tiburno» Caiillus^ unde 
mons Catilli dteunt per corruptionemy iuxta Tibur» Coras a euius nomine 
est civitas in Italia. 
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Catone, derivata da Catillo arcade e prefetto delle navi 
di Evandro: ma Scstio, secondo lo stesso Solino, asseriva 
essere stata fondata dalla gioventù argiva, poiché Catillo 
figlio di Amfiarao, dopo la morte prodigiosa del padre 
presso Tebe, per ordine di Oecleo suo avo, venne con una 
spedizione, detta ver sacrum, mandato in Italia ove aveva 
procreati tre figli Tiburto, Cora, e Catillo, e questi scacciati 
gli antichi sicani,cioc siculi, dal castello Sicilia, chiamarono 
Tibur la città dal nome del figlio maggiore (33). Seguendo 
la testimonianza di Catone, che scrisse una grande opera 
sulle origini delle città d’Italia, disgraziatamente perduta, e 
che si deve credere avere egli bene descritte siffatte cose pri- 
mitive, si viene solo di poco a dissentire dalla sovraindicata 
epoca; poiché benissimo poterono i figli del primo Catillo, 
venuto in questo paese o con gli arcadi o con Ercole da 
sessanta in ottanta anni avanti la guerra di Troia, trovarsi 
nel tempo della venuta di Enea in questi paesi. Seguendo 
poi la opinione riferita da Sestio si viene a ridurre di mag- 
gior antichità tale stabilimento : poiché si dicono i figli del 
medesimo primo Catillo avere cacciati i siculi dal castello 
Sicilia, e fondata la città di Tibur; la quale circostanza 
porta a stabilire un tale avvenimento nel tempo del pas- 
saggio dei siculi nella Sicilia, che accadde, secondo Ellanico 
riferito da Dionisio, tre generazioni avanti la guerra di 
Troia, ciò che si trova meno concordare colle altre circo- 

(!^5) TVA/ir, sicut Calo facit ttsiimoniumy a Catillo arcade praefecto 
dasiìs Fi'ondrì-^ sicui SextinSf ab argiva juventute* Catillus enim Amphia- 
rat Jiliits, post prodigialem patris of>ud Thebas interitum Oeclei avi jussu^ 
cttm Omni foetu ver sacrum missus ires libero» in Italia procreava^ Tibur~ 
/um, Coram, Catillum^ tfui depulsis ex oppida Siciliae veteribus Sicanisy a 
nomine Tiburti Jratris naia maximi urbem vocaverunt (Solino Poi. c. 2,) 
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stanze. Discorda anche una tale narrazione in ciò che ai 
riferisce sul castello Sicilia, poiché dovendosi palesemente 
intendere |ier esso quel luogo denominato Sicelion da Dio- 
nisio che esisteva ancora al suo tempo, e che già abbiamo 
indicato essere stato quello che ora dicesi Siciliano, non si 
può credere che fosse stato sostituito a Tibur , come si ac- 
cenna nella riferita narrazione di Sestio, giacché sussisteva 
in luogo diverso. Soltanto rimane a concordare la patria 
di questo Gatillo , la quale più comunemente si dice in 
particolare essere stata Argo (34); mentre dalla riferita 
testimonianza di Catone venne egli dichiarato arcade in 
generale: ma una tal particolarità non si deve considerare 
poter fare opposizione all’ indicata autorevole opinione di 
Catone; perché é più probabile che il fondatore di Tibur, 
sia stato il prefetto delle due navi condotte dall’arcade chia- 
mato Catillo, o anche l’argivo egualmente denominato, in- 
vece di Catillo figlio di Amfiarao, di cui non si hanno alcune 
notizie e tanto meno che abbia egli fatta alcuna spedizione. 

Tali erano adunque i principali stabilimenti fissati in 
questa regione prima della venuta di Enea, i quali vennero 
brevemente annoverati da Solino coll’ordine seguente. Il 
Gianicolo da Giano, il Lazio e Saturnia da Saturno, Ardea 
da Danae, Gora dai dardani, Agilla dai pclasghi, che si 
credevano avere i primi trasportate le lettere nel Lazio, da 
Aleso argivo Falisca, da Falerio argivo Falerii eFescennio 

(31) Nei surrirei'iti versi di Virgilio si dice argiva Juventus, e così da 
Ovidio si designa essere stato Tibur fatto dalle mani argive.fr iam Telagoni, 
iam moenia Tiburis udì stabant jircoticae quod posuere manus (Ovidio 
nei Fasti Lib. ÌF. v. 71). Mentre poi nelle altre indicazioni che si hanno 
da Orazio, e Silio Italico in particolare si designa solo questa cittì col nome 
di Catillo. (Orazio Ode Lib. II. C. e Silio. Lib. IV. V. 224. e Lib. Vili, 
vers. 363.) 
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pure dagli argivi; Tibur da Catillo arcade, Frenesie da 
Frenesie nipote di Ulisse e figlio di Latino, Gabii da Galato 
e Bio fratelli siculi, ed Aricia da Archioloco siculo (35). 
I regni poi, che si tennero in queste stesse regioni dai varj 
sovraindicati principi , si rinvengono in succinto registrati 
da Eusebio nel seguente modo. Fico figlio di Saturno si 
diceva avere regnato nella provincia laurentina ed esteso 
il suo dominio sino al luogo ove poscia fu fondata Roma, 
per anni trentasette; quindi Fauno figlio di Pico anni qua- 
rantaquattro. Sotto al quale Ercole reduce dalla Spagna, 
venendo in questi paesi, fu eretta l'ara nel foro Boario per 
la distruzione di Caco. Poscia Latino tenne il regno per 
anni trentasei (36). Tanto di alcuno di quei popoli, quanto 
di alcuno tra i principi che ebbero il regno sopra di essi, 
designati nei suddetti due noveri che non ancora si sono 
descrìtti, se ne terrà ragionamento nel seguito; poiché non 


(55^ Verum nejrrorsns iniada vidtatur^ in ea^ quaé minus trita sunt.^ 
animum intendere haud ahsurdum videtury et parcius deposita levihus 
vestigiis inviare', nam quis ignorai vel dicta^ vel condita^ a lano lanicu- 

luniy a Saturno Laiium atqtie Saturnium^ a Danae Àrdeam Coram 

a DardaaiSy jégyllam a pelasgis qui primi in Latium literas intu(erunt\ 
ah Haleso argivo Phaliseam; a Phalerio argivo Phalerios\ Fescenninum 

quoque ab argivis Tibur ^ sicut ('aio Jacit testimonium., a Catillo 

arcade praefecto classis Evandri , sicut Sextius ab argiva juventute .... 
PraenestCy ui ZenodotuSy a Praeneste Vlyxis nepoie Latini /ilio .... Ca^ 

hios a Galato et BiOy nculis Jrairibus jériciam ab Archiolocho 

siculo unde et nomen^ ut Heminae placety iractum. [Solino cap, 2.) 

(56) Sed emin quidam praepterea dicunt Picum Saturni filium regna- 
visse primum in ÌMurentina provincia ^ usque ad locum uhi Fama nunc 
sita est^ annis XXXFIL Deinde Faunum Pici Jilium anni^ XLIF: sub quo 
Hercides ex Hispania redux aram statuii in foro Boario ob Cacum Vuì^ 
cani occisum. Ex in Latinum sceptro potitum annis XXXFLex quo ÌMtinis 
nomea inditum sit. Huius imperantis tertio et trigesimo attno Ilium esse 
captum. (Eusebio Chronic. Lib. /. c. 45.) 
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si hanno sufficienti memorie per prescrivere a quale etk ap- 
partengano le tradizioni annunciate o almeno si possano 
comprovare solo esaminando i successivi avvenimenti. 

Quindi in conclusione delle cose esposte sui primitivi 
popoli, che abitarono da principio la designata regione , 
dopo dei siculi e degli altri uomini la di cui origine si 
nasconde nella somma vetustà dei tempi , si può stabilire 
che sotto la denominazione di aborigini debbano inten- 
dersi quegli uomini venuti dalla sommità dei monti, a cu- 
cuminibus montium quae illi vocantf come in parti- 
colare venne spiegato daU’autore dell’origine della gente 
romana, poc’anzi citato; e sotto quella di pclasghi quegli 
uomini che si trasferirono in questa regione per via di 
mare; perchè si trova una grande somiglianza tra il loro 
proprio nome TtùoTfii, cosi distinto dai greci , c nsXacyoij 
mare; cioè gli uni furono cosi dichiarati essere venuti dai 
monti, e gli altri dal mare, ciò che costituisce una grande 
semplicità di avvenimenti e rende assai probabili le cose 
esposte sulle medesime vicende degl’ indicati primi tempi. 
A quei popoli primitivi si aggiunsero i descritti pochi uomini 
venuti da altre lontane regioni, ai quali si dettero per capi 
uomini distinti per rinomanza; è quindi da osservare che se 
anche si assegnarono a uomini ignobili nomi celebri, come 
pure si suol stabilire, sempre si vengono a confermare le 
cose esposte sull’autorilà degli antichi scrittori. 

Nella seconda generazione dopo la partenza di Ercole 
da tale regione, e ncH'anno cinquantcsimoqiiinto allorché 
regnava sugli aborigini da trentacinque anni Latino figlio 
di quel Fauno che reggeva lo stesso popolo al tempo dello 
stabilimento fatto da Evandro con gli arcadi, come venne 
attestalo da Dionisio, si stabilisce la venuta di Enea con i 
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suoi compagni che fuggirono da Troia dopo la rinomata 
distruzione di quella vetusta città. Quei profughi approda- 
rono a Laurento, spiaggia degli aborigini sul mare tirreno, 
non lontano dalla foce del Tevere, ed ove Latino teneva 
la sua sede (37). Un tale avvenimento viene ampiamente 
narrato dagli antichi scrittori ed esposto da essi con poca 
diversità; perchè era tenuto in grande considerazione in 
particolare dai romani, e risguardato quale fatto storico e 
veritiero. Però alcuni scrittori antichi, e quindi quei molti 
moderni che sogliono opporsi ad ogni narrazione risguar- 
dante le cose di questi primitivi tempi, seguendo in par- 
ticolare le osservazioni fatte da Strabane sul medesimo 
avvenimento, e tenendosi particolarmente sopra alcuni versi 
di Omero, nei quali questo poeta fece presagire da Nettuno 
che la virtù di Enea avrebbe governati i troiani , ed in 
seguito i suoi figli , che dai figli succedevano , deducono 
essi che non mai Enea venisse nell’Italia coi troiani, o al- 
meno che non fosse questi l’Enea Bglio di Anchise, o ancora 


(37) Aturifa t^’vimpov ytveà pirrà rftv *Hpaxìéoi»( & 7 tap 9 cv^ fr« Jè Triprru 
xal rrivnptooTw ptAWra, w? avrol *p6jptat0f pavAcv; uèv 'Apoptyl'Mv ^ 

Aartvoff ó ^vvov, yivoi *Hpoot).éov«. ;r 4 fzrrov xai Tpictxotrróv i/wv riliv 
Kccrà rév toOtov, Tp&ec ot avv Amia 'Ulou ròc 

oXoCktqc, xariffx^ A 6 >pcvròv, otr/ix^òv «;rì TvppirMxoù Trelayw xtc« 

ftfvov, oO 7rp<i9«> T&v l{A^Xóóv ToO ( Diontsio Lib. L c» 44. e 45.) 

Anche Virgilio eoo i seguenti versi indicava come io quel tempo governava 
i campi e le citU in pace il re Latino gili vecchio, il quale da Fauno era nato 
e da Marica di Laurento. Di Fauno si diceva essere stato padre Pico ^ e di 
questo Saturno. 

Bex arva Laiinus et urbis 

lam senior (onga piacidas in pace regebat. 
ffune Fauno et njrmpba genitum Laurente Marica 
Àdeipimus* Fauno Picus pater \ isque parentem 
Te^ Saittrne, refert\ tu sanguinis ultimns auctor. 

{^Virgilio Aeneid. Lib» VII, v, 4.5. e scg.) 
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che solo fosse venuto Ascanio figlio di tale eroe. Eravi poi 
chi credeva che Enea dopo lo stabilimento della sua colo- 
nia in Italia, si rendesse di nuovo a Troia e vi dominasse 
ancora (38). Dionisio peraltro, confutando tutte le opinioni 
che vennero esposte sullo stesso avvenimento da Cefalone, 
Gergito, ed Egesippo, Àristo, Agatillo e da altri scrittori 
antichi, osservava che, anche seguendo quanto Omero aveva 
scritto , si poteva credere che Enea ben aveva potuto 
comandare i troiani pure fuori della sua patria; ed inoltre 
considerando che presso i romani testimonj della venuta 
di Enea erano le pratiche tenute nelle feste e nei sacrifizj , 
i libri iibilini, gli oracoli pitici, e molte altre cose sacre, 
credeva perciò doversi approvare lo stesso avvenimento (39). 
Approvato venne ampiamente da Virgilio come lo dimo- 
strano i suoi versi dell* Eneide , ed anche da molti altri 
scrittori antichi. Ma poi principal documento per confermare 
la venuta in Italia di Enea si è quanto su di ciò scrisse 
Livio; imperocché questo sommo storico dopo di avere 
dichiarato nel suo proemio dì non volere né accreditare né 

(38) Strahone Lib.Xl/I. Questo descrittore riferiva le indicate opinioni 
sulle cose che vantavano gli abitanti di Scepsi^ ed in fine osservava che a 
riguardo di ciò che aveva scritto Omero, (//iWeAtò. XX» i*.302) eranvi alcuni 
che invece di leggere chela fona di Enea regnerò sui troiani, Atvtko fH^ 
Tpwteacv avanti, credevano doversi dire che la schiatta di Enea regnerà sullo 
universo, Atvitoio navTMVtv avanci ; e con ciò volevano intendere che il 
poeta avesse fatta allusione ai romani. 

(39) Dionisio lÀb» I. c. 45. al 54. Documenti incontrastabili della venu- 
ta di Enea nelle terre dei lanrenli, osservava lo stesso Dionisio ^ che erano i 
monumenti esistenti presso i romani, i quali erano noli a tutti, come lo con- 
testavano le cose che si conservavano io Lavinia e che Timeo antico storico 
asseriva di avere vedute ed esaminale. Lo affermavano pure le <ose scritte da 
Calliiirato di Samo-Tracia nella sua storia, e da Satiro nelle favole primitive^ 
eda molti altri, come pure da Artìuo, poeta il più antico di diesi conoscesse. 
[Dionisio Lib. /. c. 60. e 61 .) 
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confutare quelle tradizioni, che avevano di poco odi molto 
proceduta la fondazione di Roma, e che erano più chiare 
e note per poetiche favole , che per certi documenti (40), 
cominciava la sua storia col dire che era abbastanza avve- 
rato, che presa Troia, si fece estermìnio di tutti i troiani: 
ma però contro Enea ed Antenore non erasi fatta alcuna 
ostilità dai greci; poiché tutti e due questi eroi si erano 
diretti dopo varie vicende nell’ Italia, l’uno approdando 
nell’ interno del mare adriatico, presso i veneti, e l’altro 
nell’ indicato paese degli aborigini (41). Potendo adunque 
ammettere come un fatto storico l’indicato avvenimento, ne 
considereremo le varie cose riguardanti gli stabilimenti 
che si dicono fatti in tale epoca con quanto principalmente 
si trova esposto nei versi di Virgilio; poiché é questi lo scrit- 
tore antico, tra quei che conosciamo, che si sia data più cura 
di conoscere siffatte vicende e le abbia riferite più diffu- 
samente, benché sieno alcune cose state nobilitate con 
racconti favolosi. 


(40) Quae ante conditam condendamvt Urbem, poeticit magis decora 
fabulit^ quam incorruptis rerum gestarum monimentis Iraduatur, ea ntc 
qffirmare, nec rejeìlere, in animo est. (Livio Praefatio.) 

(41) lam primum omnium satitcontiat. Troia capta, in celerai taevì- 
lum esse troiano! ; duobus Aeneae Anienorique , et vetusti iure hospitii et 
quia paci! reddeudaeque Helenae semper auc/orei J'uerant, omne ius belli 
Archivos abslinuisse< Casibus deinde variis Antenorem cum mullitudine 
Henelum,qui sedinone ex Paphlagonia pulsi, et sedei et ducem,rege Pylaa- 
mene ad Troiam amisso, quaerebant, venisse in iniimum morii Hadriatici 
sinum: Euganeisque, qui inter mare Alpesque incolebant, pulsis , henelos 
troianosque eas tenuisse terrai ; et in quem primum egressi sunt locum, 
Troia vocatur, pagoque inde Troiano nomea est , gens universa veneti 
appellati. Aenean, ab limili clade domo profugum, sed ad maiora initia 
rerum ducentibus fatis primo in Macedoniam venisse', inde in Siciliani 
quaerentem sedei delatum: ab Sicilia classe ad Laurentem agrum tenuisse', 
Troiae et buie loco nomea est. (Livio Lib. /. c. 1 ,) 
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Prima però d’ imprendere a considerare le sovrain- 
dicate vicende osserveremo quale fosse la situazione in cni 
stava eretta la città di Laurento, nella quale risiedeva il re 
Latino nel tempo della venuta di Enea; perchè non si può 
credere essere stata collocata vicino alla torre detta Paterno, 
come piu comunemente venne stabilito, giacche quel luogo, 
seguendo quanto giustamente abbiamo osservato a riguardo 
dell’avanzamento della spiaggia, si trovava in allora assai 
dentro mare. Neppure si può stabilire essere stata posta nel 
luogo occupato dal casale della tenuta della Capocotta, come 
pure viene creduto; perchè questo luogo si trova essere assai 
vicino a quello su cui stava elevata Lavinia, mentre si 
conosce essere Laurento stato distante sei miglia. Laonde, 
come si dimostrei^ ad evidenza nel descrivere lo stato di 
questa campagna sotto l’impero romano, potremo pertanto 
indicare essere stata tale città situata circa a tre miglia di- 
stante dall’attuale spiaggia del mare, e lungo la strada che 
da Porcigliano porta alla torre Paterno, ove esiste una pic- 
cola elevazione di terreno, ed ove trovansi concordare tutte 
le misure che ci vennero indicate dagli antichi. Sovrastava 
in allora quel luogo ad ampia palude, come trovasi indi- 
cato nei versi di Virgilio (42); perchè il terreno tra la sud- 

(42) Ac velai ille canum morsa de monlibus altis 

Actas aper {rnulios V esulus quem pinifer annos 
Dejendilf mallosve palas Laarenlia), stiva 

Pastus araadinea 

(Virgilio Aeneid. Lib, X. v. 706.) 

Ed «Itrove Io stssao Virgilio, descrivendo come Turno trovossi circondato dai 
troiani vicino a Laurento, indicava pure esservi stata un’ampia palude ed alte 
mura intorno la citth. 

Undique enim densa Teatri inclasere corona', 

Atqae bine vasta palas, bine ardua moenia cingunt. 

(Virgilio Aeneid. Lib. XII. v. 744.) 
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detta elevazione ed il mare verso il Tevere si conosce essere 
stato tutto paludoso. Doveva Laurento prosperare da molti 
anni, perchè venne indicato in particolare dal medesimo 
Virgilio, che i campi e le città ivi erette governava Latino 
già da molti anni, allorché accadde la venuta di Enea, e 
si diceva essere stato quel re figlio di Fauno, il quale dopo 
la morte di Pico discendente da Saturno, aveva regnato in 
questi paesi sugli aborigini, come già abbiamo osservato, e 
come negli stessi versi di Virgilio si trova registrato (43). 
Ebbe il nome la suddetta città capitale dai molti lauri che 
vi erano in tutto quel luogo , come con molte tradizioni 
esposte dagirantichi scrittori si dimostra, ed in particolare 
dall’autore deH'originc della gente romana descrivendo la 
venuta di Enea in Italia (44). Collo stesso nome era distinta 
tutta la spiaggia che stava tra il mare e la città sino alla 
foce del Tevere. Da Servio però, spiegando i primi versi di 
Virgilio f venne indicato che primieramente il suddetto 
luogo si diceva Lavinio da Lavinio fratello di Latino, e 
poscia Laurento daH'alloro: ma ciò non si trova confermato 
da altri scrittori (45), e perciò si deve credere essere stala 
una spiegazione particolare di Servio. 

(43) Her arva iMtinut, et urbis 

lam senior lon^a placidas in pace regebat> 

Hunc Fauno et Nympha genitum Laurente Marita 
AdcipimtiS* Faunfi Picus pater ^ itque parentem 
Te Saturne referti tu sanguinis ultìmus auctor, 

{Virgilio Lib. VII. 44 e teg.) 

(44) Inde ed eam Italiae oram , quae ab arbusto eiusdem generis 
Ixiurens appellata est* (S* Aurelio Vittore Origo Gentis Bomanae c. 10.) 

(45) Lavinaque litora j haec civitas fria hahuit nomina: nam 
primum luivinium dictum est a Lavinio Latini fruire *Postea luurentum a 
/auro, inventa a Latino^ dum adepto imperio post frairis mortem civitatem 
augereU Posiea Lavinium a Lavinia uxore Aeneae, Ergo Lavina legen-- 
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Prosperava pure già da molti anni avanti la venuta di 
Enea nello stesso littorale Àrdea antica citth dei rutuli ; 
poiché si credeva essere stata fondata da Danae figlia di 
Acrisio, circa nel tempo che si fissavano i sovraindicati pri- 
mi stabilimenti , ossia circa 1400 anni avanti l’era volgare, 
ed era distinta con tal nome, secondo la più approvata opi- 
nione, dall’ardua sua qualità, ossia grandezza e nobiltà, 
come si deduce dai versi di Virgilio e dalle spiegazioni ai 
medesimi fatte da Servio (46). Parimenti Plinio e Solino con- 
fermarono essere stata una tale città fondata da Danae (47), 
mentre Dionisio la credeva, secondo l’autorità di Zenagora 


dura est^ non Lavin ia. Quia post adventum Aeneae Laoinium nomen accepìt. 
Et aut Lavinum debuit dicere, sicut dixi. aut Laurentum. Quamvis quidam 
superfluo esse Prolepsin velint. (Sane bene addidii Lavina, ut oslenderet, 
ad quam parlem Italiae venisset Aeneas: quia et multi alii eo tempore ad 
Italiam venerunt, ut Capys, qui Capuam, Polites, qui Politorum condide- 
ruttt.) (.Cervio f^irgil. Aeneid. Lib. I, v. 3.) 

(46) Protenus bine fuscis tristis dea tollitur alis 
Audacie rutuli ad mtiros, quam dicitur urbem 
Acrisioneis Danae fundasse colonis, 

Praecipiti delata noto: locus Ardea quondam 
Diclus avis, et mine magnum manet Ardea nomen: 

(Virgilio Aeneid. Lib. VII. 408. e seg.) 
Servio spiegando i medesimi versi riferiva queste parole ; nam Ardea , 
quasi ardua dieta est, idest, magna et nobilis-, ed osservava poscia che Igino 
credeva che un tal nome fosse derivalo dall’augurio dell’airone che in latino 
si diceva ardea. Hyginus in italicis urbibus ab augurio avis ardeae Ardeam 
dictam velit. Inoltre credeva essere favolosa la tradizione riferita da Ovidio, 
colla quale si supponeva che dopo la morte di Turno venisse Ardea incen- 
diata, e dalle sue ceneri ne fosse uscita im’ardea che colle ali batteva le ceneri, 
e da questa circostanza si fosse dato il nome alla citU. (Ovidio Metamorfosi 
Lib. XIV. V. 574 e seg.) E certamente una tale tradizione si deve credere 
essere per intero favolosa) laonde si dovrh tenere per piìi probabile quella 
riferita da Virgilio. 

(47) Oppidum Laurentum, lucus lovis Indigetis, amnis Numicius, 
Ardea a Danae Persei matre condita. (Plinio. Hist. Nat. Lib. Ili, c. 9.) 
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lo storico, stabilita unitamente a Circe ed Anzio dai tre 
6gli di Ulisse con egual nume chiamati, ciò che sembra 
meno probabile: ma qualunque sia la vera origine di questa 
città, e chi sia stato il suo fondatore, si conviene però di 
comune consenso nello stabilire essere stata una delle più 
antiche città di questa regione, e Strabene in particolare 
la disse arcaica cioè vetusta (48). Infatti Virgilio indicava 
che antecedentemente a Turno, il quale teneva il regno 
sui rutuli al tempo della venuta di Enea in Italia, già ave* 
vano regnato Danae col suo marito Pilumno, e quindi tre 
altri sovrani di egual nome, e poscia Dauno che iìi padre di 
Turno (49). La situazione di questa vetusta città trovasi in 
circa conservata nella terra che si distingue tuttora collo 
stesso antico nome di Ardea. 

11 tanto rinomato fiumicello Numicio, che scorreva tra 
Laurento ed Ardea, viene comunemente creduto essere il 
rio Torto che bagna quella località; perchè alla sua foce 
lascia acque stagnanti nel modo che venne indicato dagli 
antichi scrittori narrando gli avvenimenti di Enea come 
nel seguito osserveremo. Il luco in cui poscia fu reso sacro 
a Giove, ossia al Padre Indigete, doveva esistere nel lato 
destro di questo fiumicello; poiché da Plinio sovraindicato. 


Cosi pure Solino Nam quis ignorai ifel dieta vtl condita^ a latto lanicuium^ 
a Saturno /.alium^ aique Satumiam^ a Danae Ardeam» {^Solino PoL c. 2.) 

( 48 ^ K«ì 'PovrovXoi ol riv ùo^aiav 'AfAiav ixpvrtf. (Sraòoné LìÒ. f^.c.3.) 

(49) P^is in amore foret\ non hoc mihi namque negartSy 
Omnipotenst quin et pugnae subducere Turnumf 
Et DaunO possem incolumem servare parenti, 

IVunc perealf Teucrisque pio dei sanguine poenas, 
lite tornea nostra deducit origine nomen^ 

Pilumnusque illi quartus pater ^ et tua larga 
Saepe mona muUisque ornavit limino donis* 

{Virgilio Aeneid, lÀb, X, v. 612. e seg*) 
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venne riferito dopo il castello di Laurento, e di seguito 
il fiumiccllo Numicio, ed Ardea. Parimenti l’altro luco che 
era sacro a Fauno e che stava vicino ad un fonte ed esa- 
lava un tetro odore, come venne da Virgilio descritto, do- 
veva essere di poco distante dal medesimo luogo: quantun- 
que Servio sembri indicarlo vicino agli alti colli tiburtini, 
perchè dal medesimo Virgilio si dimostra essere stato pros- 
simo alla residenza di Latino (50). Tali sono le principali 
indicazioni dei luoghi più rinomati che si trovavano in 
questa regione nel tempo della venuta di Enea in Italia, 
i quali ora meglio imprenderemo a conoscere seguendo la 
narrazione esposta da Virgilio sul medesimo avvenimento. 
Ma primieramente è d’ uopo osservare che quella stessa 
località, ora considerata, anticamente doveva essere molto 
arenosa e limacciosa, come da Servio sull’autorità di Fa- 
bio Massimo venne riferito (31); onde è che sempre più 
si viene a confermare esservi accadute le sovraindicate pro- 
trazioni della spiaggia che ebbero causa dalle deposizioni 
fluviali, come si sono stabilite in principio di questo di- 
scorso per essere esse di grande interessamento onde con la 
maggior chiarezza fissare giuste basi delle ricerche sugli 
indicati stabilimenti. 

(50) M rex iollicitus monsiris^ oracula Fauni 
Fatidici genitoris adii^ lucosquc sub alta 
Consalit Alhunea^ nemorum quae maxima sacro 
Fonie sonata saevàmque exhalat opaca Mephilxim* 

(Virgilio Aeneid. Lib, VII. v. 81.) 

Servio cosi .ipiegRva la indicatione di Albunca data a quella selva sacra a 
Fatino* Sub Atbunea « in Albunea alta., qua est. Tiburlinis altissimis rnon^ 
ùbus. Et Atbunea dieta est ab aquae qualitate^ quae in ilio fonte est. 

(51) Fabius Maximus Annalium primo. Tum Aeneas aegre patiebatur 
in eum devenisse agrum macerrimumUtorosissimumque.{Servio in Virgilio. 
Aeneid. Lib. /. v. 3.) 
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Entrò Enea colle sue navi nella foce del Tevere, il qual 
fiume primieramente si diceva Albula (52) , ed ivi sbarcò 
le sue genti sull’erbose ripe, come da Virgilio venne indica- 
to (53). All’agro laurentino apparteneva quel luogo ed era 
vicino alla città di Laurento poc’anzi descritta. Ivi Enea 
stabili gli alloggiamenti a quattro stadìi distante dal mare, e 
Troia d’allora in poi si disse quel luogo, come si designa da 
Dionisio (54), e da Livio (55). Seguendo ciò che abbiamo 
già fatto conoscere a riguardo deH’avanzamento della spiag- 
gia vicino alla foce del Tevere, si può stabilire essere stato il 
sovraindicato luogo, chiamato Troia, collocato circa alcun 
poco sopra alla deviazione del canale che fu fatto nel tempo 
della costruzione dei porti ostiensi. Coloro che credette- 
ro essere stato il medesimo luogo situato ove poscia Anco 


(52) Sani qui Tiberis priscum nomen Lalinum Albulan vocitatum li- 
terit traduaiiposlarias propter TiberinumregemLalinorumjnutatum, qnod 
ibi interierit: nam hoc eius, ut (raduni, sepulcrum.^y arrone De Ling. Imì. 
Lib. ly.) E coll Plinio Tiberis, antea Tybrit appellaiiit et prius ÀÌbula. 
(Hisl. Kat. Uh. III. c. 9.)j e cosi Livio Lib. J. c. 5. «1 Ovidio Fast. Lib. Ut. 
ed altri scrittori. 

(53) Sed circum late volitans iam Fama per urbis 
Àusonias tulerat, quum Laomedontia pubes 
Gramineo ripae religavit ab aggere classem. 

( Firgilio Aeneid. Lib. VII. v. 104.) 

(54) Ti)iut£vt«c di àfnvoùvrai trg ’lTaitac «ic Aaipruróv- fv3« r*t KÌtnta 

)ravoójuv«, iSivro- Jtai TÓ , i» w «oTiffTpaTmridtiioavTO, J**'*®'' 

Tfoia MtìuTai- di ttmfeK eruiiauf (Dionisio 

Lib. I. c. 53.) 

(55) Ab Sicilia classe ad Laurentum agrum lenuisse’. Troiae et buie 
loco nomen est. (Livio Lib. I. c. 1.) Servio nella spiegazione dei versi di 
Virgilio faceva pure conoscere la stessa denominazione data a quel luogo : 
Et sciendum civilatem quam primo fecit Aeneas, Troiam dictam secundum 
Catonem et Livium. (Servio nell' Aeneid lÀb. VII. c. 157.) Cosi pure Pesto 
spiegando la voce Troia tra le varie attribuzioni, che si riferivano al medesimo 
luogo; locus in agro Laurente quo primum Italia Aeneas cum suis constitil. 
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Marzio fondò Ostia, non hanno osservato che al tempo dello 
stabilimento di questa città reale la spiaggia, nel periodo di 
circa sei secoli, dovette essere per più di un miglio protratta 
avanti. Quindi gli alloggiamenti di Enea , venendo posti 
quattro stadj entro terra, dovevano trovarsi circa un miglio 
e mezzo distante dalla detta citta di Ostia. Ivi Enea dopo di 
aver fatto conoscere quale fosse il paese, e le città, il fonte 
con gli stagni del Numicio, il 6ume Tevere, dove avevano 
sede i feroci latini (56), e dopo di avere mandati oratori ai re 
Latino in Laurcnto, circoscrisse con umile fossa le mura, e 
circondò quegli alloggiamenti con ripari ed aggere (57). La 
stessa località venne determinata con precisione dall’autore 
dell’origine della gente romana, ove osservava esservi stati 
due stagni di acqua salsa , i quali furono considerati per i 
due mari designati ad Enea dall’oracolo Delfico (58). Fio- 
riva in allora Laurento grandemente, poiché quegli oratori 
spediti da Enea al re Latino trovarono molte magnibeenze, 
che 'vennero descritte dal medesimo Virgilio. 

(56) Postea quum prima lustrabat lampade terras 
Orla dies, urbem, et Jìnes, et l tiara genlis. 

Diversi explorani: haec foniis stagna iVumici, 

Hunc Thjbrim Jluvium, hic fories habilare Latinos. 

{P'irgitio Aeneid Lib. VII, v. 148.) 

(57) Ipse humili designai moenia fossa^ 

Moliturqiie locum-, primasque in litore sedes, 

Castrorum in morem-, pinnis atque aggere cingit. 

(^Virgilio Aeneid Lib. VII. v. 156.) 

(58) Itaqtie egressum in agrum Laurentem cum pau/ulum e litore pro- 
cessiiet, peiveiiisse ad duo stagna aqiiae salsae, vicina inter se', ibique cum 
se lavissel aa efectum cibo, cum apium quoque, quod lune vice mensae 
substractuin J'uerat, consumsisset, exstimantem procul duhio ilta esse duo 
maria, quod in illis stagnis aquae marinae species esset, mensasque, quae 
erant ex stramine apii comestas. Urbem in eo loco condidisse , eamque 
quod in stagno laverit, Lavinium cognominasse (Sesto Aurelio Pittore — 
Origo Gentis Romanae c, 12.) 
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Poiché Turno, secondo la narrazione di Virgilio, in- 
dusse gli aborigini tutti e lo stesso re Latino ad opporsi ai 
troiani, e non ad acconsentire alle proposte di pace che si 
fecero per parte di Enea , si rivolse a chiedere soccorsi ai 
popoli circonvicini; quindi lo stesso fece Enea per comporre 
valido esercito contro quello raccolto dagl’indigeni. Virgilio 
ampiamente descrisse i varj popoli che s’unirono a ciascuna 
delle due parti; e quantunque le cose da esso narrate si deb- 
bano credere essere alquanto nobilitate e non tutte confer- 
mate dagli altri scrittori, pure ci sono di molta utilità per 
conoscere la partizione dei popoli che in allora abitavano 
questa regione, e lo stato in cui la medesima si trovava 
nella designata epoca. Laonde imprenderemo ad osservare 
quelle cose che sono proprie a servire allo scopo prefissoci, 
cominciando dalle regioni abitate da quei popoli che presta- 
rono soccorsi a Latino re degli aborigini. 

Quattro delle cinque città annoverate da Virgilio , 
che furono le prime a prepararsi alla guerra, e che sono 
comprese nei limiti prescritti alla regione da noi consi- 
derata, cioè Ardea, Tibur, Crustiimerio, ed .\ntcmne, già 
si sono in parte descritte, ed indicate le loro più proba- 
bili origini; e solo ora osserveremo che da Virgilio venne 
dichiarata Tibur quale città superba a riguardo evidente- 
mente della sua elevazione e fortezza, cd Àntemne turrigera 
per le molte torri che dovevano munire le sue mura (59). 
Cosi mentre si attribuiva ad Ardea ed a Tibur somma anti- 
chità c fortezza, si deve parimenti credere che Crustumerio 

(59) Quinque ideo magnae positis incudibut urbes 
Tela novant-, diina potens, Tiburque mperbum, 
drdea, Crustumerique^ et turrigerae dnlemnae. 

{^Virgilio deneid, Lib, VII^ v. 629 e seg.) 
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pure fosse stato fondato <la tempi antichi, e già sino dalla 
epoca ora considerata prosperasse come gli altri stabili- 
menti. Infatti Servio, spiegando i surriferiti versi di Virgilio 
sull’autorità di Cassio Emina, osservava che si credeva essere 
stato Crustumerio fondato da un siculo, e che fosse con 
tale nome distinto da sua moglie Clitemnestra,onde poscia 
si disse Crustumerium (60). Ed inoltre facendosi da Silio 
Italico il confronto tra Antemne e Crustumerio si trovano 
queste indicate come due città dì vetusta orìgine (61); e 
siccome già sì è veduto essere stato Antemne uno dei primi 
stabilimenti presi dagli aborigini ai sìculi; cosi pure si deve 
credere che Crustumerio sia stato 6ssato nella stessa epoca. 
La sua situazione si dimostrerà colle successive osservazioni 
avere corrisposto lungo il Tevere verso Nomento. 

Poscia tra i principi che prestarono soccorsi ai rutuli 
annoverava Virgilio primieramente Mezenzìo, il quale fu 
cacciato dagli agillci unitamente al suo figlio Lauso, c 
dicevasi essere stato seguito da mille uomini (62). Da tale 

( 60 ) Servio nel toc. cit. Kam Crustumerium dicitur, Cassius Hemina, 
Iradidil Siculum quendam nomine uxorie siine Clyicmcstrne condidisse 
Clytemeslrum , mox corrupto nomine Crustumerium dictum. .Alii volunt a 
crustula panie quam troiani coacti fame exedisse dicuntur appetlatam. 
Turrigerae Anlemnae\ bene muraine. Antemnae antem dictae sani quod 
eas amnis praeterjluit, quasi ante amnem positae. 

( 61 ) nino Tibur, Catil/e,tuum sacrisque dicatum 
Fortunae Praeneste iugis, Antemnaque prisco 
Crustumio prior, atque babiles ad araira Labici. 

{Silio Italico Lih. FUI. v. 366 .) 

( 62 ) Primus init bcifiim Tyrrhenis asper ab oris ) 

Contemtor divom .llezentiiis, agminaque armai. 

Filius buie juxta Imiisiis, quo pulcrior alter 
Non fuii, cxcepto Ijvtrentis corpore Turni. 

IjOusus, equiim domitor, dehellatorque ferarum, 

Ducit Agyllina ncquidqiiam ex urbe seeutos 
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ragguarduvol numero d’iiomini armati, usciti da Agilla con 
MeKcnr.io, si conferma la prosperità in cui si trovava quel 
popolo in tempo della partenza di questo principe; poiché 
alcuni altri soccorsi si dicono poscia dal medesimo Virgilio 
essere stati somministrati ad Enea; ed un tale numero tanto 
più si troverà essere grande, osservando che si potè conce- 
dere anche dopo le crudeltà usate dai medesimo Mezenzio, 
come nel seguito osserveremo. 

Dal colle Àventino, incluso poscia entro il recinto 
di Roma, si narra esservi venuto in soccorso di Latino un 
giovine egualmente chiamato Àventino c creduto Bglio di 
Ercole, il quale tra le varie tradizioni si diceva avere dato 
il nome al luogo (63). Dal ruvido e semplice uso di ve- 
stire e di guerreggiare, appropriato da Virgilio al medesimo 
Aventino ed ai suoi compagni, si conosce che coloro abi- 
tavano un luogo che non prosperava, e che non aveva forse 
ancora stabili abitazioni; la qual circostanza serve a mag- 
giormente dimostrare che solo nel tempo dello stabili- 
mento di Roma fu ivi Bssata una città, quantunque fosse 
il medesimo luogo per l’avanti abitato. 


Mille viroiy dignus patriis qui laetior essei 
Imperiis^ et cui pater haud Mezentius esset. 

(^irgiVio jéeneid, Ub. f^IÌ, v. 6-l> e 
(63) Post hos insigfiem palma per gramina currum 
Victoresque ostentat equos scUus Uercule palerò 
Pulcer j4\ientinus-y cUpeoque^ insigne paternum% 
Centum angues^ cinctamque gerii serpentibus hydram: 
Collis Àventini silva qtiem Phea sacerdos 
Furtivum parta sub luminis edidit oras^ 

Mixta deo midier^ postquam Laarentia victory 
Oeryone exstincfOy Tiryntldus adtigit arva^ 
Tyrrhenoque boves in Jlunùne la\>it Iberas* 

{Virgilio loc, cit* V. 655 e 
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I due fratelli Catìllo e Cora, che dettero il nome a 
TIbur e Cora, come già abbiamo osservato, condttccndo 
numerose e forti schiere (G4) , fanno conoscere io stato di 
sicurezza in cui si trovavano le medesime città. 

Quindi venne attcstato dallo stesso poeta essersi unito 
all'esercito di Latino Geculo fondatore di Preneste , con- 
ducendo ampia legione composta da quei che abitavano la 
regione alta della stessa Preneste, e da quei che coltiva- 
vano i campi di Giunone Cabina , ed i terreni bagnati 
dalle acque che colavano dagli ernici monti, e dal freddo 
Anienc (65). Così si trova stabilita la fondazione di Pre- 
neste essere accaduta poco tem|K> innanzi la venuta di 
Enea in Italia, e che il popolo ivi fissatosi possedeva molte 
terre nelle sottoposte adiacenze. Questa stessa epoca della 
fondazione di Preneste venne contestata da Solino, nel dire 
che quantunque Zcnodoto avesse detto essere stata edificata 
da Preneste nipote di Ulisse e figlio di Latino; pure nei 
libri prenestini slava registrato esserne il fondatore Ceculo 
rinvenuto presso fuochi fortuiti (66), d’onde forse ne de- 

(64) Tum gemini fratres Tiburtia moenia linquunt^ 

Fratris Tiburti dictam cognomine gcntem^ 

Catillusque acerque Coras^ Argiva iuventns\ 

Et primam ante aciem densa inter tela feruntur: 

(Virgilio loc. c/7. V. 670.) 

(65) Nec Praenestinae fundaior defuit urbis^ 

Folcano gcnitum pecora inter agrestia regem^ 

Inventnmqne fociSy omnis quem credidit actas^ 

Caeculus» Hunc legio late comitatur agrestiSy 
Quique altum Praeneste viri., quique arva Gabinae 
Junonis^ gelidttmque Anienent, et roscida rivis 
Nemica saxa cotiint\ 

(Virgilio loc, di, V, 678 e scg,) 

(66) Praeneste^ ut Zenodotus^ a Praeneste C/fyxis nepote Latini filio\ 
ut Praenestini sonant libri a Cacculo^ quem juxta ignes fortuitos invene- 
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rivo la tradizione che fosse cp;1i figlio di Vulcano come Ser- 
vio osservava spiegando i suddetti versi. Doveva essere però 
quel luogo già abitato da tempi anteriori; poiché lo stesso 
Virgilio riferiva avere Evandro nella sua gioventù ucciso 
sotto Preneste il re Erilo (67). Quindi è da credere che 
anche il nome di Preneste, dato allo stesso luogo, si sia 
usato da tempi anteriori a quegli ora considerati; ed es- 
sersi derivato o dagli elei che ivi abbondavano, come si 
spiegò da Servio , e che nptvoi dicevansi dai greci , o dall’es- 
sere addossato ai monti , come si opinava da Pesto e da 


runt^ ut fama est^ Digitorum sorores, {Solino Poi, c. 2.) Circa simiìe a 
quella di Zenodoto si trova essere la tradizione che riferiva Plutarco nel dire 
che Telegono fìglio di L'iisse c di Circe mandalo alPinchiesla del padre dallo 
oracolo onde fondare una città ove avesse trovali contadini coronati che dau* 
Éassero, e venuto in Italia vedendo poveri paesani coronati di frondì di elei 
intesi a ballare* ediBcò io tale luogo una città, e nominolla a caso Prìpesto dal 
nome delle elei , rr/>ive(, che poi dai romani, variando alquanto il nome, fu 
detta Preneste, come aveva scritto Arislocle nel terzo libro delPistoria di 
Italia. (P/uMreo. Paralello dei fatti greci e romani c. 41.) Inoltre da Longo 
interprete del medesimo Virgilio si trovano e.sposte le suddette tradizioni pre* 
nestine nel seguente modo. Caio in Originihus aitCaeculum virgines aquant 
petentes in foro invenisse^ ideoqne Vulcani filium existimasse’^ et quod 
oculos exiguos haberet ^ Caeculum appellatum. IJic collectitiis pastoribus 
Praeneste fundavit, Hunc Varrò ah Depidiis pastoribus educatum^ipsique 
Depidio nomen fuisse,) et cognomentum Caeculo, tradii fhro qui inscrihitur 
Marini aut de Fortuna. {Maio. Virgilii Maronis interpretes veteres. j4en. 
Lib.VlI.vS^\,) Mentre con questa spiegazione si possono concordare levarie 
tradizioni che ci vennero riferite sulla fondazione di Preneste^ si può inoltre 
correggere il suddetto passo di Solino nelle parole />< 7 )iWmrum sorores, invece 
di Digidiorum sororet^ quali comunemente leggonsi nei lesti di Solino. 

(67) Qualit eroin, qmun primam aciem Praeneste sub ipsa 
Stravi ^ scutorumque incendi mctor acervos\ 

Et regem hoc Herilum dextra sub tartara misi, 

Alascenii cui iris animai Feronia mater 

{fforrendum dieta) dederat 

{Virgilio jieneid. lÀb. Vili. v. 561.) 
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Catone riferito da Servio (68). Da Strabono poi si con- 
siderava tanto questa citta quanto quella dei tiburtini, 
poc'anzi indicata, essere di origine ellenica, ed essersi pri- 
mieramente Frenesie chiamata Puiustefane, ossia Stefane, 
come pure da Plinio venne indicato (69). Si conserva tut- 
tora circa lo stesso nome al luogo, mentre vien detto Pa- 
Icstrina invece di Frenesie, e si continua pure ad abitare, 
però nella parte inferiore soltanto , ove nei tempi poste- 
riori a quegli ora considerati si costrusse il celebre tempio 
della Fortuna, come nel seguito dimostreremo. Pertanto, 
limitandoci al primo stabilimento, osserveremo che quel 
luogo ben potè avere il designalo nome ed essere pure 
abitato da età remote senza che si oppongano le dette tra- 
dizioni: ma poi si dovette soltanto in circa questo tempo 
munire di mura, e ridurre ad avere forma di castello o dj 
città; ed in questo stato potè Ceculo nell’età sua avanzata 
trarvi numerosa schiera di combattenti a prendere parte in 
favore di Turno e di Latino. Doveano essere uniti alla stessa 
schiera quei che abitavano i campi di Giunone Cabina: 
poiché quel luogo non avendo ancora una città propria, 
quale poscia venne formata e distinta eoi nome di Gabii, 
come nel seguito osserveremo, si considerava unito a Pre- 


(68) Praeneste dieta est, quia is locus,quo condita est, montibus 

praest» {Feste in Praeneste) Cosi Catone riferito da Servio. Quia is iocus 
montibus praest^ Praeneste oppido nomen dedii. Lo stesso Servio l'altra 
opinione esponeva con queste parole. Praeneste locus est haud longe ab 
urbe^ dictus «ffo rùv ab illicibus^ fjuae Ulte abundant, {Servio in Vir^ 

gdio Aeneid. Lib. Vll.v. 678.) 

(69) npalvctTToc fiìv xot Aarrov. ♦affi 

'EÀX};vt<^a{ Upaivierov ììoXvreifu'Mv {Stra- 

bane Lib. V. c* 5.) Praenestini urbe quondam Stephane dieta. {Plin. Hist. 
Nat. lÀh. III. c. 9.) 
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nestp; onde bene Virgilio nei sopraindicati versi distinse 
quella popolazione quale abitatrice dei campi, come pure 
lo stesso fece osservare il di lui cementatore Servio (70). 
Cosi non si può credere essere stata giusta la tradizione 
riferita da Solino con cui si supponeva essere stata Gabii 
stabilita da Calato e Dio fratelli siculi (71); perchè si do- 
vrebbe riferire ai tempi in cui i siculi tenevano ancora il 
dominio di questi paesi, i quali corrispondono ad età assai 
più remote; onde è che una tale tradizione si deve attribui- 
re al solo nome del luogo , e non allo stabilimento della 
città anzidetta. 

Quindi tra i popoli che occuparono le terre contenute 
nella parte della campagna determinata, si annoveravano 
da Virgilio colle schiere fescennine i giusti falisci, e quei 
che abitavano il forte Soratte, i campi flavini, il monte 
col lago Cimino, ed i boschi di Capena (7‘2). Non starò a 
dimostrare il luogo ove i falisci avevano la loro città ca- 
pitale; perchè si trovava fuori dei limiti prescritti : ma 
bensì conviene osservare quali fossero le terre che occupa- 
vano i medesimi falisci intorno al monte Soratte. Si crede- 
vano questi falisci essere stati uniti ad abitare in società 
da Aleso compagno e 6glio di Agamennone, il quale dopo 
la morte di questo re aveva abbandonato Argo, e traspor- 
tatosi ad abitare coi pclasghi ed aborigini già ivi stabiliti 
dopo di averne cacciati i siculi , come si trova indicato da 

( 70 ) Gabii dia in agris morati tandem Cabics condiderunt. Uade 
perite arva dixit non moenia. {Servio in jieneid. Uh. yn. v. 682 .) 

( 71 ) Gabiot a Calato et Bio sicutisjralribus. {Solino. Poi. c. 2 .) 

( 72 ) Hi Fescenninas acies., aequosque Faliscos-, 

Hi Soractis habent arcei, Flaviniaque arva, 

Fa Cimini cum monte lacum, lucosqiie Capenos. 

{Firgilio Lib. VII. v. 694 .) 
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Solino-e da Ovidio particolarmente (73); ed anche da Servio 
apiegando i suddetti versi di Virgilio, ove o^ervava essere 
stati essi detti giusti falisci dall'avere giuste leggi, che poscia 
se ne prevalsero i romani per aggiungerle alle dodici ta- 
vole (74). Erano i falisci reputati avere costituito un po{M>lo 
distinto; e separato dai tirreni, il quale aveva una lingua 
propria, ed era chiamato Equo falisco (75), evidentemente 
per il sovraindicato motivo. Infatti Dionisio osservava che 
Faleri unitamente a Fascennio, luoghi un tempo abitati dai 
siculi, e poscia occupati dai pelasghi ed aborigini, serbavano 
sino ai suoi tempi reliquie della gente pclasga , come in 
particolare n’era segno manifestissimo il tempio di Giunone 
in Faleri, il quale era architettato in egual modo di quello 
di Argo (7 6). Dovette questo tempio col bosco sacro essersi 


(73) Ab Haleso argivOy Phalìscum a PhaUrio aìgivo PhaUrios* (5b- 
lino Poi* c. 2.) Venerai Airides Jaiìs agì/afus Halesus -^a quo te dictam 
terra Falisca putat* {Ovidio Fasti* lAh* IV. c. 75.) 

(74) Faliscos JJalesus condidit. Hi autem immutato H in F, Falisci 

dicti sunt^ sicut Jebris dicitur^ quae ante hehris dicebatur. Formiae*, quae 
Hormiae fuerunt^ arò nam posteriias in midtis nominibtis Fpro H 

posuit. lustos autem dicit, quia poputus romanus missis decemveris^ ab ipsis 
jurajetalia collegit^ et nonnulla supplementa a duodecim tabularum acce^ 
pit* {Servio in Aeneid. Virgilio iJb. VII. v» 695.) Poscia lo stesso Servio 
spiegando i successivi versi di Virgilio, beochc Aleso fosse designalo appnr- 
tenere ad altro popolo, indicava la stiddciia venuta di questo argivo in Italia. 
Hunc Agatnemnonis plerique comitem-^ plerique nothum Jilium vo/un/, qui 
cum venisset ad Italiamy audito advenctu Aeneae in bellumruit^non orno- 
re Turni^ sed odio hosfilitatis antiquae {Servio in Aeneid. IJ>. V II. v, 724.) 

( 7 $) "KvtM 'locov i^vof 

Tivè; xal 4>a*AÌexou(, xai izóhv ot Si Aixoi^^Xiexov Xiyovarv i/ri 

rr. 4>'Aaptvia òS^ xiifuvov prra^v ’OxfiixXtiv xai [Strabone ÌJb^ V. c. 2.) 

(76} <^aAtpov de xai ^affxivtov, iti xai eie epe wav oixo^^vot utò ‘Pb^paiuv, 

arra diaffw^oveoi {;wrupa roO IIe)iaff'/exoO ycTov;. ZexeXÀìv 
re/>ov. ivravratc dtèpeeve ;ro)^à t<mv deamipàreuv, et; tó 'Eàacwxóv rrot* 

ì/&<:7aTe, Ìttì piixearov ;i^yov , oTov ó, re tùv ò;r)iaiT rcùv ffoXcfuerc/^v xóepo(. 
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stabilito dai vaienti col soccorso di Properzio, come sì spiega 
da Servio (77). 11 luogo j>erò dei falisci, situato intorno al 
monte Soratte, era sacro ad Apollo, come lo stesso Virgilio 
particolarmente lo fece conoscere (78). Vuoisi credere che 
il nome di questo monte si sìa derivato dalla lingua greca 
propria dei pelasghi ivi stabilitisi, da ed òxnj, ossia da 
masso dirupo, quale offre l'aspetto il medesimo monte che 
isolatamente s'innalza a molta altezza. Sotto questo monte 
stava la citta di Feronia che aveva un nome stesso di una 
divinità di quel luogo grandemente onorato dagli abitanti 
circonvicini, e della quale era colà un tempio dove veniva 
reso un venerando culto, come si trova registrato negli scritti 
di Strabono (79). Da questa indicazione si deduce essere 
stata quella città col tempio eretto a piedi del monte, ed 
evidentemente verso mezzogiorno: ma nulla più rimane che 
contesti la vera situazione , nè si conosca in quale epoca 


camici; xai ^ópara» xat òrrórt mUfiev fy)fOvTt^ , H irióvras «puvofa- 

voc , orparòv vjrip rùv óp««v à;roarTÌX)otcv, upoi rm; ivotrìoi npò r£iv 

tòvrte <rnov^OfófiCi‘ rtuv ri ai xararxivaj xai rà iin r&v óycairp«i re 

xai Avviai, x(r{ ttoV^ rocscOra Ìrtfia> navntv Si Trcpi^véonorov ria iv 

ffori rùv av3/M97rwv jxitvòiv o\ roùc £<xi).où; » o vcùc èv 

x«n9xcua7(civoc ói< iv “Apyu» (Dionisio Ub» /. c, 21.) 

(77) ìuicosque Capenos hos dicit Caio Veienium condidisse auxiUo 
reg /5 Propelii qui eo% Capenam^ cum adoievissent^ miserai (Servio Virgi- 
lio Aenied. Lib> VII, 697.) 

(78) Summe deum^ sancii custos Soraetis ApoUo\ 

Quem primi colimus^ cui pineus ardor acervo 
Pasciiur^ et medium freti piotate per ignem 
iJultores multa premimus vestigio prunai 

(Virgilio Aeneid* Ub. XI* v. 785.) 

Così da Sibio Italico Lib, V* v.175. e Lib* Vili* v. 492. 

( 79 ) 'Tirò Si TU Zdjpàxrw òpu ^tpoviu rtoktt ìttìv , hv/pspia rivi Sai- 

povc TtpAiyév:p 9qóSpa‘vi:ò rtwv Trc^txuv, Tiptiitó; MTiv ìvT^rd^ ^«vfiaiarày tipo- 

nouav (Strabono Lib* V* c, 2.) 
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precisa venne fondata la stessa città. Da quanto però fu 
designato in particolare da Livio si conosec essere stato 
il luco di 'Feronia posto nell’agro capenate (80); onde è 
che i boschi caponi indicati da Virgilio dovevano essere 
compresi nelle terre occupate in allora dai falisci ed essere 
posti a poca distanza dal monte Soratte , come meglio si 
dimostrerà nel seguito, descrivendo la località in cui stava 
posta la città di Capena. Pertanto osserveremo che nella 
stessa situazione dovevansi trovare i campi flavini indicati 
da Virgilio unitamente al monte Soratte : e quantunque si 
opini diversamente da alcuni moderni scrittori, si possono 
però con molta probabilità credere essere stati situati nei 
d’intorni del luogo ora occupato dalla terra di Piano, che 
nei bassi tempi si diceva Flaviano, nome per verità assai 
simile a quello della famiglia romana molto cognita, ma 
pure assai conveniente alla surriferita denominazione data 
da Virgilio. Cosi il territorio dei falisci in questa parte 
ora considerata dal monte Soratte si doveva stendere sino 
al Tevere. Nella parte meridionale doveva protrarsi sino 
al mare occupando il paese che fu poscia dei veienti, del 
quale non si hanno notizie corrispondenti a questi vetusti 
tempi. Siccome lo stesso Aleso, che si disse avere uniti 
in società quei falisci che abitavano intorno ai boschi di 
Capena, si deduce in particolare da quanto venne indi- 
cato da Silio Italico (81), avere stabilito e dato il nome 


( 80 ) In agro Capenate adlucum Feroniae IIII signa sanguine mitilo 
tUem, oc noclem sudasse nunclatum. (JÀvio Lib. XXFJl, c. 4 .) Aedes Fe- 
roniae in Capenate de coelo tacta erat, {^Idem lÀb. XXXIII.) 

( 81 ) ffec non argolico dilectum litus Haleso 
Alsium et obsessae campo squalente Fregellae. 

(Silio Italico Ub. Vili. V. 470 .) 
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ad ALsìo; cosi è da credere che nell’ e{K)ca ora conside- 
rata uno stesso popolo occupasse la regione che dal monte 
Soratte si stendeva sino al mare vicino ad Àlsio, la qual 
citta già abbiamo indicato essere stata posta nel luogo ora 
oecupato dal castello di Palo. Una tale opinione viene in 
certo modo confermata dal non vedere in Virgilio nomi- 
nati ancora i vaienti, che tennero nei tempi successivi tutto 
il paese precisamente situato tra Alsio e Capena. Infatti 
Alsio ben potè essere stato fondato dagli aborigini e pc- 
lasghi, come già si è osservato, cd essere poscia ridotto in 
forma di stabile città da Aleso, senza che si oppongano in 
alcun modo le suddette tradizioni; perchè siffatte vicende 
si conoscono essere state comuni con diversi altri luoghi 
abitati dai primitivi pojioli di questa regione. 

Tra i popoli sabini , che si trovano annoverati da 
Virgilio aver presa parte nella stessa guerra, sono nomi- 
nati i prischi quiriti, quei di Ereto, e di Metusca, e quei 
che racchiudeva la città di Noinento, come pure quei che 
stavano lungo il Fabari ed il Tevere con quei popoli la- 
tini tra i quali scorreva PAllia (82). Sulla situazione delle 
terre dei sabini in generale si trova da Strabono indicato 
avere essi abitato un paese angusto, il quale stendevasi 
in lungo per mille stadii dal Tevere e dalla piccola città 

(82) Una ingens Àmiterna cohors^ priscique Quirites^ 

Ereti manus omnis^ olivìjeraeque A/utuscaey 
Qui JVomen/um urbem^ qui rosea rara Uefitn\ 

Qui Tetricae horrentis rupesy mentemque Sevcrum^ 
Casperiamque eoiunt^ Porulosque^ et Jlumea 11imeU<u\ 

Qm Thyhrim Fabarimque bibunty quos frigida misit 
Nursia-f et ffortinae ctasses^ populique Latini^ 

Quosque secans injausfum interiuit Alila nomea* 

{Virgilio Aeneid* Lib* VII, v, 710. e seg.) 
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di Nomento sino ai vestini (83), onde incirca si trova cor- 
rispondere con quello che abitavano i sovraindicati popoli, 
e si estendeva da Nomento lun^o il lato sinistro del Tevere 
primieramente tra i luoghi tenuti dai prischi latini intorno 
ai monti corniculi, e poscia si dilatava sino all’Aniene 
sopra i monti che ora si dicono della Sabina , giungendo 
sino al luogo ove stava la citta di Àmiterno. Erano i sabini 
reputati uomini antichissimi cd indigeni , come venne atte- 
stato dallo stesso Strabene; quindi osservava egli che la loro 
antichità solo si poteva congetturare dal valore e dalle altre 
virtù colle quali si erano sostenuti per lungo tempo (84). In 
particolare poi sui curiti, o quiriti, e sabini vennero da 
Dionisio riferite le seguenti tradizioni. Nel tempo che gli 
aborigini possedevano l’agro reatino si credeva che una tale 
vergine indigena, nata da chiara progenie, fosse entrata nel 
tempio di Enialo , ossia Marte Gradivo , per celebrare le 
danze; ed attratta da divino amore si diceva essere divenuta 
incinta ed avere partorito un figlio nominato Modio c di 
sopranomc Fabidio, il quale pervenuto aH'etk virile, preso 
da desiderio di fabbricare una città, raccolse gente in copia 
dai luoghi d’intorno, ed eresse in breve tempo quella che 
Curi addimandavasi, denominandola cosi, come alcuni sup- 
ponevano, dal genio di cui si credeva figlio o come altri 
riferivano dall’asta con cui era armata, perchè i sabini 
chiamavano curi le aste. Cosi aveva lasciato scritto Te- 


( 83 ) locpfvM ffTCvj^ oixovfff ^c^xouffav xal ;i<A(a>v 9 toc- 

irò rov xal NwpUvrpu ?roM;^uc , Ovwtvw». (Strabane Li- 

bro. y. c. 5.) 

(84) “Eoti xal iraXaióraTOv 7ÌV»; ol Sa^voi « xal tqOtwv J’a* 

ffocxov flofmivol re xaì ZajxvtTGu* tovtuv Aevxavol« rovreov t^è 

òp;(atórvra rcx^lipcov av rtf Traiaotro , àxipleti xat t 8( aX)iQ; ào(T 9 ( , à^' bi ovri- 
Tòv noLpóvva (Strabane toc, cit.) 
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ronzìo Varrone. Ma poi osservava lo stesso Dionisio che 
Zenodoto Trczenio, che aveva scritta la storia della gente 
umbra, narrava avere gl’indigeni di quella regione pri- 
mieramente abitati i campi reatini, e quindi espulsi dai 
pelasghi essersi trasferiti nelle terre che abitarono di poi , e 
mutando il nome col cambiare delle loro sedi , si dissero 
sabini in vece di umbri. Però Porcio Catone credeva che ai 
sabini fosse stato imposto il nome da Sabo figlio d Sanco, 
c che questo Sanco fosse stato il genio di quella regione 
da alcuni chiamato Dio Fidio. Dicevasi inoltre che la prima 
sede tenuta da quei po|x>li fosse certo luogo detto Testrina 
non lungi da Àmìterno, dal quale i sabini fecero una spe- 
dizione nell’agro reatino allora abitato dagli aboriginì, ed 
occup.arono la loro citta dì Cotilia. Mandarono poscia co- 
lonie dai campi reatini in molti castelli non muniti di 
mura, e fabricarono Curi. Cosi stabilivasi avere essi oc- 
cupato quel paese che distava dal mare adriatico circa 
CCLXXKstadii e dal tirreno CCXL; in lunghezza poi si 
stendeva poco meno di mille stadii. Anche un’altra tradi- 
zione osservava Dionisio essere stata scrìtta nelle storie do- 
mestiche dei sabini, colla quale si credeva che fosse venuta 
una colonia spartana nel tempo in cui Licurgo, essendo 
tutore del suo nijxite Lunomo, aveva date leggi agli spartani. 
In seguito di una tale tradizione narravasì che la severità di 
quelle leggi aveva indotti alcuni uomini ad abbandonar la 
loro cittìi, è postisi a navigare si erano portati ad approdare 
nei campi pomentini d’Italia, ove dettero il nome di Fe- 
ronia ad un luogo in cui edificarono un tempio alla Dea 
egualmente chiamata Fcronia. Quindi di là partiti ed uni- 
tisi ai sabini comunicarono a questi le loro istituzioni laco- 
niche. Simili altre cose si trovano esposte dal medesimo 
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94 CAMPAGNA ANTICA DI ROMA. PARTE I 
storico sullo stesso argomento, le quali sono di minore in* 
teressamento per conoscere la più prohal>ile origine di quel 
SI rinomato ed antico stabilimento sabino (85). Pertanto 


(85) ’Ev *PiaTiva#v ♦ xa3*3v xp^^ 'ASopiytvi; kvttìjv xoriij^ov, imp- 
tic iTTip^w^a Wj TT^jìTW ylvowj Ite U&òv qX3fv tòv ’Ev» 

uà)aov ol la^^tvoi, xxl Trotto* m^vQjv 01 *P(k>uato< oaSóvri;, Kv^vov òvoua^ovutv , oOx 
l)^ovTie ({rritv TÒ òxptSse, itit *Apr,; iffriv , itTi rrtpó; Tif ópoia; '*Ape< rt^AÒe 
oi (Uv yòp , ìf * ivò( oiovrac 3iov froXifAtxùv òr/ùvoìit nyiuóvoe (xóri/^r/ rtwv òvojjtàrwv 
TittTìr/opiì^dou* 01 , xarà ^voev rórri^^cu t^atuovoiv TroXe^Trùv r« òvóuara. ìv (fi 

ToO 3toù ri;jÉvi( ;iropcùa./7a iì ra2; tv3io; ayvu ytvirou, xat xara^tTro^wo'a ròv 
póv. Ite ròv cijxòy ctiTrpé;^» roO 3io>. £.TCtTa lyvvaoiv h, roù ^atpovoe, weaTroctrcv 
xit, ycyo|Mvi;, rtxTit Mó'ftov óvo^a, ^otSt^tov c;7éx^C<f(v òf àv^^3cìe {Aopsr^ 

TI oO xar' av3pc>>~ov , «AAà ifcttaóvtov xal rà rroXiuita TrtxvtGtiv ytviToet 

Taroe* x«l avTÓv etffif;^£Tai ir<>5x otxfffot Tró^tv àf' cavrov. owayaydix 
Xi!ly rùy TTSoi cxitva rà x^^^ otxovvr«>y , iv òXiyw nàw xp^^ xrll^u ràu; xaXouftivote 
Kv^ne* ù; fiiv rtvie tTTopoOTtv , ìtÌ toO ^atpovoe , ou yrvi<r3c« avròv Xóyoe 
TovvofMC rn róhi jiusvo;^ óti tf'iTipot yoàyovo^ty, i;rt r^; ai/jiii» Kùpus yàpoiSa^vM 
T«e aixiMf xaXoOriv. raura (4v ouv Tepivrtoe OOàoóojy ypàffL 

2>jvo(JoToe Jì Tpot^òvto; crt^/pa^rùc ’OftSpcxow i3vowe , a05tyivil; tTTopiT tò ftèy 
frpójrovotx^Tat TTiptr^y xaAovaiv<;v *P{scTiv7;y ixilOiv^ìuTÒ IlcXaffytMv i^iAaOivrae, ite 
TavriTv cKftxiT^at T^;y yìjv, CvOa vOv otxoOiyiy xat piTa^Aóvra; aua tw tó;:w rajyoua, 
Xa^voo; ’OiASptxiwv rrpo'xayoojv&fl^ot. Kàrcov <Jì nòpxtoe ró fiiv óvoput tw 2o(|3<ywv iO^u 
rt^/al yijTtv cffi Xaptvòv roO Xàyxou. ^atptovoe ijic^^upio v. toOtov tì ròv Xayxov virti ri- 
Twv flt^rtov xaXelcK/at Aia. rptórt;y ^'«vr^v ot/7j7tv «To^atvet ycvi^at xùpijy Ttvòc 
xaXou{iivi;v Teerp^vav . «y^o*^ ttóaku? 'Awtripvije x«pivi:v ii òfi^iMvrat róu tov< 
Z«6ìyove Ite 'Piocrtvijv cp^aXctv, 'A^optytvwv auK xarotxoOvruv « xaì tòXiv ocvtwv 
ri^v irc^vr9T«rQe KoTvvae roXifArp ^ritpciivctpivo'je xaTecT;^iIv. iv ^i ròc *PeaTtviqe 
wrrstxtct; àrrwJTit/xvTa? «ÀAace ti ffóXii; xrtyac iroXXóe , iv al; otxiiv «TCt/iTTOve , xoci 
xai rà; rporayopitwuivae Kùpiie» ;^wp«v xoraff^iìv rne fùv *AJp/«vije 3aX«moc 
a7ré;,<ooc«v «ppl toù; òy^onxovra xat (ftaxeciove <rraJiot>s , rpc <fk Tupjójjvtx^c rirra- 
poxovra np6( ^ta/ortote* fx^xoe eevre slvat ycTtv òXtyu ^ìov )^tX(a>y crraJtuv. itti ^ 
Tt; xai a).)oe vffip r<ùv XaJJivwv iv iTTOpiat? i:rt;^opio(c Xr/ó;jtr/oe Xòy®?. w; Aaxi^atjxovtaw 
Ì7ro<xij(ràvT6>v aOroie, xa3*ov ^i^vov è;rtrp<m>tfv Eyvouov tòv à^iX^ifovv Avxovpyoe 
ijiTo Tp XrapTf Tove vópiove. à)<3ou4>ovf y«p riva; rij (jxXxpÓTTrrt rò? votA93wiae , 
xat ^ta<T7Ìvrx; ktò twv iripwv, rò 7r«p«:rav ix t^{ 77Ò^I6i>;. i;;itTa tftà rn- 

À4Éyo*j( jtoVaoO ytfiojavove • iCsatT^at Tole 3iot{* ;ró3ov yàp riva umX^itv avtoùc 
ttt?o j}rori yij;> ite qv àv iX3<99i rptJTYpi, Ìv aùrq xarotxòrat. xaTa;^3ivrae ròe 
'iTaXta; xcpi t« xaXovpuva ncouivrCva TriJt* , tò, ti :^«pbv ìv w Trp&rov wpuitTavTO, 
^pojvlav àrrò r« ;ri)«yiov ooonTiw; òvouàffXf xai 3i5c iioòv i«fp-^aff3at ^ipMvcaf « 
4 rui iv/òe c3ivro< ^ vùv» ivò( xÀXeiyp ypàiipmToe. ^Rp^ìav xiq).o'jfftv. ixù3iv <f* óp* 
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seguendo la sovraindicata prima tradizione, che sembra 
la più probabile, giacche le altre sono contradette da posi- 
tivi documenti, si può dedurre lo stabilimento dei sabini 
essersi fissato alcun tempo dopo che gli aborigini, abi- 
tanti dei campi reatini , eransi colà alquanto indeboliti 
per la spedizione che fecero unitamente ai pelasghi nei 
paesi occupati dai siculi, come si è riferito in principio 
di questo discorso; e dopo pure che furono interamente 
espulsi i siculi, c collocatisi gli aborigini coi pelasghi nei 
migliori paesi situati verso il mar tirreno dall’una parte e 
dall’altra del Tevere, ossia in circa nel tempo della guerra di 
Troia. Curi poi era considerata sino dagli antichi tempi come 
opulentissima città e metropoli della Sabina (86), onde potè 
somministrare agli alleati ampia coorte come venne detto 
da Virgilio. Si suole piu comunemente credere essere stata 
questa città situata nel luogo detto gli Arci entro il terri- 
torio di Correse: ma dalle osservazioni fatte ultimamente 


^Q3lvra; teva; , ovvoixou; rUi la^ivotc ytviadcu- xoci rovro nroXXà rwv 

vopi^v itvccc AaxcdvexÀ, pàWra rò ^XoTróX^fxóv rt xoti ró Xiro^ucrrov, xai tò 
napx rràvra ri ipyx tov J5wv ffxìijpóv» (D/onisto Lib. IL c. 48. c 49.) In suc- 
cinlo tiili opinioni sono riferite da Pomponio Sabino commentando i versi di 
Virgilio^ e quindi da Servio con queste parole: Sabini a Lacedaemoniit ori~ 
ginem ducunt^ ut nyginus ait de origine urbium Italicarum, a Sabo qui de 
Perside ÌMcedaemonios iransienSy ad Italiani venite et expulsis te~ 

nuit loca quae Saldni habenU Nam et partem Persaruni nomine Carpiros 
appellare coepisse , qui post corrupto Casperuli dicti sunL Calo autem et 
Gellius a Sabo ÌMcedaemonio irahere eos originem referunt. Porro Lace^ 
daemonios durissimos Juisse omnis lectio docet : Sabinorum etiam mores 
populum romanum secutum idem Calo dicii , merito ergo severis , qui et 
a duris parentibus orti sunt , et quorum disciplinam victores Romani in 
muliis sevuti sunt. [Servio nelPÀeneide di P'irgitio IJb^ Vili. v. 638Ì, 

(86) Pesto spiegando la parola curii osaervava. Quidam cum dictum 
putant a Curibus quae fuit urbs opulentissima Sahinorum. Ed il compcn- 
dìalui e di Stefano riferiva Kvpì( 
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in tale località sembra doversi stabilire la precisa situazione 
di tale città essere stata alquanto più da vicino alla terra 
di Correse sopra un’alto colle che sovrasta al rivo Corrcnse, 
ove rimangono tuttora alcune poche tracce di fabbricato 
eretto nei più antichi tempi, come nel seguito si dimostrerà 
con più precisione. Ereto poi si diceva da Solino essere stata 
fondata dai greci in onore di Hera , ossia Giunone, d’onde 
si dedusse il nome di Ereto , la quale etimologia venne 
confermata da Servio spiegando i sovraindicati versi di 
Virgilio (.87). Non rimanendo però nella detta situazione 
alcuna traccia che determini con precisione la posizione 
di una tale città, si opina diversamente dagli scrittori delia 
topografìa antica: ma colle seguenti osservazioni tratte dalle 
memorie che risguardano i tempi posteriori a quegli ora 
considerati la potremo stabilire nel luogo vicino al fiume, 
ora detto Fiora, ove transitava la via Saiara unitamente alla 
Nomentana, ed ove si trova corrispondere la distanza da 
Roma di stadj centoquaranta determinata da Dionisio de- 
scrivendo la situazione degli alloggiamenti dei sabini posti 
nell’anno di Roma trecentosette, nella quale narrazione fece 
conoscere essere quella città collocata vicino al Tevere (88), 
come precisamente si trova corrispondere la designata loca- 
lità. L’oliviferaMutusca, che venne indicata da Virgilio dopo 
di Ereto, e che era una antichissima città della Sabina, si 


(87) Herelum a Graecis in honorem fferae-, sic enim lunonem Graed 
vocanl, (Solino Poi. c, 2.) Servio alla spiegazioDe delle parole di Virgilio 
Ereti ouinns ontnis , riferiva ; oppidum est dictum a fanone, inà rè« ’Hfat, 
idesl a limone quae illic colUur, (Servio in jieneid. Lib, VII. v. 711.) 

(88) Otiviferaeque Mutuscae, haec Trebia postea dieta est., quam 
modo Tribulam dicunt , apud hane Annibai delevit populum Romanwn. 
(Servio Aeneid. Lib. VII. v. 711.) 
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conosce in particolare da Servio essersi poscia detta Tre- 
bilia (89), e distinguendola dalla Trebula Su£fena, si pone 
vicino alla terra di Monte Leone ove sussistono diverse 
reliquie di antichi edifizj, il quale luogo non essendo com- 
preso nei limiti prescritti alla campagna romana, trala- 
sceremodi descriverlo. La indicazione di Nomento, riferita 
da Virgilio dopo di Creto e Mutusca, doveva essere relativa 
solo ad un luogo in allora abitato a guisa di campagna, 
ma non ad una citta; perchè lo stesso poeta aveva ante- 
cedentemente fatto conoscere essere stato Nomento edificato 
dai discendenti di Enea, come pure ciò avvertiva il di lui 
cementatore Servio (90); onde ne indicheremo la sua loca- 
lità allorché si designerà l’epoca in cui fu fondato, e però 
ora ci limiteremo nel dire che doveva essere quel luogo già 
abitato e con il suddetto nome distinto sino dai tempi ora 
considerati. Parimenti lungo il tratto del Tevere, supcriore 
ad Ereto, e del Faberi, ossia fiume di Farfa, non dovevano 
essere in allora città stabilite; perche soltanto come abitanti 
di quei luoghi, che bevevano le acque dei medesimi fiumi, 
sono indicati coloro che concorsero a prendere parte nella 
guerra contro Enea (91). Quindi il fiume Allia nominato 
dal medesimo Virgilio per indicare altri popoli uniti allo 


(89) Kal xarà ròv aùròv ^^vov laStvoc cp'BaXòvrc; et; ròv óftoTÌp[icva , xcil 

ytìfCfÀtvct fóvov t’ ttoÀùv tou ytcof,ytxo0 nXiìdovc, 

iv xaTfffT^TOTri^iv^av tf'aTÒ rò; n róXi; ffràfttt 

Tfffffapòxovroc xai ixaròv, Tr^Qtriov cuda T(^ìpcc9( rrorauov. (O/onis/o Lib.Xl.e.^.) 

(90) Qui Nomentum urbem \ hoc ex sua persona dicit poeta» tVom 
adhuc viviias Nomentana non fueratf ut in sexto ait. 

Hi tibi IVomentum GabioSt urbemque Fidenam. 

{Servio sulCAeneid. di Virgilio Lib, Vii* v. 712.) 

(91) Servio alle riferite parole di Virgilio scrisse cosi. Faberim quem 
dicit etiam ipse per Sabinos transit et Farfanus dicitur, {Ser\>io neWAe- 
neide di Virgilit. Lib* Vii* v* 715). 

7 
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98 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
stesso scopo, essendo divenuto chiaro per la vittoria dei 
galli ivi riportata, se ne dimostrerà il suo corso venendo a 
parlare dei tempi in cui accadde lo stesso avvenimento. 

Virgilio dopo di avere descritti alcuni popoli di altre 
lontane regioni, narrava come il forte Virbio figlio d’ Ip- 
polito venne mandato dalla sua madre Arida a prendere 
parte nella stessa guerra in favore dei latini. Si diceva 
costui essere stato educato nel bosco di Egeria ove stava 
eretta una ricca ara a Diana presso l’umido lido (92). Da 
questa indicazione si dedusse essersi la città di Àrida fon- 
data dal suddetto Virbio figlio d’ Ippolito circa cinquanta 
anni avanti la guerra di Troia; ma con nessun altro do- 
cumento si può un tal fatto determinare. D’altronde Solino 
ne ascrisse la stessa fondazione ad Àrchiloeo siculo (93), 
ossia anche altri cento anni almeno avanti alla stessa epoca, 
ed allorché i siculi conservavano ancora il dominio di 
queste terre. Però dall’ordine, che vedesi tenuto da So- 
lino nell’annoverare la origine di queste citta, si viene a 
dedurre che Àricia sia stata fondata dal medesimo Archi- 
loco poco tempo prima della venuta di Enea, giacche Àricia 
trovasi nominata per l’ultima città stabilita avanti a questo 
avvenimento ; cosi si deve supporre che lo stesso fondatore 
abbia appartenuto ad alcuno di quei siculi che rimasero 
in Italia dopo il passaggio degli altri compagni in Si- 
cilia. Laonde convien credere che se non si può con cer- 

(92) tbat et Bippolyli prolet pulcherrima bello 
yirhiuf, intignem quem mater Arida misti, 

Educlum Egeriae lucis, humentia drcum 
Litora, pinguis ubi et placabilis ara Dianae. 

(Firgilio Aeneid. Lib. yil, v. 76J.) 

(93) Aridam ab Archilocko Siculo, unde et nomea, ut Eemiaae pla- 
cet, tracium. {Solino. Poi. c. 2.) 
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tezza definire l’epoca precisa in cui venne stabilita la slessa 
città con recinto di mura, perchè tutte le notizie che si 
hanno del tempo in cui era il paese abitato dai siculi o 
siceli, porta a farci conoscere non esservi state ancora alcune 
città bene ordinate, si potrà almeno stabilire essere stato il 
suddetto nome dato al luogo da tempi antichissimi ed anche 
avanti al possesso preso dagli aborigini unitamente ai pela- 
sghi. Come incerta e favolosa si suole pure considerare la 
indicazione riferita dallo stesso Virgilio del nome di Egeria 
dato al bosco sacro a Diana; perchè quel nome si suole 
dedurre con maggior probabilità da Egerio Lesbio tuscu- 
lano, come osserveremo in seguito. Non controversa però 
è la posizione dei medesimi luoghi; giacché conservano 
ancora una denominazione assai simile all'antica; ed il bosco 
sacro a Diana si conosce avere corrisposto precisamente 
in un lato del lago ora detto di Nemi. Quindi si potrà sta- 
bilire con qualche evidenza che pure tali luoghi dovevano 
essere in allora ben abitati; perchè somministrarono nu- 
merose schiere nella guerra contro Enea. Anzi trovandosi 
i medesimi luoghi corrispondere assai vicino alla città dei 
laurenti, ed al territorio dei rutuli, ove il tutto prosperava, 
è da credere che parimenti ivi si godesse un’eguale pro- 
sperità. 

Tali erano le genti abitatrici della regione contenuta 
nei limiti prescritti, che Virgilio narrava essersi unite a 
Turno nell’agro ardeatino e laurentino. Particolarmente 
poi seguivano Turno i giovani argivi, i rutuli, i vetusti 
sicani, le genti sacrane, e quei di Labico, con tutti quei 
che coltivavano il littorale del Tevere e del sacro Numicio, 
i colli rutuli, il giogo circco, i campi di Giove Anzuro, 
e quei che stavano nel verde bosco della lieta Feronia, ove 
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100 CAMPAGNA ANTICA DI DOMA. PARTE I. 
rimanevano impaludate le acque di Satura, ed ove sbocca'* 
vano in mare quelle del gelido Ufente (94). Per gli argivi 
si devono intendere gli uomini cLe diseendevano da coloro 
che si dicevano essere venuti con Danae da Argo, come si 
è osservato indicando la origine di Àrdea; e questi dove- 
vano convivere coi rutuli nominati di seguito da Virgilio. 
Sui sicani solo si può supporre che sieno stati indicati per 
somiglianza di nome invece dei siculi; poiché questi effetti- 
vamente abitarono i luoghi intorno a Roma,! quali poscia si 
occuparono dagli aborigini,come fu spiegato da Servio(95), 
e come bastantemente si è fatto conoscere in principio di 
questo discorso; mentre i sicani sono chiaramente dimostrati 
da Dionisio di origine spagnuola, e che possedevano l’ isola 
da loro detta Sicania, ossia Sicilia, prima del passaggio in 
essa fatto dai siculi (9C). Inoltre lo stesso Virgilio descri- 
vendo il trattenimento che fece Enea in Sicilia, designava 


(94) Insequitur nimbus peditum, clypeataque totis 
jégmina densenltir campis, jirgìvaque pubes,, 
j4uruncaeque manuSf Rutuliy veteresque Sicanù 
Et Sacranae acies, et piati senta Labici\ 

Qui saltus-f Tiberine^ tuos^ sacrumqne Numici 
Litus aritnt^ Butulosque exercent vomere colles, 

Circaenmque iugum’^ quHs Juppiter Anxurus arvit 
Pracsidet, et viridi gaudens Feronia luco\ 

Qua Saturae iacet atra paluSs gelidusque per imas 
Quaeril iter valtis atque in mare condiiur Ufens, 

{Firgtfio Aeneide Uh, v. 795 e seg.) 

(95) Veteresque Sicani ^ bene veteres, nam ubi nunc Poma est ibi 
Jiierunt Sicani, quos postea pepulerunt Ahorigines, (óVri^ia neìVAeneid, 

Lib. VII. V. 795.) Altrove lo stesso Servio aggiungeva. lUi autem a Liguri^ 
bus pulsi sunt^ IJgures a Sacrani, Sacrani ab Aboriginibus. {Aeneid* Vir^ 
gilio Uh. XI. V. 517). 

(96) Icxxvoì , yivoc oO m'tX'h ayjvunnsùyivoi , Atyva? fuO- 

yovTti xal ffocpccrxiva^cty ày* iavrùv ^(xaveav tììv T^vRxpiotv 

T»v òvofAa^opèvnv , durò toO roiy^vov ^Dionisio Lib. /. c. 22.) 
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per abitanti di quell’ isola i sicani (97). Laonde con ciò 
conviene credere che ai medesimi siculi si debba riferire 
la suddetta indiea^ione e non ai sicani, e che sieno stati 
alcuni di quei che si stabilirono in queste terre non cacciati 
dagli aborigini, come già si è osservato esservenc rimasti 
diversi. Inoltre Eustazio sull’autorità di Diodoro Siculo 
chiaramente dimostrò esservi stata diITcrenza tra siculo e 
sicano, onde non si avessero potuti confonder tali nomi. 
Intorno alia gente sacrana solo si può osservare ciò che 
venne riferito da Servio in spiegazione ai medesimi versi; 
cioè secondo la opinione di alcuni essere stati i sacrani cosi 
chiamati da un certo Coribante che venne in Italia e che 
tenne la sede nei luoghi vicino a Roma; e secondo altri da 
un sacro voto che fecero gli ardeatini per una pestilenza 
accaduta , onde sacrani erano detti (98). Da Pesto poi 
vennero riferite altre tradizioni (99); ma tutte esposte in 
modo da non potersi comprovare chiaramente, onde ri- 
mane incerta la loro origine; nè al nostro scopo si rende 
di qualche necessità il saperla , perchè non viene detto 
avere i sacrani formato un popolo distinto, ma soltanto 
essere stati essi pochi uomini abitatori dei campi, i quali 
siill’autorità dello stesso Servio si devono credere avere dopo 


(97) Vndique conveniunt Teucri^ mistique Sicani» 

[Virgilio jéeneid. Lih» r. 293.) 

(98) Sacranae acies\ dicunt quendam Corybantem venisse ad Ita^ 
/lom, et ienuisse loca quae nane urbi vicina iun/j et ex ea populos ducentes 
originem Sacranos appellatos. Nam sacrati sani Mairi deum Corybantes. 
Aliis Sacranas acies Ardeatum volani^ qui aliquando quum pestHentia 
labor areni yver sacrum voveruntì unde Sacrani dicti suni, {Servio in Aeneid, 
Virgil, Uh, VII, V. 796.) 

(99) Sacrani appellati sunt Beate orti., qui ex septimontio Uguresy 
Siculosque exegerunty nam vere sacro nati erant. (Vesto in Sacrani.) 


Digitized by Google 



lOa CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
i siculi tenute quelle terre che stavano vicino al luogo in 
cui (il poscia fondata la città di Roma (100). 

La indicazione riferita dal medesimo Virgilio sui la- 
bici, doveva essere relativa solo agli abitanti delle terre, 
in cui fu poscia stabilito il castello di Labico; perchè oltre 
ciò che si conosce sulla sua fondazione fatta nei tempi 
posteriori a quegli ora considerati, come si osserverà nel 
seguito, da Virgilio stesso si deduce poi non avere i labici 
alcun castello proprio; poiché li annoverò egli tra quel che 
erano congiunti ai rntuli e soggetti a Turno. Onde il no- 
me solo del luogo si deve credere essere stato sino dalle 
età più remote conosciuto, ed un tal nome l’ebbe eviden- 
temente nel tempo in cui Glauco figlio di Minosse si diceva 
avere su quegli uomini primieramente tenuto il regno, e si 
credeva dedotto dal manico degli scudi ch’essi tenevano, 
e che i greci dicevano come si trova spiegato da 

Servio (101). 

Quali popoli sottomessi a Turno vennero indicati 
dallo stesso Virgilio essere stati tutti quei che coltivavano 
i campi lungo il Tevere e lungo il Numicio unitamente a 
quei che aravano i colli rutuli. Il dominio ivi tenuto dallo 
stesso Turno unitamente a Latino si doveva stendere sino 
al monte Circeo; perchè colà non crasi ancora stabilita al- 
cuna ben ordinata città come l’indicano le stesse cose esposte 
da Virgilio, e come si dimostrerà colle notizie che si hanno 
dei tempi posteriori a quegli ora considerati. Il luogo però 

(100) Finti super usque Sicanos, usque ad ea loca adjìnes Sicanot, 
quos Siculi aliquatido tenuerunt idest usque ad ea loca in quibus nunc 
Homa esf.Baec enimSiculi habitaverunt:(Servio in f^irgilio Lib.XItOtZM») 

(101) Picii scuta Lahici\ Glauais Minois filius vel condidit vel pri^ 

mus in eo regnavit. Dictum est oirò riti ansa^ quod scutum eum ansa 

iiscivtbus monstravit» {Servio in Firgitio Aeneid» Uh. VU, v. 796.) 
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LIB- 1. EPOCA ANTEROMANA 103 
doveva essere sino dalle più antiche età abitato, ed il nome si 
suole derivare da Circe; perciò Strabane riferiva essersi cre- 
duto che entro il monte eranvi molte radici onde accreditare 
quanto si favoleggiava. Indicava il medesimo descrittore 
esservi stata una cittadella con il nome della stessa Circe 
distinta, ed un’ara sacra a Minerva (102). La cittadella però 
fu eretta da Arunte figlio di Tarquinio, come in particolare 
lo dimostrò Dionisio nel descrivere come quel monte spor- 
geva verso il mare tirreno quasi a forma di penisola, e nel 
dire che era fama essere stato quel luogo abitato da Circe 
figlia del Sole (103); onde gli abitanti ivi stabilitisi in 
questi tempi dovevano convivere in luoghi non ordinati a 
guisa di castello o città. 11 modo con cui questo monte s’ in- 
nalza isolatamente dopo una vasta pianura verso il mare, 
fece credere a Plinio che al tempo di Omero avesse formato 
un’isola, e poscia venisse questa congiunta alla terra con la 
detta pianura (104); ma la indicazione data da Omero si co- 
nosce essersi riferita all’isola di Circe dell’oceano e non a 
questo promontorio. Anche Anzur non doveva essere ancora 
ridotta a forma di città; perchè giustamente Virgilio no- 
minò soltanto quei che stavano nei campi sacri a Giove 
A muro. Il nome solo si può credere essere stato dato al 
luogo da tempi antichissimi, e questo nome secondo Servio 


(loi) Vaal a xol mXiptpr» «mu , ra^K tm uù3>* tu mpi tSc avm- 

nióvmf. 'Ex** Jt icslix<w* mi Kì^ik Ufi* , xai ’Aàmit Pupi*- {Strabane Li- 
bro y. c. 5.) 

(i o3) 'Erri nirùat ù^>ò( jmiixùc ini TOù Tuppig»ixaO ntlà- 

yevt xtlfsvof. itSaXiyof i/u HlfxvTiit ’HHou bvycnifa xoroamac mi t«k ànonisc 
tuoi T&t nedìm eirumaXi àwcdii;, Kipaia» |ii« “Afom, Itjmla* Si 
Tk^. (Dionisio Lib. IV. c. 63.) 

(104) Ci'rceii quondam insula immensa quidem mari circumdnta, ut 
ereditar Homero, al nane planitie. (Plin. Hist. Nat. Lib. III. c. 9-) 
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si derivava da Giove Anxuro, ossia giovine imberbe che dai 
greci si diceva ed anche con tal nome si denominava 

un fonte ivi vicino esistente (105). Il nome però del luogo 
in cui venne posta la citta, per la sua elevazione montuosa, 
si diceva secondo Strabonc Taracina o Terracina, deno- 
minazione dedotta da zpa'/ivi} (10C); e la stessa derivazione 
Festo c Plinio esponevano indicando essere il nome Anzur 
proprio della gente volsca (107). Il bosco sacro a Feronia 
doveva sussistere assai da vicino ad Anxur, ed ove stava la 
fonte con tale nome distinta. Tetra palude poi esisteva in 
allora tanto vicino al luogo in cui scorreva il fiume Satura, 
quanto aU’Ufcnte, la quale si disse poscia pontina da Po- 
metia città di quel luogo, come si osserverà nel seguito. I 
volsci poi condotti da Camilla a Turno dovevano abitare i 
colli ebe sovrastavano alla stessa palude, sui quali non 
venne dal poeta indicata alcuna città. 

Con la riferita descrizione di Virgilio si è potuto cosi 
conoscere lo stato in cui si trovava questa regione nel tempo 
della venuta di Enea. Considerando attentamente la stessa 
descrizione sembra essere stata fatta precisamente con studio 
sommo all’oggetto di dimostrare quali erano in allora i 
popoli che abitavano queste terre, imitando in ciò quanto 


(105) Circa ftunc Iractum Companiae colebatur puer lupiter , ijui 
jinxurus dicebatur, quasi civeu ^vfAS, idest sine novacula, quia barbam 
numquam resisset. Et luna virgo qua Feronia dicebatur. Est autem Jbnt 
Compania iurta Terracinam, quae aliquando dnxur est dieta. (Servio 
in Virgilio Jeneid. Lib. VII, v. 799.) 

(io6> 'E^c; S ' ìv ixaTÒv Tù Kinuia Ta/xtxiva ìvTt, T|Hc;(Cvà xulou- 

fjómg irpÓTfpov «xó Tov au[jt^rj«xÓToc. (Strabene lÀb. V. c. 3.) 

(107^ jinxur vocabalur, quae nunc Terracina dicitur Volseae gentiS', 
sicut ait Ennius: Vuiscu/us perdidit Anxur. (Festa in Anxur) Dein Jlu- 
men Vfens^ supra quod Terracina oppidum, lingua Volscorum Anxur di- 
etim. (Plin. Hisl. Kat. Lib. III. c. 9.) 
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aveva fatto Omero descrivendo ì popoli della Grecia tutta 
che concorsero nella guerra contro Troia; imperocché non 
è da credere che si gran numero di gente fosse stata ne- 
cessaria per opporsi allo stabilimento dei pochi troiani ve- 
nuti con Enea in questa stessa regione. Coluro poi che non 
conoscendo la vera posizione topografica dei differenti paesi, 
hanno tacciato Virgilio di poca esattezza e confusione, se 
meglio avessero studiate le cose esposte, le avrebbero certa- 
mente trovate essere narrate con molta conoscenza dello 
in stato cui si trovava la regione al tempo stabilito, indi- 
candovi distintamente i differenti pofioli che l’abitavano, 
le città, i castelli che eranvi fondati, ed i nomi antichi dei 
luoghi abitati; onde è che per un importantissimo docu- 
mento storico si deve una tale descrizione considerare. 

La narrazione della venuta di Enea nel luogo abitato 
da Evandro, ci offre altro importante documento per co- 
noscere lo stato in cui si trovava in allora la località ove 
poscia venne fondata Roma. Imperocché primieramente 
vedesi confermato lo stabilimento di Evandro sul Pallan- 
teo, nel far dire dal fiume Tevere che stava quel povero 
principe in continua guerra colla gente latina; perché ivi si 
era trasferito ad abitare da Fallante con alcuni arcadi senza 
consenso degl’indigeni(108). Imbarcatosi Enea in due navi 
dal luogo in cui aveva stabiliti gli alloggiamenti chiamati 
Troia, e salendo il Tevere, vidde ancor da lontano la rocca 

(108) Àrcadet his onV, genus a Pa//an/e profectum^ 

Qui regem Evandrum comites, qui signa secuti>t 
DeUgere locum^ et posuere in moniihus urbem^ 

Paliantis proavi de nomine Pallanteum* 

Hi hellum adsidue ducunt cum gente lAtina\ 

Hfls eastrìs adhibe socios^ et foedrra iunge. 

{^rirgilto Jeneid Lib, FUI, v, 50.) 
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coi rari tetti delle case, che aveva allora il povero Evan- 
dro (109); come tali infatti dovevano essere le fabbriche 
erette dai pochi profughi arcadi. Distendevasi dal Pallanteo 
al Tevere un ombroso bosco, nel quale trovossi Evandro a 
fare un sacrifizio in onore di Alcide allorché vi giunse 
Enea (110). Poscia che ebbe Evandro accolto Enea ed a 
lui narrato il motivo di quella solennità ch’egli stava cele- 
brando, cioè la ricordanza della vittoria riportata da Ercole 
sopra di Caco celebre ladrone di quei luoghi, come pure 
espostegli le tradizioni sui primi abitanti di quelle terre, 
gli additò il luogo ove fu quindi eretta la porta Carmentale, 
e la situazione del bosco in cui Romolo formò poscia l’Asilo. 
Di seguito Evandro accennò ad Enea il Lupercale consa- 
crato sotto la rupe al dìo Pane, la sacra selva che si di- 
stendeva in allora neU’ArgìIeto (111). Salendo sulla rupe 


(109) Sol medium coeli conicenderat igneus orbem, 

Qttum muroSf arcemque procul, ac rara domorum 
Tecta vident, quae nane Romana potentia coelo 
Aeguavit-, lum ree inopes Evandrus habehat, 

(f'irgilio Aeneid. Lib. f'IIl.v. 97.) 

(110) Forte die solemnem ilio rex Arcas honorem 
Amphitryoniadae magno divisque ferebal 
Ante urbem in luco. Pallas buie Jilius imo. 

Una omnes iavenum primi, pauperque senatus, 

Tura dabani, tepidusque cruor fumabat ad arai. 

{f'irgilio loc. cit. V. 102.) 

Si trovava tale bosco nel luogo che poscia sì disse Yelabro, come fu spiegato 
da Catullo secondo Asper interprete di Virgilio. Ante urbem in luco. In eo 
loco dicit qui nane V clabrum dicitur. Id enim est lucus Herculii ac collii 
in quo postea Herculi aram maximam coniecrarunt. 

(111) Fix ea dieta-, dehinc progreiiui monstrat et aram. 

Et Carmenlalem Romano nomine portam 

Quam memorant, ffymphae priteum Carmenlii honorem, 

Fatii fatidicae, cecini/ quae prima futuroi 
Aeneadai magnai, et nobile Pallanteum. 


Digitized by Google 


LIB- I. EPOCA AlVTEROaiANA 107 
Tarpca e sul Campidoglio, nel seguito divenuto aureo ed 
in allora di orrido e silvestre aspetto (1 1 2), mostrava allo 
stesso Enea le rovine delle due città che si dicevano l’una 
eretta da Saturno sullo stesso colle , e l’altra da Giano sul 
Gianicolo (1 13j, come già si è indicato nelle antecedenti 
narrazioni. Simile silvestre aspetto offrivano in allora quei 
luoghi posti intorno al Pallanteo, i quali poscia furono 
occupati dal foro romano e dalle Carine; ed anche nella 
medesima sede di Evandro tutto mostrava povertà quale si 
conveniva a poca gente straniera tenutasi ad abitare quasi 
separatamente dagli altri popoli circonvicini in ristrette 
terre, ed anche non tutte ridotte a coltivazione come si 
dimostra colle memorie che si hanno dei tempi di alcun 
poco posteriori. 

Evandro nel proporre ad Enea l’amicizia degli agillei , 
gli mostrava come il loro regno prosperava per opulenza e 
numerosa popolazione, e gli accennava ancora che risiedeva 
l’agillina città su di un vetusto sasso, ed a cui vicino gente 
della Lidia si era portata ad abitare sui colli etruschi. Flo- 
rida era una tale città già da molti anni, sino a che Me- 


Hinc lucum iagentem, quem Bomulut acer jiùlum 
Setulit-, et gelida monitrat tub rupe Ligiercal, 
Parrhasio dictum Panos de mare Lycaei. 

Nec non et sacri monstrat nemus jirgileii, 
Testaturque locun, et letum docci hospitis jtrgi. 

{Virgilio loe. eit- v. 337 .) 

( 112 ) Ifinc ad Tarpeiam sedem et Capilolia ducif, 

Aurea nunc, olita tilveslribus horrida dumit. 

{Virgilio loc. cit. V, 347 .) 

( 113 ) Haec duo prue Urea disiectis oppida maris, 
Reliquias veterumque videe monumenta virorum: 
Hanc Janut pater, liane Salumut condidit arcem-, 
Janiculum buie, illifuerat Saturnia nomen. 

{Virgilio loc. cit. V, 355 .) 
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lenzio barbaramente ne aveva usurpato l’impero (114). 
Quindi riferiva con quali iniqui modi aveva governati 
Mezenzio gli agillei, sinché essi stancati da tante crudeltà 
circondarono colle armi il di lui palazzo, lo distrussero col 
fuoco, ed uccisero la sua gente. Scampando egli dalla stra- 
ge si rifugiò presso i rutuli, coi quali combattè contro i 
troiani condotti da Enea, come già si disse. 

Accadde l’andata di Enea a quella città mentre gli 
agillei avevano acquistata la loro libertà, e Mezenzio stava 
coi rutuli. Virgilio nel descrivere quel viaggio accennava 
esservi stato per la strada più breve un terreno silvestre. 
Quindi vicino alla città ed al freddo liumicello Cerile stava 
un ampio bosco su monti elevati da luoghi incavati ed 
adombrati da folti abeti. Era fama che fosse stato consa» 
crato al dio Silvano dagli antichi pelasghi, i quali vennero 
prima che fossero occupati gli altri luoghi dai latini (1 1 .5). 


(114) Sed ahi ego ingentis populos opulentaque regnis 
Jungere castra paro: guam fors inopina salutem 
Ostentata Fatis huc te poscentihus adfers, 

Haud procid kinc saxo incolitur /andata vetusto 
Urbis ^gyllinae sedes^ ubi Lydia quondam 
Cens^ bello praeclara^ iugis insedit Etruseis» 
itane multos florentem annos rex deinde superbo 
Imperio et saevis tenuit Mezentius armis* 

{Virgilio loc. cit» V. 475.) 

(115) Olii per dumos^ qua proxima meta viarum^ 
jirmaii ienduni: it clamor^ et, agmine facto^ 
Quadrupedante putrem soniiu quaiit ungula campum» 
Est ingens gelidum Incus prope Caeriiis amnem, 
Eeligione pairum late sacer: undique eolles 
Inelusere capi et nigra nemus abiete cingunt» 

Silvano fama est veteres sacrasse Pelasgos^ 

Arvorum pecorisque deo^ lucumque diemque^ 

Qui primi Jines aliquMido hahuere Latinos» 

{Virgilio loc. cit* V* 593.) 
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LIB- I. EPOCA AlfTEROHANA 109 
Da una tale descrizione d’importante primieramente si de> 
duce la derivazione del nome Àbatone che conserva un 
colle posto vicino a Cervetri, ove già abbiamo indicato essere 
stata l’antica Àgilla, e nel lato sinistro del fiumicello Vac- 
cina, che anticamente era detto Ceretano: poiché da alcuni 
abeti, dei quali era composta la suddetta selva, e che si con- 
servarono sino a tempi posteriori a quegli ora considerati, 
si vede chiaro essere divenuto il nome Abetone o Àbatone 
dato a quel luogo come già ho dimostrato nella mia descri- 
zione di Cere antica. Infatti lo stesso luogo si trovava rivolto 
verso Roma, come bene lo dimostra Virgilio nel descrivere 
la suddetta andata di Enea. Per gran tratto doveva spandersi 
la medesima sacra selva; perchè il colle che conserva la 
stessa denominazione si stende in ampio spazio. Quindi è 
pure importante l’osservare che poco tempo avanti la me- 
desima andata di Enea, dovette accadere l’ avvenimento 
che portò la mutazione del nome Àgilla in Cene; poiché nel 
seguente modo venne narrato da Strabono essere accaduto. 
Àllorchè quei lidi, che presero il nome di tirreni, mossero 
guerra agli agillci, uno di loro accostandosi alle mura do- 
mandò quale fosse il nome della città; alla quale chiesta 
uno dei tessali, ossiano pelasghi della Tessalia, che stavano 
sulle stesse mura, invece di risposta gridò X**.*^) cioè addio, 
ed i tirreni rieevendo l’augurio, come ebbero presa la città 
sostituirono all’antico nome 'Ày^X^z quello di KocT^oe ( 116 ), 


(i i6) Teàv Av^ftjv ol rrtp Tuòjujvoi roCc 

*A 7 uX>ato(C. irpociùv rw Ts<;(et rU« rii r&v «ró roQ 

0jTTa^ùv Ttvòi «vri toO , irpoffayopiwffavroc «Cròv ^*5^- 

pfcOM Tóv OMivòv ot TuppiTvoi roùrov, àXoOvav ròv piTAiv(ip«9oiy. ;g dà ovr«9 XccfA- 
ifpà xai intfccviìs TTÓhif fióvov. (S/raàone Lib* V» c» 2.) Tale avve» 

Dimenio nello stesso modo si trova riferito da Stefano nella spiegaiione della 
voce 
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il qual nome si disse poi da altri scrittori Kcapnz ed ancbe 
Koitptjza. In diflferente modo venne riferito da Servio sul- 
Tautorita di Igino il medesimo avvenimento; poiché egli 
asseriva essersi denominata Agilla la stessa città della To- 
scana dal nome del suo fondatore; ed i romani ignari di 
una tale denominazione la distinsero con altro nome; e ciò 
accadde allorché andando essi per la Toscana interrogarono 
gli agillei in qual modo si chiamasse la loro città , e co- 
loro essendo greci, e non intendendo ciò che essi ignora- 
vano, giudicarono di salutarli per i primi e dissero XP^'ìptt 
il qual saluto credettero i romani essere il nome della città 
e tolta l’aspirazione la denominarono Caere (11 7). Alcune 
altre tradizioni meno circonstanziate si trovano riferite sul 
medesimo avvenimento (1 1 8). Considerando però le dette 
due varie narrazioni, reputo che si debba dare la preferenza 
a quella di Strabene; poiché è quella che si trova meglio 
concordare oon le altre circostanze. Serve di documento a 
determinare il tempo in cui accadde la suddetta mutazione 

(117) Agylla civilas est Tusciae a conditore [Àgelìa) appellata^ cui 
ex inscientia [al. exseitia) Homana aliud est inditum nomen. Nam cum 
Romani euntes per Tusciam interrogarent Agyllinos, quae diceretur civilas^ 
dii nipote Graeci quid audirent ignorantes, et optimum ducentes, si prius 
eos salutarentf dixerunt yalfs', quam salutationem Romani nomen civitaiis 
esse putaverunt, et detracta aspiratione eam Caere nominaverunt, ut dixit 
Hyginus iu urbibus ttaticis. [Servio in f'trgilio Aeneid Lib, yill. v. 597.) 

(118) Qui Caerete domo. Varrò putat Caere oppidum Etruriae a Pe~ 
Ittsgis cum sitientes inventum Jlumen proximum .... saliitassent yaipt atque 
ea causa id vocabuìum oppido datum. Ante enim Agyllam vocitatum Vir- 
gilius testis est, qui ait. Urbis Agyllinae sedes JFIaccus primo Etruscarum^ 
Agylla inquii ab Etruscis .... videlicet nominata est Cisra^ quod essel 

Tiberis Etruscis primus agris subiectus, Omnem enim complexa 

oppidum est Caere vocitatum. [Mai in Firgilii Maronis tnterpretes veteres. 
Aeneid. Lib. X.v, 183. Asper.) Per essere una tale spiegaaiooe alquanto in- 
terrotta, non si possono bene determinare le varie tradixioni in essa riferite. 
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LIB- I. EPOCA ARTEROBIANA 1 1 1 
di nome, Tavvenimento risguardante la venuta dei lidi 
neU’Etruria, il quale, oltre il vederlo narrato da Cicerone, 
Virgilio, Valerio Massimo, Seneca, Marziale, Stazio, Pli- 
nio, Giustino, Silio Italico, Tertulliano e Servio tra gli 
scrittori latini, e tra i greci da Erodoto, Strabono e Plu- 
tarco (11 9), si trova contestato da Tacito con un documento 
incontrastabile, quale è quello dedotto dalla rappresentanza 
che fecero undici cìttk dell’Asia per la preferenza d’innal- 
zare un tempio a Tiberio; perché non consisteva in una 
privata opinione di qualche scrittore, ma nella persuazione 
di un’intero popolo (120). Onde é che coloro i quali, se- 
guendo l’opinione di Xanto antico scrittore lidio esposta 
da Dionisio, intendono dimostrare non essere accaduto il 
riferito avvenimento , perchè quello storico perito nelle 
cose patrie non avea nei suoi scritti lasciato alcun cenno 
di Tirreno signore dei lidi, nè di nessun passaggio di meoni 
ossieno lidi in Italia (121), dovranno invece attribuire il 
silenzio di Xanto al piccol numero della gente componente 
la mandata di uomini dalla Lidia, o ad altro motivo che 
ora s’ignora. 11 più antico scrittore, che si conosca avere 
riferito un tale avvenimento, è Erodoto il quale lo disse 

(119) Cicerone De Bepuhlica y alerio Massimo Lih, II. e. 4. Silio 
Italico llb. y. Tertulliano De Spec. c. 5. Servio ncìC ^eneid. di yirgilio 
Lih. yill. V. 470. Erodoto in Clio Lih. 1. e, 94. Strabane Lih. y. e Plu- 
tarco, 

(120) Ita Sardianos inter, Smymaeosque deliberatum. Sardiani de- 
cretum Etruriae recitavere, ut consanguinei: nam Tyrrhenum Lydumque, 
jllye rege genitos., ob nmltitudinem divisisse gentem: I.ydum patriis in ler- 
ris resedisse-, Tyrrbeno datum^ novas ut conderet sedes. Et ducem e nomi- 
nibus indita vocabula^ illis per jisiam, bis in Italia: auctamque adhuc 
Lydorum opulentiam, missis in Graeciam populis, cui mox a Pelope nomen: 
{Tacito Annali. Lib. ly. c. 55) 

(121) Dionisio Lib. I. c. /LI. 
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accaduto per una carestia di vitto in tempo di Ati figliuolo 
di Mane; e posto a sorte chi doveva uscire dal paese toccò 
al di lui figlio Tirreno , il quale imbarcatosi con i suoi 
compagni a Smirne pervenne nelle terre degli umbri ove 
essi si fabbricarono città, che abitarono sino al tempo di 
Erodoto. D'allora in poi in vece di lidi, cambiando nome 
a motivo del figlio del re loro condutlicre , derivarono il 
soprannome di tirreni (123). Ma tra gli scrittori antichi, 
che riferirono lo stesso avvenimento, Vellcio Patercolo è 
quello che ne determinò con più precisione l’epoca; poiché 
egli scrisse essere accaduto nel tempo in cui fu ucciso Piro 
figliuolo di Achille in Delfo, ossia poco dopo la guerra di 
Troia (123). Ed in ciò si trova convenire quanto venne 
narrato da Strabono nella designata descrizione della mu- 
tazione di nome, poiché si disse da egli essere accaduto 
dopo che gli agillei avevano già prosperato per molto tempo, 
e che a loro era stata mossa guerra da quei lidi che avevano 
preso il nome di tirreni. Infatti Virgilio, narrando i primi 
avvenimenti di Enea, distinse la città degli agillei col nome 


(i2l) «ùt'wv Tow* iripovc tPcìvai ex xorajSBvou 

XfMùp-tnffv, xoU nr/^a'^ri<fM3oLt nyoin, rÀ f9.^efUvou; rà fràvTa 09ec aft 9v ^lì^rà 
ÒNorÀicev xarà re xai '/hi i; o i3vcac rroÀAà irapaeperfx^vows 

'OaS&<xov(. iv3a cvi^pOirecff^ou ttóW?, xaì ocxiuv tò roOJc» 
«vrì {xrrov^fiavjòvot aùroùc trrt ro’i> rcu^òc* oc <r?cac «vi^ocyf* Ìjtì rourov 

TÙv inuvfxiiTv iroir^vouc òvo^<7.^vai Tvpcr.éovi. (^Erodoto Lib, /. c. 94.) 

(125) Factum eius a Diis comprobainm, spatio vitae et felicitate impe* 
rii apparuii: quippevixit annis XC^ regnavit LXX^qui se etiam a Pyrrho-, 
Achiliis ftlio^ virtute vindicavit, iVam, quod pactae eius^ Meneiai atqua 
Helenae fUiae ìfermiones nuptias occupaverat^ Defphis cum interfecit. Per 
haec tempora Lydus et Tyrrhenus fratres^ cum regnarent in lydia^ sie^ 
rilitate frugum compulsi,t sortiti sunt^uter cum parte multitudinis patria de^ 
eederet. Sors Tyrrhenum contigit. Pervectus in Italiam^ et loco et incolis et 
mari nobile oc perpetuum a se nomea dedit, \ VeUejo Patercolo, Libro /. 
cap. 1.) 


Digitized by Google 


LIB. I. EPOCA 4!XTEROMA> A 1 15 

(li agillina ossia Agilla (124), mentre nei fatti aecaduti 
dopo l’andala di Enea in quel paese distinse la città stessa 
col nome di Cere, come già si è riferito. Così pure altri 
scrittori non solo greci ma latini, distinsero col nome di 
Agiila questa città, allorché vollero riferire le loro narra- 
jsioni a cose primitive, e con quello di Cere, allorché esse 
riguardavano cose posteriori, come in particolare si rinviene 
registrato negli scritti di Silio Italico e di Rutilio (125). 
Laonde si può stabilire che precisamente allorché Me- 
zenzio volle usurpare il regno sugli agillei,sià accaduta 
la mutazione del nome di Agiila in Cere; ciò che importava 
di bene stabilire, perché serve di base per conoscere i suc- 
cessivi avvenimenti di questo popolo sì rinomato nella storia 
dei primitivi tempi. 

Allorché Enea si avvicinava a Cere vidde, secondo il 
racconto di Virgilio, che Tarconte avea collocate le sue 

(124) Lausus etjuum domifor debellaiorque Jerarum 

Duci! Agyllina nequidquam ex urbe seculos 
inule virosi • • • . 

{f'irgilio j4eneid. Uh. VIl.c. 651) 

Cosi altrove lo stesso Virgilio prima della andata di Enea presso gli agillei 
designava quella cittì col nome di Agiila. 

Haud procul bine saxn incolilur fundala vetusto 

Urbis Jgyllina sedes 

[Idem. Uh. uni. v. 478.) 

(125) Siliollalico indicandola snddclla venuta dei lidi in questo regioni 
registrava nel [Uh. V. c. 17) 

Litore correptum stagnis demisit ÀgyVe- 
e poscia parlando di avvenimenti posteriori diceva nel [I.ih. Viti. v. 47.) 
Lectos Caere viros, lectos Cortuna superbi 
Tarcontis domus et veteres misere Graviscas. 

Rutilio poi con i seguenti due versi bene spiegaval'una el'altradenoininazione. 
lam Caeretanos demonsirat novità Jines 
devo deposuit nomea AgyUa vetus. 

[Rutilio Lib. 1. 1 >. 225.) 

8 
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schiere sul colle (126). Era questo il capo dei tirreni, e 
sembra che già gli agillei fossero passati a far parte della 
lega tirrena , e che la loro città si comprendesse già nel 
numero delle dodici componenti la ben nota alleanza. Quel 
Tarconte, a cui si rivolse Enea a chiedere soccorsi, viene 
qualificato quale re degli etruschi dal medesimo Virgilio 
descrivendo l'unione che seco lui contrasse. Tra le genti che 
si dicono avere presa parte nella guerra contro Turno e 
Mezenzio si annoverarono dallo stesso Virgilio quei di Cere, 
quei dei campì del Mignone, e quei deH’antìca Pirgi, e 
delta insalubre Gravisca (127). Della città di Àgilla, il di 
cui nome nei tempi ora considerati si era mutato in Cere, 
già abbastanza ne abbiamo parlato, e così del castello dei 
medesimi ceretani nominato Pirgi; e solo sì potrà aggiun- 
gere che quei popoli, oltre gli uomini che avevano seguito 
Mezenzio, si vedono indicati essere stati ancora in caso di 
potere somministrare ragguardevoli soccorsi ad Enea; e 
particolarmente Pirgi avere prosperato per il grande com- 
mercio che si faceva nell’annesso porto in tempo che già ivi 
crasi stabilito il dominio tirreno come in particolare da 
Servio si dimostra (128) spiegando i sovraindicati versi 

(126) Haud procui hinc Tarcho et Tyrrheni tuta tenehant 

Castra locis\ celsoque omnis de colle videri 

lam poterai legio^ et latis tendebai in arvis. 

Huc pater Aeneas et bello leda iuventus 

{^yirgilio Aeneid» Lib» Vili, v, 603.) 

(127) Tercentum adiiciunt (mene omnibus una seifuendi) 

Qui Caerete domOy qui sunt Minìonit in arvis^ 

Et Pyrgi veteres,^ intempestaeque Graviscae, 

[Virgilio Aeneid, Uh. X. v. 182.) 

(128) Et Pyrpi veteres. Hoc castellum nohilissimum ftut ex tempore,^ 
quo Tusei piraticam exercuerunt:^ nam UH Metroffolis fuit. (Servto in V ir- 
gilio Aeneid. Uh. X. v. 183.) 
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di Virgilio. La indicazione poi data da Virgilio per desi- 
gnare i popoli del Mìgnone e di Gravisca, chiaramente ci fa 
conoscere non doversi riferire ad una città. D’altronde ap- 
parisce da altri documenti che Gravisca venne posterior- 
mente stabilita; onde è che quelle denominazioni erano 
proprie del luogo soltanto, cioè l’una derivata dal fiume 
Mignone, che ancora conserva incirca lo stesso nome, e 
l’altra dalla gravità dell’aria, come si trova spiegato in 
particolare da Servio sull'autorità di Catone (129). Tale 
venne rappresentato da Virgilio lo stato in cui si trovavano 
nella designata epoca i paesi situati nel lato destro dal 
Tevere, e compresi nei limiti prescritti. 

Dalle cose che si rinvengono narrate dal medesimo 
poeta a riguardo del ritorno che fece Enea coi soccorsi 
ottenuti dai tirreni ai suoi alloggiamenti , si conosce che 
le di lui navi approdarono alla spiaggia del mare vicino al 
lato sinistro della foce del Tevere (130); e siccome i me- 
desimi alloggiamenti, formati nel luogo denominato Troia, 
stavano quattro stadj distante dalla medesima parte della 
spiaggia lungo il fiume, come già si è dimostrato; così nello 
spazio intermedio dovette accadere la battaglia descritta da 
Virgilio nei decimo libro che si fece dai rutuli e loro 


(129) Graviscanum oppidum, alti intempesium dicunt ventìt cttempe- 
slatibas earens j t/iiod nulla poleti ratione coniingere. Inlempeslas ergo 
Graviscat accipiamus peatilentes et aeamdum Plinitim in naturale histir- 
ria et Catonem in Originibus, ut intetnpeatas intelligas sine temperie, idest 
tranquillitate, nam ut aii Goto. Ideo Gravisene dictae sunt, quod gravem 
aerem sustinent {Servio Jeneid. Lib, X. v. 184). 

(130) jlt Jtalu/o regi dacibusque ea mira viileri 
^usontis-, tlonec versas ad litora puppis 
Kespiciu nt, tvtamque adlabi classibus aequor. 

(yirgilio deneid. Lib. X. v. 207.) 
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alleati per impedire il sud<letto sbarco; mentre supponendo 
ohe le navi fossero entrate nel Gume, come altri spiegano, 
non vi sarebbe stato luogo snlTiclente per eseguire una tale 
terribile battaglia quale si descrisse; giacché il castello 
Troia fu posto decisamente sulla sponda del fiume alla 
designata distanza dal mare, come chiaramente si dimostra 
dal medesimo Virgilio nel descrivere il modo con cui Turno 
dopo di essere entrato nello stesso castello potè salvarsi 
gittandosi entro il Tevere dalle mura medesime o ripari con 
cui era quel luogo circondato (131). Un particolare docu- 
mento poi si rinviene in Servio a riguardo della situazione 
di questi alloggiamenti nel dire che era naturale l'esito del 
Tevere solo presso Ostia ove questi stavano posti; mentre 
poscia altro alloggiamento stabili con opere murarie nel- 
l’agro Lauro-lavinio (132), ossia quello che nel seguito 
venne ridotto a forma di città. 

Virgilio descrisse nei suoi versi la guerra contro i tro- 
iani condotti in queste terre da Enea, in cui rimase estinto 
Mezenzio con Lauso suo figlio che insieme si erano portati 
a soccorrere i rutuli ed anche lo stesso Turno, prima della 
alleanza stabilmente conclusa con Latino re degli aborigini 
e della fondazione di Lavinio; percui dimostrò egli essere 


(131) Tarn loto carpare sudar 

Liquilar, et piceum (aec respirare palestas) 
f lumen agii-, fessos qualit acer anhelitus artus. 

(f'irgilia Aeneid. Lib. IX. v. 812.) 

(152) Flarus barena-, epithetan praprium. Et sciendum exitum Tibe- 
rini Jluminis naturalem nan esse nisi Ostiam, ubi prima Àeneas castra 
canstiiuit. Ham aUter nan pracedii quad ait. Murorum in parte sinistra 
apfiassuere aciem, nani dextra cingitar amai. Poslea enim in Laura lavi- 
nia castra fedi ingenlia quarum vesligia adhuc videntur, (Servia in Tir- 
gilio Aeneid. Lib. l'il. v. 31.) 
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LIB. 1. EPOCA ANTEROMANA 117 
stati gli alloggiamenti denominati Troia assicurati con mura 
e torri a forma di città, onde avessero potuto reggere agli 
attacchi di tutti coloro che si opposero al suo stabilimento; 
mentre evidentemente erano stati circondati soltanto con 
argini di terra e ripari di legno, come solevano nel seguito 
praticare i romani in simili circostanze. Ma gli storici, ed 
in particolare Livio e Dionisio, stabiliscono prima la unione 
tra Enea e Latino e la fondazione di Lavinio, e poscia la 
guerra che venne fatta ad Enea da Turno coadiuvato da Me- 
zenzio. In qualunque modo sia accaduto effettivamente un 
tale avvenimento poco importa al nostro scopo il cono- 
scerlo; mentre ci è sufficiente di potere determinare il luogo 
in cui successe. Avendo così dimostrate le cose riguardanti 
la stessa regione secondo il racconto che venne fatto da 
Virgilio, che per verità ci offre un'importantissimo docu- 
mento su tale argomento , passeremo a considerare le nar- 
razioni tramandateci dai suddetti storici. 

Pertanto prima d'imprendere a considerare le sud- 
dette narrazioni storiche è d’uopo osservare quanto si trova 
designato da Virgilio a riguardo della proposta fatta da 
Latino nel consiglio tenuto in Laurento cogli alleati, cioè 
di concedere ai troiani alcune terre per stabilirvisi; im- 
perocchè,quantunque non si sìa effettuato, serve per sempre 
più conoscere lo stato in cui si trovava nell’ epoca ora 
considerata questa regione, e ciò tanto più perchè vennero 
le parole del poeta in vario modo spiegate. L’agro che si 
proponeva da concedersi, venne malamente supposto dal 
Donato essere nella Campania vicino al fiume Utènte , 
come osservava .Servio illustrando i medesimi versi di Vir- 
gilio, mentre secondo l’autorità di Catone si conosceva 
essere stato tra Laurento e gli alloggiamenti dei troiani. 
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Ivi si determinarono setlecento jugeri di terreno atto a 
coltivarsi. Osservava inoltre lo stesso Servio che Virgilio 
bene aveva designato col nome di antico quell’agro; poiché 
secondo ciò che aveva scritto Trebazio, nel settimo libro 
delle Religioni, si denominavano antichi i baschi che eranvi 
nello stesso agro. Per il fiume Tosco, che venne ivi desi- 
gnato per uno dei confini di detto agro, si deve intendere il 
Tevere, come venne spiegato dal medesimo Servio. Quelle 
terre in lunghezza verso occidente si stendevano sino oltre 
i confini dei sicani che, secondo lo stesso Servio, tennero 
primieramente i siculi, e che comprendevano il luogo in 
cui fu poscia fondata Roma; la quale indicazione dimostra 
essersi esteso lo stesso agro da vicino a Laureato sino al 
designato luogo occupato poscia da Roma, che si trovava 
in circa verso occidente. Dicendo Virgilio che erano tali terre 
coltivate dai rutuli ed aurunci, ed avere appartenuto al do- 
minio di Latino, si viene a conoscere che non erano proprie 
dei medesimi popoli, ma che si concedevano da Latino stesso 
ad alcuni rutuli ed aurunci mediante un qualche com- 
penso, i quali popoli in parte le sementavano, ed ove il 
terreno era più sterile, si serbava per il pascolo delle bestie. 
Una tale circostanza maggiormente si conferma osservando 
che gli aurunci si annoveravano dagli antichi tra i princi- 
pali popoli della Campania. Si dimostra quindi da Virgilio 
esservi stati in quella regione alcuni monti con alti pini 
che l’adombravano; ove se fosse piaciuto ai troiani potevano 
stabilire una città munita con mura (1 33). 


( 15 .^) Est antiijuus Tusco mihi proximus amniy 
Lon^ut^ in occaium^Jinis super usque Sieanos\ 
Àurunci Butudque serunt et vomere duros 
Exercent coUis atque hontm asperrima pascunt. 
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LIB. I- EPOCA ANTEROMANA 119 
Poiché si ebbe stretta alleanza tra il re Latino ed Enea, 
come in varii modi si narra dagli antichi , ai stabili di edi- 
ficare un castello che si disse Lavinio, secondo gli scrittori 
romani, dalla Bglia del medesimo re Latino, e secondo 


Hate omnis regio et celti plaga pinea montit 
Cedat anùcitiae Teucrorem, et foederis aequa i 
Dieamus leges soclosque in regna vocemus: 

Contidant, si tantus amor et moenia condant. 

{f'irgilio Àeneid. Lib. XI. v. 316.) 

Servio coinentendo i medesimi versi di Virgilio queste cose cbiaramenle 
espoueva. Est antiquus eie.', hoc loco Donatut erravit diceni, agrum, quem 
Latinus donare se disponiti esse in Campania iuxta Ufentem Jluvinm {quod 
etiam Clanariut ait) euiut lerrat vicinai Tutei aliquando tenuerunt: ut 
inde dictum sit, Tusco mihi proximut amni. dgit etiam hoc argumenlo, 
quod illic est locus, qui hodieque Pinetum vocatur. Sed constat loca ilta 
omnia esse campeslria: nec procediti quod dicitur-. Gelsi plaga pinea mon- 
tit. Vnde sequenda est potius Livii, Sitennae et Catonis auctoritas. Nam 
paone {al, Nempe) omnet antiquae historiae tcriplores in hoc consentiunt. 
Calo enim in Originibut dicit, Troianot a Latino accepiste agrum, qui est 
inter Laurentiim et castra Troiana. Eie etiam modum agri commemorat, 
et dicit, eum habuiste iugera DCC. (Sane antiquus, potest et nobilis accipi, 
vel secundum Trebatium qui de religionibut libro teptimo ait: Luci qui sunt 
in agris qui concilio capti sunt, hot lucos eadem ceremonia moreque con- 
quiri (coinquil coinquiriì) haberique oportet, ut ceteros lucos qui in anti- 
quo agro sunt. Antiquum agrum Fomanum cogit intelligi.) Tusco mihi 
proximut amni] Tiberino. — 317. Longut in octatum]ea parte qua in 
oceidentem tenditur, longior] [potuit ergo usque ad Laurentum et ad Eo- 
stiam tendi.) Finet super usque Sicanos] usque ad finet Sicanos, quos Siculi 
aliquando tenuerunt, idest usque ad ea loca in quibus nunc Fama est. Eaec 
enim Siculi habitaverunt. linde est { FUI, 1 28); Et gentes Venere Sicanae. 
(llli autem a Liguribus pulsi sunt, Liguret a Sacranis, .lacrani ab Abori- 
ginibut.) — 518. Aurunci Fuiulique seruntj tubandis a superioribus mihi. 
Nam et supra ait: Est mihi antiquus ager. Ergo suum agrum pollicelur, 
aul quem tanquam slipendiarium habebant Futuli et Aurunci: aul ad quem 
colendum quasi regi operat dabant. linde superjiuum est quod ait Dona- 
tut, non potuisse fieri, ut praesente Turno ager Fululorum a Latino dona- 
retur Aeneae. — 319. Durot exercent colles] extenuat agri merilum, quo 
vile videatur esse quod donai, (vel ne grave videatur his, quibus auferen- 
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alcuni mitologi greci dalla figlia di Anio re dei Deliesi 
e nominata egualmente Lavinia; perche morendo questa 
allorché si era impresa la costruzione degli erliRzj, e dandole 
sepoltura in tale area, la città stessa n’era divenuta il mo- 
numento di essa (134). Seguendo la opinione riferita dagli 
scrittori latini, che sembra essere la più probabile, si viene 
a stabilire essere stata una tale località determinata dopo 
la aiizidetta alleanza, e dopo il matrimonio di Enea con 
Lavinia figlia dei re Latino; ed infatti il medesimo luogo 
si trova essere situato tra Laurento ed Ardea, ove al tempo 
dello sbarco di Enea stavano gli aborigini con Latino ed 
i rutuli con Turno combattendo, ed ove perciò in allora 
non potevasi facilmente stabilire un nuovo abitato; e nè 
si può credere che dal luogo, in cui Enea pose i suoi allog- 
giamenti vicino al Tevere, si fosse potuto transitare avanti a 
Laurento per recarsi nel designato luogo senza incontrare 
opposizione; nè è da supporre che Enea dopo di avere posti 
i suoi alloggiamenti lungo il Tevere quattro stadj entro 
terra, avesse di nuovo imbarcata la sua gente, e portata ad 
approdare sulla spiaggia tra Laurento ed Ardea, come si 
suppose da alcuni moderni scrittori , perchè a questa spiag- 
gia non si {>ossono fare accostare i legni, nè tenere assicurate 
le navi dalle tempeste. Mentre poi supponendo un tale 

dus esf j) hine etiam Hìad est: Àtque horum asperrima pascunt. Et supra: 
Aurunci ftatidique ferunt: idest nec operis suìs exeofitur^Àsperrima aitiern 
pascunt^ quidam prò asperrimas partes^ vel asperrima pascunt toca^ aeeìpi 
voluntJ) (Servio in Vir^iìio Àeneid. ÌAh^ Xf, v. 316. e seg») 

(i 34 ) "Ovotta iJi ri xTtffuecT* Ai‘/ctac Tt3tTat XavAviot. w? fUv avrò! ’Potwtloe 
Xiyouvtv, «TÒ ria Aariw^i B'jyctzfÀi 5 Aavvotv «tvat yafft Tovvojia* wf Ì'SlÙm ti-àì 
tAv fAc^av. ccrrò re? *Avwy T&0 AcXo'j Svyavpòf , 

A«vv«c xai ròc òvouo^ofilyQC , à.To5«vo099( vòaw itifÀ tòv oixtffpònt rò( noktb»^ 

y lxot(u rei7<Ì7i]C , fiviòfia ytvicSai zov (Dionisio Lia 
hro /. i*. 59.) 
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stabilimento essere accaduto dopo l’alleanza fatta tra gli 
t aborigini ed i troiani, si trovano essere le circostanze tra loro 
tutte concordi; perchè gli stessi troiani si trovarono situati 
in un lato, e ben poterono gli aborigini lasciare di combat- 
tere coi rutuli, e portarsi contro i medesimi troiani, come 
si riferisce dagli antichi scrittori , ed in particolare da Livio 
che brevemente ne descrisse le sue piìi approvate tradi- 
zioni (135). Il luogo che fu concesso ai troiani per edificarvi 
il suddetto castello stava al dire di Dionisio ventiquattro 
stadii distante dal mare su di un colle, ove si era sdraiata la 
porca fuggita dal sagrifizio a cui era stata destinata (136). 
Strabene pure ne conferma la stessa distanza dal mare in- 
dicando con poche parole tanto il luogo in cui primiera- 
mente Enea stabilì i suoi alloggiamenti allorché approdò 
vicino ad Ostia nel Tevere, quanto quello in cui poscia vi 

(135) Duplex inde fama est: olii proelio victum Latinum pacem cum 
^enea-, deinde ajfinilatem iunxisse lradunt\ olii, quum instruclae aciet 
conslilitseni, priusquam tigna canerent, processisse Latinum inter primo- 
ret, ducemque advenarum evocaste ad colloquium-, percunctatum deinde., 
qui mortales esseni, unde aut quo casa profecti domo, quidve quaerenlet 
in agrum Laurenlem exitseni: poslquam audierit mulliludinem Troianos 
ette ducem .denean , filius Anchisae et V tnerit \ cremata patria et domo 
profugos tedem condendaeque urbi locum quaerere: et nobilitatem admi- 
ratum gentit virique, et animum vel bello vel paci paratum, dextera data 
fidem fulurae amicitiae sanxisse. Inde foedus icium inter duces, inter 
exercitus talutationem factam. denean apud Latinum fuiste in hospitio. 
Ibi Latinum ofiud Penates deot domesticum publico adiunxitte foedut, 
filia deaaae in matrimonium data. Ea ret utique Troianit tpem affirmai 
tandem stabili certaque sede Jiniendi erroris. Oppidum condunt -, deneas 
ab nomine uxorie Lavinium appellat. Brevi stirpe quoque virilit ex nova 
matrimonio fuit -, cui dteanium parentet dixere nomen. (Livio Lib. I. c. 1.) 
Simili liadizioui si trovano esposte dagli altri scrittori latini. 

(i36) Kai è piv ópft toCk itxsoi xal TtTTOt^ aradiou; ini 5aXàTTv< dtiÀ. 
3evia lóqo't T|V« irp«o«v!<Tpi;(U , !»3a ù.tù jtapocTVJ »«3»rrr»i. (0;o - 

Hisio Lib, /. c. bù.) 
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fondò la città nella stessa spiaggia (137). La determina- 
aione che venne presa dagli aborigini, quale vedesi riferita 
da Dionisio, cioè di concedere ai troiani quanta terra vo- 
lessero in qualunque parte del colie, dentro il perimetro 
di quaranta stadi! (^138), si deve attribuire ad un area di 
terra, e non a distanza di luogo, come fu da alcuni cre- 
duto; giacche considerandola per distanza designerebbe un 
luogo indeterminato nel perimetro; d’altronde poi Solino 
ne stabili la stessa misura di area nel dire che Enea dopo 
di essere approdato ai lidi italici, come Emina aveva rife- 
rito , con non più di seicento socii, e posti gli alloggiamenti 
nell’agro di Laurento, tenne il regno con sociale potestà, 
unitamente a Latino, in cinquecento jugeri di terra da esso 
ricevuta (139). Considerando il perimetro dei quaranta 


(iS;) Aivciav prr« roO irotrpóc xal Tou mud^òc “AincflcWou 

xar^Rvra tic Aavpcvrov , irXqfftov rwv 'U rtIa», xat roù lòcóvoc* fuxpóy 

virip TOC 3aXo;mic tu rcrrapai xal ttxoRi trrcu^btc* xrlo’cu iróXcv* (^Strab.L»f^, 
e, 3.) Da questa breve tndìcizioae alcuni hanno creduto che il luogo designato 
da Slrabone esser distante ventiquattro stadii dal rnare^ fosse quello in cui 
Enea stabili gli alloggiamenti y ch'era vicino a] luogo in cui poscia si fondò 
Ostia) e stava quattro stadii entro terra lungo il fiume) come venne indicato 
da Virgilio) e come gi^ si è dimostrato; ma bene si conosce aver egli colla 
seconda indicazione designato il luogo in cui si fondò Lavinio sulla stessa 
spiaggia alla distanza di ventiquattro stadii dal mare; ossia nel luogo che fu 
concesso ai troiani dopo Palleanza fatta cogli aborigini. 

(138) 'A^peyivece fdv Tpaivl daOyoi oeev raòc Ttrrfltpd- 

xavra oradlovc. iravra^ov mpevouivotc àbró roO (Diontsto Lib» /. c. 59.) 

(139) Nec omissum sUy Jeneam aestate ab Ilio capto secunday Itali’- 
eitlitoribus appulsumy ut Hcmina tradita sociis non amolius sexcenfìs^ in 
agro Laurenti posuisie castra: ubi dum simulacrum^ quod secum tx «9ici- 
lia advexerat dedicai Veneri matri^ quae Frutis dicitura a Diomede Pai- 
tadium suscipit^ tribusque max annis cum Laiino regnai socia potestate^ 
quingeniis iugeribus ab eo acceptis, {Solino Poi. c. 2.) La stessa misura di 
cinquecento jugeri si trova designata dalPautore delPorigìne della gente ro- 
mana, confondendo però lo stabilimento di questa citta con quello fatto da 
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staclii non essere stato perfettamente circolare, ed ordinato 
solo secondo l’adiacenza del terreno, come porta dovere 
stabilire, si viene a riconoscere potersi rinchiudere un’area 
di cinquecento jugeri, la quale corrisponde a circa ottan- 
totto rubbia della moderna misura. Siffatta partizione per 
la qualità del terreno non poteva certamente sommini- 
strare alimenti per più di seicento uomini, quanti infatti 
si dicono essere stati i compagni di Enea che fondarono 
un tale stabilimento. Il colle, su cui venne fondata la città 
di Lavinio, si può determinare con certezza essere stato 
quello in parte ora occupato dalla terra di Pratica, come 
meglio si dimostrerà nel seguito, ed ivi la città si trovava 
essere distante dal mare per quanto portava la suddetta 
misura. L’area che occupava questa città si trova in c«*to 
modo indicata negli scritti di Appiano riferiti da Fozio, 
essere stata di tre stadj in circuito (140); ed una tale mi- 
sura bene si trova convenire ad una piccola città quale 
doveva essere in allora Lavinio. Varrone osservava essere 
stato Lavinio il primo castello della stirpe romana che ve- 
nisse fondato nel Lazio (141). Circa l’epoca poi della sua 
fondazione Dionisio riferiva essersene scritto variamente , 
ma essere più verisimile il credere che accadesse nel se- 


Ene* vicino *I Tevere. Vrbem in eo loco condidiste-, tamque quod in stagno 
laverii, Lavinium cognominasse Tum deinde a Laiino rege Aboriginum 
data ei, quae incoierei, jugera quingenla. {Sesto Aurelio Vittore. Origo 
Gentis JRomanae c. 1Z) 

(i4*) ’Hpx* v4n 'A^opcyivMv rOv tSJi 'ItccXùv 4aùyo; è roO i( sai 

j^sùysuavt Aìwùc ri» SuyxTifa aùroO Aaoùviay. xai yvv ìiìttan U nfiodm m- 
iitn nrpuMeun. {Appiano presso Fosio p- 57. J 

(141) Oppidum, quod primum condilum in Latio stirpis Bomanae 
Lavinium', nam ibi Dii penatrs nostri. Hoc a Latini fitia, quae coniunefa 
Aeneae Lavinia appellata. (Varrone De Ling. Lai. Lib. tV.) 
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conilo anno dopo la partenza di Enea da Troia (142). Se- 
guendo ciò che venne dedotto dai marmi di Paros si sta- 
bilisce essere accaduto l’eccidio di Ilio nell’anno 1208. 
avanti Pera volgare. Si può cosi determinare la fondazione 
anzidetta essersi fatta nell’anno 1206 avanti la stessa era, 
ossia 453 avanti la fondazione di Roma, ritenendo però 
questa essere accaduta nell’anno 753 secondo il calcolo 
fatto da Vairone. 

Dopo di essere stata fondata la città di Lavinio fu 
mossa guerra agli aborigini ed ai troiani insieme raccolti. 
Turno, re dei rutuli, al quale era stata promessa Lavinia 
avanti la venuta di Enea, vedendo di male animo che gli 
fosse preferito uno straniero, assalì ad un tempo Enea ed 
il re Latino. Osservava Livio che nessuna parte uscì lieta 
da un tale conflitto; perchè i rutuli furono vinti, e gli 
aborigini coi troiani, essendo vincitori, perderono il re La- 
tino. Alloro Turno ed i rutuli diffidando delle loro forze, 
si rivolsero a chiedere soccorso agli etruschi che prospera- 
vano, ed al loro re Mezenzio, il quale imperava in Cere 
castello in quei tempi doviziosissimo, ed aveva veduto di 
male occhio sorgere la nuova città, e crescere la potenza 
dei troiani. Enea per concigliarsi l’animo degli aborigini in 
mezzo al terrore di tanta guerra, e perchè avessero tutti 
non solo uno stesso governo , ma un nome medesimo , 
chiamò latini gli uni e gli altri (143). Servio però comen- 

(i4>) ITfpì r£v h ol; rò Auvjtvuv, aXkot fiàv Xiyov* 

9(v* iptoi piivTM (^oxowcv ot Ìvjtìm Urrà r^v ex Tpoteti tree fipovrtt av» 

ritv, cixàr* {axVào 'A.iyttv. (^Dionisio fJb. /. c. 65.) 

(143) Befìo detnde dhorigines Troianique simul peliti. Turnusrex 
Bufulorurrty cui pacta f.avinia ante adventum Aeneae /aerata praelatum 
siiti advenam aegre patiens^ simui Aeneae ÌMtinoqae hellum intulerat. 
Ifeutra acieslaeta ex eo certamine abiit. f^icti Fufufi: viefores Aberigines 
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landò i primi versi dell’Eneide di Virgilio, osservava che 
il nome dato alla gente latina era più antico di Latino; 
e seguendo l’autorità di Catone, credeva che i latini fos- 
sero derivati non solo dai troiani, ma pure dagli aborigini. 
Però non potendo comprovare codesta asserzione con altri 
documenti, lasciava egli indeterminata la origine di tale 
nome ( 1 44). Cosi si può con maggiore probabilità tenersi 
all’ indicata prima opinione; poiché è quella che venne 
più comunemente approvata. Si dissero bensì in particolare 
da Ennio essere i latini generati dai casci (145); il di cui 

Troianique ducem Latinum amisere. Inde Turnus Hutulique^ diffisi re* 
hui ad Jlorentes Etruscorum opes MezentiumquCy eorom regem conjiigiunt: 
qui, Caere opulento twn Oppido imperitans^ iam inde ab initio minime 
ìaetus novae origine urbisj et tum nimio plus^ quam satis tutum esset ac^ 
colis^ rem Troianam crescere raius \ haud gravaiim socia arma Fuluiis 
iunxit, Aeneas, adversus tanti belli terrorem ut animos Aboriginiim sibi 
concUiarety ne sab eodem iure solum% sed etiam nominCy omnes essente 
Lalinos utramque gentem appellavit. {plùvio Uh, /. c, 2*) 

(144) Genus unde Latinum’, si iam fuerunt Latini, etiam ìjstium 
dicebaiur, contrarium est quod dicit ab Aenea Latinos originem ducere. 
Prima est iucunda absulutio, ut unde non referas ad personam, sed ad 
locum. Namque unde adversium est de loco, non deductio a persona. Ta~ 
men Cafo in Originibus hoc dicit, cuius auctoritatem Sallustius seguitar 
in bello Catilinae (c. 6.) Primo Italiam tenuisse quosdam appell abantur 
Aborigines, Hos postea adventu Aeneae Phrygibus iunctos, Latinos uno 
nomine nuncupatos. Ergo descendunt fustini non tantum a Troianis sed 
etiam ab Aboriginibus, Est autem vera expositio haec. ^fovimus quod vieti 
victorum nomea accipiunt. Potuit ergo vietare Aenea perire nomen Lati^ 
num. Sed volens sìbi favorem Latii conciliare, nomen Latinum non solum 
illis non susluiit, sed etiam Troianis imposuit. Merito ergo illi tribuitur^ 
quod in ipso Juerat, ut posset perire* Unde et ipso indiicit in XII libro 
(v* 823>) rogantem lunonem^ ne pereai nomen Latinum, {Servio in Virgi- 
lio Aeneid, Lib. I. v, 6.) Nel citato luogo del libro Xll Io stesso Servio os- 
servava, essere la geule romana originata dai troiani, e questi avere preso il 
nome dagli italiani. 

(145) Quam primum casci ftopuli genuere Latini, (Enn. Erag, pres^ 
so Varrone Ung, Lat, Lib. VI. c, 5) 
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nome da Varrone infatti venne spiegato con significato di 
antico, e lo oredette derivato dall’antica lingua osca (1 46); 
ma nulla poi si conosce di positivo intorno questo popolo 
primitivo; mentre in vece si vedono gli abitanti di questa 
stessa regione nei tempi più antichi designati col nome di 
prisci latini , come vedesi spiegato da Cicerone, da Virgilio, 
e dal suo comentatore Servio, da Lucano, ed anche da 
Paolo presso Pesto (147), le quali autorità verranno me- 
glio dimostrate nel seguito. 

Tale fu il principio della gente latina e della denomi- 
nazione di Lazio data alla regione che abbiamo impreso a 
descrivere; e Dionisio su tal riguardo in succinto osservava 
che la stessa gente venne primieramente composta dagli 
aborigini, i quali avevano cacciati dalie proprie sedi i siculi, 
creduti essere greci antichissimi del Peloponneso, e venuti 
in queste terre con Enotro dall’Arcadia; poscia per i se- 
condi si consideravano i pelasghi usciti dall’ Emonia, chia- 
mata quindi Tessaglia; per i terzi quei che vennero con 
Evandro nell’Italia dalia città di Palanzio; quindi si ag- 
giunsero gli epei,ed i feneati del Peloponneso, compagni 
di Ercole unitamente ad alcuni troiani, e per ultimi si 
annoveravano i troiani scampati cou Enea da Ilio, da 
Lardano e da altre loro città (148). 


(146) Cascum, signijicat velar, eias erigo Sabina, quae usque radices 
in Oscam linguam egit. {F'arrone Ling. Lai. Lib. VI. e. 3.) 

(147) Priscis illis, qtiod Cascos appellai Enniue. {Cicerone Tuscul. 
Lib. l. c, \2.) Priscot Latinos-, qui tenuerunt loca ubi Albaett condita. 
(Servio in P'irgil. Aeneid. Lib. P'.v. 598.) Indigenas Latii /mpulos. (Luca- 
no Lib. II. V. 432.) Prisci Latini proprie appellati suni ii qui prius quam 
eonderetur Roma fuerunt. (Paolo presso Pesto.) 

(1 48 ) 'A^ptyivti fùy npSmv o 1 ZtxiXoùc i^uvianieotv tx roùruv rà«v . 

'EXIl^xk óxTK TÓ ìx IltWvwiiffOU, Tin avx Oi«ùrf»i luunjxajiimu rirs 

•ixwn ìx Ti( xaXau|ù)nK vi» *Apxa4ùc;. ù( Ì 7 Ù jUTÓvràmc in 
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La regione che ebbe il nome di Lazio dall* indicata 
circostanza e non evidentemente dalla sua posizione tra le 
alpi e gli apennini , come riferiva Servio suH’autorità di 
Varrone (149), fu soggetta a frequenti variazioni, dalle 
quali ne derivarono tutte le varie opinioni che si esposero 
sullo stabilimento dei popoli componenti il Lazio; ma sic» 
come queste non si possono dimostrare se non coll’esami- 
nare i diversi documenti distintamente nelle epoche a cui 
si riferiscono, così si prenderanno meglio a far conoscere 
nei seguito; pertanto convien osservare che offre questa 
circostanza una nuova prova deU’utiiità del metodo pre- 
scelto. Un’importante notizia sul primitivo stato del Lazio 
ci venne riferita da Strabono nel dire che stava compresa 
nel Lazio Roma con molte altre città che non appartennero 
ai Lazio più antico; imperocché osservava egli che gli equi, 
i volsci, gli ernici, quegli aborigini che abitavano vicino 
a Roma, e quei rutuli che occupavano l’antica Ardea, ed 
altre citta maggiori o minori che stavano intorno allo sta- 
bilimento dei romani allorché fu fabbricata per la prima 
volta la loro città , si tenevano essi tutti in borgate reg- 


T9C Tórc [ùv vOv 0cTTa)^ , ITiXa^Toi* rpfroi oc aCrv 

rapo7cvi}3ivTCC 'fra^éav, ix Ila^avrtov pcrà rovrovi rwv 9\n 

'Hpax)icl ffrparcuopéveav rit)«7row:c^Ì6)v 'Encoi re xal ^evcàrae» ol; xai Tputxdvrf 
Ipipxro* TCAcvratoi ol ovv Aivcia Tp<ùt( *iXtou ri xat Aap^àvov , 

xai Tbtv kXXmv TpoitxMv nòXifljv. (Dionisio Lib, /. c. 60*) 

(149) Latium vocare matuit\ bene maluit^Pfam et Saturnia dieta est^ 
ut (529). Et nomea posiiit Saturnia tellus. Et Virgilius Latium vuii dici^ 
quod illic Satumus latuit fugiens lovem» Fabula nota est quod Saiurnus 
filios suos deo progenitos voraverit^ cum audistet Jìlio se regno esse pel- 
lendum et quod ei uxor nato Jove lapidem prò infonde ohtulerit devoran- 
dum. f^arro autem Latium dici putat quod laiet Italia inter praecipitia 
Alpium et Apennini» Quidam ferunt a fntino dictum Latium^ olii ipsum 
Latinum a Latio» {Servio in Virgilio Aeneid. Lib, Vili» v. 329.) 
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gendosi particolarmente con proprie leggi senza essere in 
alcun modo ordinati in una sola nazione (150). Da questa 
indicazione bene si conosce che prima dello stabilimento 
dell* unione latina non crasi in questa regione fissato al- 
cun ordinamento di popolo, e che il Lazio venne compto- 
posto nelle terre spettanti alle circonvicine nazioni; ed in- 
fatti lo stesso Strabono osservava che Enea dopo la morte 
di Latino, re di quegli aborigini che si erano stabiliti nelle 
vicinanze di Roma, chiamò latini quanti erano in allora ad 
esso soggetti (151); e siccome ristretto era il dominio di 
Latino, COSI pure pochi erano da principio quei che si chia- 
marono latini , come lo stesso Strabono bene fece cono- 
scere (152). In progresso di tempo i latini avendo vinti 
gli equi, i volsci, gli ornici, e prima di costoro i rutuli 
e gli aborigini, ed anche i rcci, gli aurunci e parte dei 
privernati, tutto il paese che da questi popoli occupavasi 
venne sotto il nome di Lazio distinto, come anche dal me- 
desimo Strabono fu dichiarato (153). Cosi nel primo sta- 
bilimento della suddetta nazione gli equi si trovavano vi- 


(150) AativuxitTai, iv 5 tw*j ‘P wfxaCiix iróìuc , xaì koWkì 
TÒC Aotriélì^ TtùiupO^, AlXOUOC yòp , Etti O0ó).9X0(, Xflct 'Epvtxoc, 

pr/txi( TI oi a’jT^v tAv *P«[^9v , xocl *PoCrrou)ioc oi t»)v ’Ap^éav i;^vtic , 

xal (TvoTBizara xai ìXóttr» t« jrrpiocxoGvra tovc TÓn *P&>f<atov( vTrwo^ix , 
irp&cO'* ivTUtro it iv ewa xarà xu^( ecvrovojAitaOoii ffwipouvtv, vrr'ov^ 

Jixi xMow yò).w rcTCKypiva. {Strabone Uv» V, c, 3.) 

(1 5 1) na^nt *p0vroO>6iv ovpi^Xòvruv d; ròv pàx AotIvov 7 rt 7 t(v. 

ròv Aìviiov vcxtcocvrci , xai Aarivov^ xaìU^cu rov( {Stra-^ 

bone Ub, V. r, 3.) 

( 1 5 1 ) 01 ouv Aarlvoc xorPcpx^C óMyoc , xai ot ir^iiov; ov ffpoffit;^ox 

*Pupoiocc. {Strabone ioc* cit,) 

(i 53 ) Kara)u 5 ivrwv Si r&v ti AIxoùcjv , xai tcmv Oùóì^oxov , xai *Epvtxoy , in 
Ji jTpÓTipsv *Pgutoù^uv TI xai 'A^/x^ivuv, npòc TeuTwe 'Paixùv, xai ’Aupow- 
cxaiv Si rtvun xai » iq tovtwv Aotìviq ir^JoffflyótevTai iràffa, (A'/ra- 

bone toc. dt.) 
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LIB- I- EPOCA A.'yTEROSfAriA 
cino ai curiti , gli ernici abitavano presso a Lavinio ed ai 
luoghi in cui poscia furono fondate Alba-lunga e Roma, 
come ancora venne riferito da Strabane (1 54). Progressiva- 
mente adunque si estese in maggiore spazio la regione che 
venne distinta col nome di Lazio, occupando alcune terre 
che appartenevano ad altre nazioni, e perciò con altri nomi 
distinte; onde òche giustamente alcune di esse si poterono 
designare con varie denominazioni. Considerando cosi il 
nome di Lazio essere più proprio al dominio che alla loca- 
lità, ne dimostreremo nelle successive ricerche le varie sue 
dilatazioni, e particolarmente dopo il suo più determinato 
stabilimento che ebbe luogo colla mandata delle trenta 
colonie da Alba-lunga. Pertanto ci limiteremo nell’ indi- 
care come questo primo Lazio doveva contenersi in quella 
regione che slava tra il Tevere, l’Anienc, i colli albani ed 
il mare, e non stendersi verso la spiaggia orientale oltre 
il territorio del rutuli. Così i volsci per tale parte dovevano 
occupare tutte le pianure e paludi di Pomezia che effettiva- 
mente ne conservarono il nome proprio anche dopo essersi 
protratto il Lazio. Gli ernici si stendevano sui monti albani 
sino vicino al luogo in cui fu poscia edificata Alba-lunga, 
come venne designato da Strabene. Gli equi dovevano 
occupare tutto il paese che sta tra i detti monti albani e 
1 Anicne vicino a Tibur, portandosi a confinare coi curiti 
ossieno i sabini, come pure fece eonoscere Strabene. I sa- 
bini, quantunque le loro terre vicino ai monti corniculi 
fossero già state occupate dagli aborigini, e non avessero 
città proprie edificale in queste regioni, pure dovevano 
giungere sino al confluente dell’Aniene col Tevere. Nella 

(i54) Epixai ti nÀi;i7Ì9v uyovy Tù TI Aaovtviiu xai ri xai aùrn ri 

(S/ralone loc. di.) 
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130 CAMPAGIVA. DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
parte opposta del Tevere si trovavano i falisci, i veienti, c 
gli agillei, che poscia formarono parte della nazione etru- 
sco , mentre ])cr 1’ avanti erano popoli tra loro distinti , 
come già si è indicato. 

Cosi nell’epoca finora considerata gli stabilimenti che 
si fondarono dai medesimi più antichi pojioli e che con più 
certezza ne venne determinato il tempo, si possono anno- 
verare in due classi distinte , gli uni fìssati in castelli e 
citta munite con recinti di mura, e gli altri situati in luo- 
ghi aperti, o assicurati sulle elevazioni naturali. Gli abo- 
rigiiii fondarono o più stabilmente assicurarono le città già 
tenute dai siculi vicino ai monti corniculi, quali erano An- 
temne, Tellene, e Ficulnea tra i più antichi, e tra i secondi 
Tibur e Sicelion. Poscia i medesimi aborigini uniti ai pe- 
lasghi stabilirono nelle regioni , comprese nella dizione 
tirrena, Agilla, Alsio, e Pirgi. Circa nel tempo dei medesimi 
primi stabilimenti, fondati vicino ai monti corniculi, si do- 
vettero fissare Cora, Stefane, ossia Prenesle, Ardca, e Lau- 
rento verso il mare. Curi ed Ereto nei paesi dei sabini, e 
quindi Aricia e Lavinio vicino alla stessa spiaggia del mare. 
Tra i nomi principali che ebbero i luoghi, in cui poscia si 
stabilirono altre città in tempi posteriori a quegli ora con- 
siderati, si possono annoverare i colli Saturnio, Gianicolo, 
Pallanteo ed Aventino inclusi poscia nella città di Roma, i 
campi di Giunone Gabina, ed i boschi di Egeria, i campi 
Labici e di Nomento,il colle Circeo cTerracina, ed i campi 
sacri a Giove Anxur, i quali luoghi tutti corrispondevano 
nella parte sinistra del 6ume Tevere, denominato in allora 
Albula, e nella parte destra i campi Flavini, i boschi di 
Capena, e quello di abeti sacro al dio Silvano vicino ad 
Agilla, i campi del Mignone e di Gravisca. 
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LID. I. EPOCA Ai-HTEROMA?IA 131 
Due distinte regioni ne derivarono dalla sovraindicata 
partizione, l’ana composta ilaì popoli latini, e l’altra dai 
tirreni. Queste due regioni distintamente verranno descritte 
nello stato in cui si trovavano nella stessa vetusta età, co- 
minciando da quella dei latini che Lazio si disse. Pertanto 
osserveremo che a queste due regioni serviva di separazione 
il fiume Albula, che poscia si disse Tevere, come chiara- 
mente venne indicato da Livio (155). Una tale mutazione 
di nome dovette accaddere nel tempo in cui Tiberino Silvio 
redi Àlbii-lunga, venne a morire nel medesimo fiume, 
come nel seguito esporremo. Però Varrone in vario modo 
narrava essere derivata la origine del nome dato a questo 
fiume; imperocché osservando egli che la sua sorgente slava 
fuori del Lazio, giudicò che il suo nome non poteva avere 
nulla di comune colla lingua latina; quindi c che secondo 
la opinione di alcuni si credeva derivato da un certo prin- 
cipe veiente denominato Deebro; e secondo altri suppone- 
vasi essere stalo primieramente il fiume stesso chiamato Al- 
bula, poscia Tevere dal suddetto re dei latini (156). Pari- 
menti daServio alcune altre tradizioni vennero esposte sulla 
stessa derivazione dei nomi che ebbe il fiume spiegando i 


(155) Pax ita convenerai y ut Elruscis Latinisque Jlumen Alhula, 
quem nane Tiberini vocanty finis essel. (£<Vio. IJb. I. c. 3.) 

(156) Tiberis, quod caput extra Lalium , si inde quoque nomen 
effluii in lingiiam nostram, nihil Ijtlinum-, ut quod oritur e Samaio Tul- 
turnuSynihd ad Ijttinam ìinguam -y at quod proximum oppidum ab eo se- 
cundum mare f'ullurnum, ad nos iam Latinum vocabulum, ut Tiberinus, 
nam et colonia nostra yulturnumy et Deus Tiberinus. Sed de Tiberis no- 
mine anceps est historia ; nam et suum EIruria et suum Latium credit. 
Fuerunt qui a vicino regalo Veientum Dehebri dixerint appellatum pri- 
mum Dekebrim. Sunt qui Tiberis priscum nomen Latinum Albulam voca- 
tum lileris tradunty posterius propler Tiberinum regem Latinorum muta- 
lum quod ibi interierit nam eius, ut tradunt, sepulcrum. ^Farrone. De 
IJng. Lai. Lib. IF.) 


Digilized by Google 



I5d CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE t* 
versi <li Virgilio (157): ma tra tante opinioni la migliori) 
perchè si trova essere contestata da più gran numero di 
scrittori, si è quella che ci porta a credere avere lo stesso fiu- 
me primieramente avuto il nome Albula da tempi imme- 
morabili , ed evidentemente dal suo colore , come tra gli 
altri scrittori Servio lo fece conoscere (158); e poscia avere 
ricevuto il nome Tevere da Tiberino Silvio re di Alba- 


(157) Si quando Tihrin\JluviuTn prò quo regent ipsum posuit Tihrin 

qui in hunc cecidit fluvium^ et ei nomem dedit, Nam antea Alhuìa dice-^ 
batur ut ostendit in octavo. Alii votante non Tihrin cecidisse^ sed Tihe- 
rinum regetn Albanorum j a quo Tiberis dictus est» Ut autem Tibris di* 
caturj haec ratio est. Quodam tempore Syracusani victores Atheniensium^ 
ceperunt Syracusis ingentem hostium multitudinem et eam caesis montibus 
fecerunt addere munimenta civitati. Tane auctis muris etiam fossa iVi/rm- 
secus fìcta est^ quae fumine admisso repteta munitiorem redderet ciotta^ 
iem. Nane igitur fossam per hostium poenam et iniuriam faetam.^ Ybrin 
vocaverunt «rò Postea profecti Siculi ad Italiam eam ienuerunt 

partem^ uhi nunc Poma est, usque ad Rutulos et Ardeam « unde est» Fines 
super usque Sicanos ; et Athulamjluvium ad imaginem fossae Syracusanae 
Tihrin vocaverunt.^ quasi ut eJfìgiemXantbiTroiamque videtis. Circa 
Syracusas autem esse fossam Thibrin nomine Theocritus meminit, (Servio 
in Virg. Aeneid. Uh. Ili, v. 500.) Altrove lo stesso Servio osservava essere 
stato Tibcrioo un geoio del luogo. Naie deus ipseloci\ ctim ipse fluvius 
Tiherìnus sit quid ita intulit deus fluvioì Tiberinus enim deus genitus 
loci. Tiberinus bene Tiberinus^ quia sopra dixerat deus \ nam in sacris 
TiberinuSf in coenolexia Tiberis^ in poemate Tibris vocatur, [Servio in 
Virgilio Aeneid. iJb. f'/Z/.t’.SO.) Seguendo lo stesso Servio a spiegare ciò che 
indicò antecedentemente, aggiungeva inoltre alle parole di Virgilio. Immani 
torpore Tybris\ hic Tuscorum rex fuit, qui iuxfa hunc fluvium pugnans 
cecidif, et ei nomen imposuif ’y vel ut quidam volunt a Glauco Minois re- 
gisflio occisus est. Atti volante istum ipsum regem latrocinatum esse circa 
huius fluminis ripas et transeunhbus crebras iniurias intulissty unde Ty* 
bris quasi v^p^dictus k"òtì1; idesl ab iniuria. Alti Tiberini lani et 

Camasenae flium ibi in bello periisse tradunt. [Servio in Virgil, Aeneid» 
Lib, Vili. V. 330.) 

(158) Albata nomen ; antiquum hoc nomen a colore habuit» [Servio 
in Virgilio» Aeneid. Lib. Vili, r, 332.) 
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LIB- I- EPOCA AIVTEROMANA 138 
lunga , come nel seguito verrà in miglior modo dimostrato. 
Però ciò che solo ora interessa di conoscere si è che il fiume 
stesso servi di divisione alle suddetto due distinte regioni. 

La morte di Enea, avvenuta nella guerra che di nuovo 
gli mossero i rutuli unitamente ai tirreni, e circa nel set- 
timo anno dopo la presa di Troia, come si trova indicato 
da Dionisio, rese celebre il luogo in cui ciò accadde presso 
al fiume Niiinicio, ove poscia i latini eressero un piccolo 
tempio, ossia un’eroo, il quale fu dedicato a Giove Indi- 
gete, ossia al padre e dio del luogo, al quale nume era sacro 
il corso del fiume Numicio. Grande non era quell’eroo e 
fatto a guisa di tumulo, ma aveva alberi intorno di am- 
mirabile aspetto (159). Il fiume Numicio già si è indicato 
essere stato tra Laurento ed Àrdea, come da Plinio venne 
designato nell’annoverare prima il castello di Laurento, 
poscia il bosco di Giove Indigete, il fiumicello Numicio, 
ed in fine Ardea (160). Questa indicazione soltanto si trova 
convenire al ruscello denominato Rio-torlo , il quale è 
l’unico che scorre nello spazio intermedio tra il luogo in 
coi si è dimostrato essere stato Laurento e Pratica, ove 
stava Lavinio, ed Ardea; poiché gli altri due ruscelli che 
scorrono in quella località rimo passa troppo da vicino ad * 
Ardea, e l'altro a Pratica; mentre tutte le indicazioni che 

(159) Seeundum inde proelium Latinità Àeneae etiam ultimum ope- 

rum mórtalium Juit» Sttus estt quemeumque eum dici ius Jasque est^ super 
ffumicium Jlumen louem Indigetem appellante {Livio Lih. /. r. 2.) Kat «vtim 
itarao'xcvd^^owtv ol Aartvoi «ipwov, To(à(?i I1ATPOX 0£OT 

XeoMOr, 02 IIOTAMOT NOMIKIOT PEVMA ilEnEI. «di J*ol Xiyowyiv 
iff**Ay)<td|pxaTeiorxfuad5^cu avrò vm* Aevetou, cwkvtm roO ro).è{xou rovrov 

r<^fvrtff«cvr« Itu ;^w^tcov ov (xiya » xai irc^t avrò ^9T&7/t;<?òv ni^pt^òra , 

{Dionisio Lib, /. c. 64.) 

(160) C^tpidum Laiirentum^ lucus ìovis Indigetis^ amnis /^’umiciuiy 
Àrdea a Danae Persei maire condita. {Plinio. Hist. Nat. Ltb. Ili, c. 9. 
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IM CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTE I. 
si hanno dagli altri scrittori, oltre quelle di Livio, Dionisio 
e Plinio già riferite , non solamente fanno conoscere il 
fìiimicello Numicio non avere passato vicino ad alcuna 
delle dette città, ma pure dimostrano avere corrisposto tra 
Lavinio ed Ardea. Imperocché la battaglia che si diede ai 
latini ed ai riituli soccorsi dagli etruschi, in cui cadde estinto 
o scomparve Enea, mentre si dice avvenuta vicino al mede- 
simo humicello, s'indica pure avere avuto luogo tra le dette 
due città; e ciò in particolare si trova descritto daH'autore 
deirorigim*. della gente romana, il quale dopo di avere in- 
dicato avere Enea stabilito il cam|K> sotto Lavinio ed avere 
posto Eurileone di custodia alla città, si portò a guerreg- 
giare contro il nemico che veniva da Ardea vicino allo 
stagno del Numicio, ossia presso alla sua foce. Ivi venendo 
a perire Enea si eresse a lui un tempio o eroo, che fu di- 
stinto col nome di Padre Indigetc (Ihl). Dalle cose già 


(16t ) Imitar Aeneam^ occiso TiimOy renim potitum^ cum adhuc ira- 
rum mrmor Futufos helh persequi instituisset^ Wos sibi ex Etruria auxi- 
liitm Mezentii re^is A^iHatornm ascivisse ac imploravisse^ polticifos^ si 
Victoria parta foret^ omn<a, quae iMinorum essente Metentio cessura^^ Tum 
Aeneam^ quod copiis inferior erat^ muftis rebuSy quae necessario tuendac 
^ eranty in urhem comportatis., castra sub ìjivinio colocassc y praepositoque 
his /ilio Euryleone^ ipsunty electo ad dimicandum temporCy copias in aciem 
produxisse^ circa JVttmici Jluminis sta^num: ubi cum acerrime dimicare-^ 
tury subitis turbinibus infuscato aerCy repente coelo tantum imhrium effu- 
sami tonitrubas etiam consecutiSi Jlammarwnque fulgoribusy ut omnium 
non oculi modo praestringerenturi verum etiam mentes quoque confusae 
essenti ctimque universos utnusqne parti: dirimendi proelia cupiditas 
inesseti nihilo mintis in illa tempesiatis subitae confusione interceptum 
Aeneam nusquam deinde comparuisse> Traditur autemi non provisOy quod 
propinquus Jliimini essety ripa depulsuSy forte in Jluvium decidisse^ atque 
itaproelium diremtum -ydein posi aperti: fugatisque nubibus cum serena 
facies ejffulsissety creditum esty vivum eum coelo assumtum. Idemque tamen 
post ab AscaniOy et quibusdam aliis visum qffirmatur super Numici ripamy 
eo habiUi armisque% quibus in prueliuìn processerai* Quae res immortali- 
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LIB- I. EPOCA ANTEROMANA |S» 
osservale a riguardo del progressivo accrescimento della 
spiaggia, si ptiò stabilire esservi accaduto pure nel luogo 
ove sbocca il suddetto ruscello di Rio-torto un corrispondente 
avanzamento che si può calcolare essere circa di tre quarti 
di miglio; onde lo stagno, in cui si disse accaduto il sud- 
detto avvenimento, dovea trovarsi per un lato nella parte 
inferiore della tenuta della Fossa castagnola o di Rio-torto, 
ove scorre il fosso detto precisamente del Pantano per le 
acque ivi stagnanti, e per altro lato nella parte inferiore 
della tenuta di Campo lemini. Il bosco poi sacro al pa- 
dre e dio Indigete, ove si pose l’eroo di Enea, doveva cor- 
rispondere in quello tuttora sussistente nella tenuta della 
Crocetta di Pratica situato lungo il ruscello di Rio-torto, e 
verso il contine della tenuta di Campo lemini. Infatti la 
denominazione di Pratica, che non solamente si deve at- 

tatis eiiis famam con/lrmavil. Itaque UH eo loco tempìum comecratiim, 
appeUarique placuit Patrem indigetem. {Sesto jiurelio f'illore. Orìgo gen- 
lis Komanae c. 14.)T7na tale tradizione venne da Ovidio in particolare nobi- 
litala con i seguenti versi. 

Perque leves aurai iunctis invecta columbis 
Litus adii Laurens, ubi trclus arundine serpit 
Infreta Jhonineis vicina Kumicius undis. 

Hunc iiibet jteneae^ quaecumque obnoxia morti, 
jib/uere, et tacito deferre sub aequora cursu, 

Corniger exsequitur Ventris mandata ; suisque 
Quidquid in Aenea fuerat mortale, repurgat 
Et respergil aquis; pars oplima restitit illi. 

Lustratum genetrix divino corpus odore 
Enxit, et ambrosia cum dulci nectare mixta 
Contigit oSfJecitque Deum'. quem turba Qiiirliii 
Kuncupat Indigetem-, temploque arisque recepii. 

{Ovidio. Metamotph. Lib. XI f' . v. 597. e seg.) 

La località in cui avvenne la morte di Enea si trova pure designala da Solino 
con le seguenti parole: quo defuncto, summam biennio adeptus apud flln- 
micium parere desivit anno septimo, Patrisque Indigetis ei numen daliim. 
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ne CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTR I. 
tribuire alla terra stabilita nel luogo dell’antico Lavinio, 
ma pure a tutta la indicala annessa tenuta della Crocetta, 
si conosce essersi detta nei bassi tempi Patrica, dalla quale 
si dimostra una chiara derivazione del nome anzidetto dato 
al monumento di Enea, Patris dei Tndigetis. Del tumulo 
ivi formato, per non essere stato di grande mole, come 
venne attestato da Dionisio, è quasi impossibile a rinve- 
nirne tracce; onde è che vane si rendono quelle ricerche 
che si fecero da alcuni topografi, e particolarmente da 
quei che lo credettero riconoscere in grandi tumuli di terra 
naturali, ed anche posti a molta distanza dal luogo desi- 
gnato. Vicino al monumento del Padre dio Indigetc ed al 
fiume Numicio si dimostra principalmente coi versi di 
Ovidio (1 62), e di Silio Italico (1 9.3) , esservi stato il sacra- 
rio di Anna sorella di Didone chiamata Perenna, come in 
vario modo si trova spiegato dai medesimi scrittori. Laonde 

(162) Corniger hanc cupidis rapuisse Namiciits undis 

Credi fur-) et sta^nis occuluisse suis. 

Sidonis interea magno clamore per agros 

Qiiaeriiur : apparent sìgna notaeque pedum. 

VenUtm eral ad ripas'. inerant vestigia n'pis^ 

Sustinuit tacitas eonscius amnis aquas, 

Ipsa loqui vìsa est : Placidi sum IVympha IVumiei\ 
j4mne perenne latens^ Anna Perenna voeor. 

{Ovidio nei Fasti tih, IH, v. 647.) 

(163) Namque hac accitam stagnis f.aurentibus Annam 
Affatur voce^ et blandis hortatihus implet. 


Tarn Diva, Indigetis castis contermina ìucis^ 

Haitd, inquit, tua ius nobis praecepta morari. 

Sii fas, sit tantum^ quaeso, retinere fa^orem 
Antiquae patriae mandataque magna sororis, 
Quanquam inier Latios Annae stet numen honores> 
{Silio Italico, Ub. Vili, v, 28. e seg,) 
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nel designato luogo, corrispondente verso il confine delle 
tenute della Crocetta di Pratica e di Campo lemini e lungo 
al ruscello di Rio-torto, dovea essere situato pure il mede- 
simo sacrario di Anna Perenna. Tali sono le cose più im- 
portanti che risguardano le località in cui accaddero gli 
avvenimenti principali che ci vennero dagli antichi scrit- 
tori narrati sulla venuta di Enea in queste terre e sul 
suo stabilimento di Lavinio, come pure quelle relative al 
luogo in cui questo eroe cadde estinto, e che divenne tanto 
rinomato presso i posteri. 

Nella pace che fu stabilita dopo la morte di Enea tra 
Ascanio, che gli succedette nel governo sopra i latini, e 
gli etruschi condotti da Mesenzio e Lauso in soccorso dei 
rutuli, si convenne di riconoscere per confine tra le terre 
dei latini e quelle degli etruschi il fiume Albula che po- 
scia si disse Tevere, come già si c fatto conoscere, e come 
in particolare da Livio venne attestato (164). Serve questa 
indicazione per principale documento onde stabilire la 
epoca della separazione delle sovraindicate due regioni; 
poiché si può dedurre delle cose narrate del medesimo 
storica essere ciò accaduto poco dopo la morte di Enea. 
Da quell’epoca in poi s’impcreso a stabilire le due leghe 
ben cognite, l’una latina e l’altra etrusca, delle quali pro- 
gressivamente ne dimostreremo i rispettivi possedimenti 
nelle seguenti descrizioni per quanto però solo si trovano 
compresi nei limiti prescritti. 


(164) Tantum lamen opes cravrrant , maxima futit Etruieit , ut ne 
morte quidem Àeneae, nee deinde^ inter mutiehrem tutelam rudimentumr 
qua primum puerilit regni, movere arma aut Mazentius Etruseique, aut 
ulli ala aecolae ausi tini. Pax ila convenerat, ut Elruscit Lalinitquejlu- 
viut Albula, quem nunc Tiberim vocant,Jinit esset, {Livio Lib.I.e. 3.) 
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Livio, Dionisio, e l’autore dell’origine della gente 
Romana concordemente attestarono che, sovrabbondando 
Lavinio di popolazione, Ascanio lasciò alla madre il possesso 
di quella città, già divenuta per quei tempi assai florida 
e doviziosa, e si portò a fabbricarne un’altra sulle falde del 
monte Albano, la quale fu chiamata Alba-lunga perchè 
si estendeva lungo il dorso del colle. Dalla edificazione 
di Lavinio allo stabilimento di tale colonia in Alba-lunga 
trascorsero circa trenta anni (165). Seguendo la cronologia 
dei marmi Paros, già si è stabilita la fondazione di Lavi- 
nio essere avvenuta nell’anno 1206 avanti l’era volgare, 
onde quella di Alba-lunga si trova corrispondere nell’an- 
no 1176. Alla indicazione narrata da Dionisio risguar- 

(16.S) Nondum maturus imperio Ascanius Aeneae fUiits eraf, tamen 
id imperium ei ad paherem aetatem incolume mansil. Tantisper tutela 
muiiebri, tanta indotes in T^avinia erat^ res lesina et re^num avitum pa~ 
ternumque puero steiit. Tìaud nihil ambigain^ quis enim rem tam veterem 
prò certo afjirmetì hiccine fiierit Àscanius^ an maiory quam hicy Creusa 
matrem ìlio incoiami natus^ comesque inde patcrnae fugae^ quem lulum 
eundem lulia genf auctorem nominis sui nuncupat. Is Ascanius^ tibicum~ 
qtte et quacumqae maire genifus^ certe natum Aenea constai^ abundante 
Las^inii multitudine-i fiorentem /am, ut tuoi res erant,^ atque opnleniam ur~ 
bem mairi seu no\fercae\ reliquit ; novam ipse aliam sub Albano monte 
eondidit \ quae^ ab sita porrecfae in dorso urbis ^ l/>nga Alba appellata, 
ìnter Lavinium et Album Longam coloniam deductam triginta ferme in'^ 
ter f aere anni. (A/Wo Uh. 1. c. 3») Xpiaxat/Tw Sì uoripov Ìtu furà xrtffcw to’j 
Attoutviou , TTÓ^iv iripav ohi^u , xarà tò ytvó;jiivov Atviia 5ÌJy«Tov, ’Ao-xavio? ó Ai- 
vefou* Kxl fzrriyfc tov? t* ix Aaoulviov xotÌ twv Astìwuv otoc? hjv SouìotAivocc 

fijilIVOV OtXItV , ti^ tJ)V ’vlÓXTCffTOV , ovoux TToVft 6itx«voc A^^v, {^Dionisio Libo /. 

c. 66.) Post haec Ascanius^ completis in Lavinio triginta annis^ recorda- 
tus novae urbis condendae tempus advenisse ex numero porcorum^ quos 
pepererat sut alha^ circumspectis diligenterjinitimis regionibus^ speculatus 
montem editum^ qui nunc ab ea urAtf, quae tn eo condita est^ Albanus 
nuncupatar^ civitatem commuaii t eamqiie ex forma, quod ita in longum 
porrecta est^ Longam^ ex colore iiiw. Album cognominai it. {Sesto Aurelio. 
Vittore. Origo G^tis Bomanae c. 17.) 
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linnti; taln .stabilimento fissato da Ascanio secondo i vaticinj 
già fatti al padre, si deve riferire quanto Virgilio fece pre* 
dire <la Elcno ed anche dal fiume Tiberino ad Enea, e con 
tale ultima predizione si venne a confermare l’epoca della 
fondazione della città essere accaduta trenta anni dopo ho 
stabilimento di Lavinio(166). Il nome di Alba-lunga, dato 
alla nuova città, si suole fare derivare per la prima parte 
dalla porca bianca, sus alba, che per prodigio partorì 
trenta figli, e per la seconda parte dall'area lunga che oc- 
cupava la stessa città sul dorso del colle su cui fu fondata, 
come in particolare venne spiegato da Varrone (167). Ma 
mentre concordemente si conviene dagli antichi scrittori 
sulla derivazione della seconda parte di tale nome, non si 

(166) Sìgna Uhi dicami fu condita mente tenelo. 

Quum Uhi soUicito secreti ad ftuminis undam 
Utoreis ingens inventa sub ilicihus sus% 

Triginta capitum Jetus enixus iacebit^ 
j4fba-f solo recuhans^ albi circum ubera nati\ 

Js locus urbis enfi re/jtties eu certa lahorutn* 

{F^irgi/io, jieneid, i.ih. SII* v. 387.) 

Quimli il medesimo Virgilio do|>o di avere esposta la stessa predizione os- 
servava dovere essere fondata la detta città dopo che il sole aveva percorso 
trenta volle Tintcro suo giro* 

Ex quo ter denis urhem redeunfibtis annis 
jéscanius clari condet cognominis Albam. 

{Virgilio* j4eneid. Uh, FUI* v* 48.) 
n67) Hinc post triginta annos oppidttm aìterum conditur Alha*^ id 
ah sue alba cognominatum. Jlaec e nai'i Àeneae cum fugisset Lavinium^ 
triginta parit porcos* Ex hoc prodigio post Laviniitm conditum anneis tri* 
giata^ baec urbs facta^ propter coloreot suis et loci natur<vn^ Alba longa 
dieta* [Varrone*De Lingua Latina Lib* IF.'S Cosi da Virgilio nei surrife' 
riti versi dclT Eneide {Uh* III* v. 386. e del Lib. VISI* v* 43.) e cosi dal- 
Taulore delPorìgine della gente Romana al c. 17. con le seguenti parole già 
rirerile, eamque ex forma^ quod ita in longum porrecta est Longam^ ex 
colore suis Album cognominavit* E cosi ancora da Diodoro Siculo sulPautorìtà 
di Fabio, come si trova riferito nelle croitologie di Eusebio, e dì SioceUo. 
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trovano poi essere tutti «raccordo su quella della prima 
parte; poiché da Licofronc in specie venne detto essere stata 
nera quella stessa porca (tCiS); perciò si è cercato di spie- 
gare con altro attributo la medesima denominazione, ma 
senza poter nulla comprovare con documenti antichi; onde 
è che si deve supporre essere forse un tale nome già proprio 
del luogo, come palesamente venne indicato da Dionisio 
nel dire che fu aggiunto ad Alba il sopranome di lunga per 
distinguerla dall’altra citta che aveva egual nome (169). 
D'altronde ben si conosce checomune era lo stesso nome 
presso i più antichi popoli di queste terre, come si deduce 
dalla denominazione Albula che aveva il Tevere nelle età 
più antiche; cosi si potrà credere che in tal modo venne 
denominata quella località dal candore delle nevi che si 
conservavano più lungamente sul vicino monte, ciò che 
ora suole spesso accadere sullo stesso colle che pure si dice 
Albano, come incerto modo si può dedurre da Pesto spie- 
gando la voce album, e da questa derivando la denomina- 
zione data alle alpi dallo stesso candore della nevi con cui 
rimanevano coperte (170). Laonde precisamente dal nome 
del colle anzidettto si può stabilire essere derivato quello 


(168) ntipyov; Tptàxevr* 

Ixtòi TTtlouvq;, vv àt:* 'ItfaUiv 

Kai AajS^avtUiy Ix rÒTuv vavvOXiDOTai, 

3|i.ÌTru^y iv rdxot; x«irpuv. 

{lÀcofrone nella Cassandra v. 1255:) 

(169) (fi iQ yk&ùtaav Acvxn. 7K^yi7fidv SvtiMe 

^lopt^crai jra^'ÌTÌp«v iróVtv óuiMvvuoy «fftxìiflo’et, tov imxarvyof^ii'Jtt, iavt 

ii worrip (TÙv6crov tovvo^ à|i^v, “AXpa Xóyya* tovto AtMxk |A«xpa. 

{Dionisio ÌÀb, /. c. 66.) 

(170) Alhum^ (juod nos dicimus^ a GraecOf quod est ikqov^ est appel- 
iaium. Sabini tamen alpwn dixerunt\ unde credi potest nomen Alpium a 
a candore nivium vocitatum* {Fato in Album,) 
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della città; ed infatti Strabene disse semplicemente avere 
Ascanio edificato Alba sid monte Albano, rèv ' ^miìnov’ 

/3ov rriaett iv tù ’A)./ 3òv9 òpu, ossia in quel luogo che già 
dìcevasi Albano. Una tale derivazione si vede convenire 
meglio di qualunque altra, ed anche di quella diferita da 
Eusebio e Sincello suH'autorità di Diodoro Siculo, colla 
quale si credeva essere stato un tale nome derivato dal 
fiume Alba (171), ossia Albula anzidetto; perchè esso non 
scorreva vicino a quel luogo. Ma più della derivazione del 
nome importa a noi il conoscere la precisa località su cui 
stava posta, e questa da Dionisio si trova indicata appunto 
tra il lago ed il monte. Si l'uno e si l'altro gli servivano 
come di riparo, e la rendevano difficile a prendersi; poiché 
certamente altissimo era quel monte e fortissimo, ed il lago 
profondo e vasto (172). Da questa chiara indicazione si 
viene a stabilire essere stata la città posta su quel ristretto 
piano che esiste sopra il cratere del lago a piedi del colle 
Albano, nel di cui mezzo corrisponde il luogo detto Pa- 
lazzuola. Ivi la città, per la designata lunghezza, che le 
diede il sopranome di lunga, si doveva estendere in gran 
tratto dall’una e daU’allra parte, ma di più verso occidente 
da dove vi doveva essere l'accesso principale venendo da 
Lavinio. Ivi si rinviene infatti una piccola elevazione na- 
turale che si conosce essere stata munita con recinto di 
mura, e che potè essere la cittadella, ossia arce. In tale 

(171) T^v fxTwiv , vvv E«- 

ìot/[zlvqv Aó/yav» «v wvópaffiv ino tov rrorocpioO rov ròri pw 'A)i^ vvv 

Si óvopM^optfyoD. (Sincello ed Eusebio Cronologi) 

(173) *Hvtxa ^t^rro , Kpòi ó^i xcù Xipiv|p ■xartextvioBt ^ rò 
«pfotv xoci T,v ójcmp rti/^ ttoXmk Tavroc, JucàUrrov aùr;èv iroiovvra. ró n yip 
ipo 4 ìv rttw re xat «n XipivQ xfti fuyàXq. (Dioni-‘ 

sio. /.ih. /. c. 6tì*) 
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situazione la cittk restava difesa per una parte dall'alto 
monte e dall’altra dal lago, eome venne indicato da Dio- 
nisio. Poche sono le tracce che rimangono di tale antica 
citt'a, per essere stata distrutta interamente dai romani, 
come nel seguito osserveremo, ed appena sono visibili in- 
certi avanzi di mura che si credono avere appartenuto al 
suo recinto. Nel suo primo stabilimento, ora soltanto consi- 
derato, doveva la stessa città avere poca ampiezza; perchè 
non numerosa popolazione dovette contenere: ma poscia si 
venne ad ampliare progressivamente a misura che aumen- 
tava il numero degli abitanti e si estendeva il dominio 
sulle colonie dei latini. 

Da Solino venne riferito che unitamente ad Alba- 
lunga furono dallo stesso Ascanio stabilite Fidene ed An- 
zio (173). Per riguardo a Fidene se ne trova contestata la 
derivazione albana da Dionisio nel descrivere le prime 
conquiste fatte da Romolo, ove osservava essere stata una 
tale città colonia degli albani e fon lata nel tempo stesso 
di Nomento e Crustumerio dai tre fratelli che furono capi 
di colonie mandate in tali luoghi, e Fidene ebbe per fon- 
datore il primogenito (174). Siccome Crustumerio, fu an- 
noverato tra le colonie spedite sotto di Latino Silvio ; così 
venendo a parlare di questo principe, si descriverà il suo 
stabilimento. Pertanto conviene osservare che dalla desi- 
gnata indicazione di Dionisio sulle colonie fondate da Asca- 
nio si deve aggiungere Nomento; ed infatti Virgilio indi- 

(173) Deinde constUuta ab Àscanio Longa Alba^ Fidenae^ Aniiutn. 

{^Uno PoL c, 2.) 

(174) *Uv *AXpav6v èbróxTCftt xktà ròv aùróvocxioOflffa ri xai 

Xpovov, Xfeih r^ àireextac , wv ó 

ixrifcv. (Dionisio Lib. IL c% 53.) 
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cando confusamente alcune delle città stabilite dai re di 
Alba-lunga, come nel seguito s’imprenderanno a descri- 
vere, nominò tra le prime Nomento e Fidene (175), Con- 
siderando pertanto tra i primi stabilimenti, fondati da 
Ascanio, Fidene, perchè dopo di Alba-lunga si trova tale 
città nominata da Solino, si deve credere che pure sia stata 
stabilita alcun tempo dopo che fu fondata la stessa Alba- 
lunga. Però da quanto venne narrato da Livio sulla guerra 
che fece Romolo ai fìdenati,si deduce che in origine fossero 
essi etruschi, perchè chiaramente questo storico disse che i 
veienti furono irritati dalla prossimità di tale guerra fide- 
nate per i vincoli di sangue che sussistevano tra loro, 
giacche i fedenati furono pure etruschi (176). La indicata 
consaguinìtà si doveva evidentemente riferire solo ai primi 
stabilimenti fissati in questi paesi dagli aborigini e palasgbi 
nei tempi più antichi, come si è osservato in principio di 
questo discorso; e se la spiegazione suddetta con cui si disse 
essere stati i fidenati pure etruschi, non è un’aggiunta poste- 
riore fatta agli scritti di Livio, pure solo alla stessa comune 
‘derivazione si deve attribuire. Imperocché tanto per la 
posizione che aveva la città di Fidene nella parte del Te- 
vere opposta a quella dell’Etruria, quanto per i sovradetti 
documenti che la dichiarano fondata dagli albani, non si 
deve supporre che mai abbia appartenuto agli etruschi, 

(175) Qui iuvenes quanias oslenlantf adspice, vires ! 

Al qui umbrala gerunt civili tempora quercu^ 

Hi libi JViimentiim, et Gabios, urbemque Fidenam ; 

Hi CoUatinas imponeni monlibus arces, 

(Firgilio. Aeneid. Lib. VI. v. 771.) 

(176) Helli Fidenatis contàgione irritati Veientium animi et con- 
tanguinitate , nam Fidenatet quoque Elrutci fuerunt. ( Livio. Libro /, 
cap. 15.) 
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come è stato malamente creduto da alcuni moderni scrittori. 
Infatti Plutarco narrando la guerra che fece Romolo prima 
contro i fidenati e poscia contro i veienti, osservava che 
Fidene apparteneva ai tirreni per un qualche diritto di ra- 
gione, e non perchè fosse di origine tirrena (177). Laonde 
si può stabilire che se quel luogo era abitato già da tempi 
anteriori a quegli ora considerati, ed in particolare dai 
medesimi popoli che pure abitarono primieramente Veii, 
dovette poi acquistare un maggior numero di popolazione, 
ed avere un fabbricato assicurato con mura, allorché da 
Alba-lunga, regnando già Ascanio forse da più anni , fu 
spedita la designata colonia in tale luogo sotto la condotta 
del maggiore tra i suddetti fratelli. La posizione in cui 
esisteva una tale citta si conviene ora potersi stabilire nel 
luogo denominato Castel-giubileo sulla via Salaria a poca 
distanza da Roma, ed assai vicino al Tevere come nelle 
successive osservazioni si dimostrerà. 

Dopo di Fidene da Solino venne annoverata Anzio 
mme città fondata da Ascanio. Se Fidene fu creduta di 
origine etnisca, Anzio poi si disse comunemente città dei 
volsci; ma tanto sull’autorità dei surriferiti documenti, che 
la dimostrano essere stata stabilita dai latini, quanto su 
ciò che si osserverà nel seguito a riguardo di Pomezia e 
Satrico, si viene a conoscere non avere nei tempi ora con- 
siderati la regione, in cui fu situata la stessa città di Anzio, 
appartenuta ai volsci, ma essere stata compresa tra quelle 
terre che stavano nei possedimenti delle altre nazioni , 
senza avere alcuno di loro città stabilite, c che si ridussero 

(ijj) IlflÙTM Tviputùt Oùiiisl. XRTXpiwi iToXlìv, x«ì pK^Xi;v mìiv 

vtxoOmc. iffOtiVKvro iroXipou, ÒDratTCìv, ùc rr^òxouaav «Croie. 

^Plutarco in Romolo c. 25.) 
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a far parte del Lazio collo stabilimento delle colonie la- 
tine. Primieramente conviene osservare che già sull’autoritk 
di Catone, quale venne esposta da Prisciano, si è conosciuto 
che gran parte della regione piana abitata prima dai volsci 
era stata avanti tenuta dagli aborigini ; ora poi si può sta- 
bilire che avanti che passasse ai volsei dovette essere occu- 
pata dal popolo latino. Serve di principale documento per 
dimostrare essersi esteso il dominio latino sino al luogo 
occupato dalla medesima citta, quanto venne indicato da 
Plinio rispetto all’estensione dell'antico Lazio; perchè disse 
che si protraeva dal Tevere al Circeo per quarantamila 
passi , e solo dopo il Circeo avere cominciato il territorio 
dei volsci, ed inoltre egli comprese, tra gli stessi limiti 
dell’antico Lazio, la colonia di Astura (nS). Nel mezzo 
circa di tali limili si conosce avere esìstito l’antico Anzio, 
su di un luogo alquanto elevato dalla spiaggia del mare, 
ove conservasi il nome ed anche alcuni avanzi dell’antico 
fabbricato. Inoltre la opinione dì Zenagora riferita da Dio- 
nisio tra le varie tradizioni risguardanti i fondatori di 
Roma, benché non sì possa contestare con altre memorie, 
pure serve di documento per comprovare esservi stata una 
stessa origine tra gli abitanti del Circeo e di Ardea, i quali 
furono sempre collegati coi latini; poiché si credeva che i 
tre tìgli di Ulisse e di Circe, i quali erano chiamati Romo, 
Antia ed Ardea, avessero fondate tre città distinte con gli 
stessi nomi, cioè Roma, Anzio, ed Ardea (179). Laonde 

(178) l.atium antiquum a Tibcri Circeios servatum est mille passuum 

qu'ulraginta longitudine. Et ultra Circeios Volsci Dein 

quondam Aphrodisium., Antium colonia^ Astura Jlumen et insula. {Plinio, 
fiist. rial, Lih. IH, c, 9.) 

( 179 ) Sgvayópcc; ò xui KipxiK wbw ytvieOoK rptìi , 

’AvTtav, (Dionisio. Lih. I. c. T2.) 

10 
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si può stabilire con qualche buona ragione che la città eli 
Anzio era stata primieramente fissata sotto la protezione dei 
latini già stabilitisi in Alba-lunga, e solo nei tempi poste- 
riori a quegli ora considerati si deve credere che si sia unita 
ai volsci, come meglio si dimostrerà nel seguito. 

La terza città, che si dedusse dai surriferiti documenti 
essersi fondata nel tempo che Ascanio governava gli al- 
bani, è Nomento; ed oltre ai surriferiti documenti si trova 
confermato il medesimo stabilimento fatto dai re di Alba- 
lunga spiegandosi da Servio , i sovraindicati versi di Vìi^i- 
lio (180). La sua situazione si riconosce di comune consen- 
timento essere quella che ora viene occupata dalla terra 
che con circa simil nome dicesi Mentana posta ad oriente 
di Roma e verso il confine dei sabini. Vedendosi nel sovra- 
indicato passo di Dionisio nominata questa città prima di 
Crustumerio, ed essendo ivi indicato che Fidene ebbe per 
fondatore il primo genito dei tre fratelli anzidetti, si viene 
a dedurre che dal secondo genito sia stata questa stabili- 
ta: e perciò solo o negli ultimi anni del regno di Ascanio, 
o più facilmente nei primi anni in cui Silvio tenne il regno 
di Alba-lunga dopo di lui; poiché Crustumerio , che fu 
fondata dal terzo genito, viene annoverata tra quelle città 
in cui furono spedite colonie sotto Latino Silvio. 

Nei trentotto anni che Ascanio tenne il regno in Alba- 
lunga si dovette costituire validamente il fabbricato com- 
ponente questa stessa città capitale, del quale si hanno 
poche notizie; come pure scarse notizie si rinvengono su 
tale stabilimento. Ad Ascanio successe nel governo il fra- 

(180) Jlitihi Nomentum et Gabios. Uae civitaies sunt prisrorum La- 
tinorum, ab Albani! regibai constitula. {Servio in yirgUio, Aeneid. Li- 
bro VI. V. 773.) 
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tello Silvio nonostante che gli fosse stato contrastato Io 
stesso dominio da Giulio Gglio maggiore di Àscanio, e da 
esso tutti i successivi re di Alba ebbero il nome di Silvio. 
Il medesimo Silvio tenne per ventinove anni il comando di 
Alba, senza che nulla si sappia aver fatto sull' ingrandi- 
mento delle regioni soggette al suo dominio . Dopo di lui 
regnò il suo figlio Enea Silvio per anni trentuno senza 
pure che si conosca aver nulla operato di ciò che risguarda 
il nostro scopo. Latino Silvio, succedutogli nel comando, 
signoreggiò per anni cinquantuno, come venne registrato 
da Dionisio (181); e da Livio si trova indicato avere que- 
sto principe spedite alcune colonie denominate dei Prischi 
latini (182); le quali secondo l’autore deH’originc della 
gente romana vennero stabilite in Prcneste, Tibur, Gabii, 
Tusculo, Cora, Pomezia, Locri, nome riferito per errore in 
vece di Labico, Grustumcrio, Cameria, Boville, c negli 
altri castelli circonvicini (193). Erano dette queste colonie 
dei Prischi latini per distinguerle da quelle stabilite nei 
tempi successivi , come in particolare venne spiegato da 
Pesto (184). Da un verso di Ennio , antico poeta riferito 


(tSi) Ijiouteu J' Jéow* Tfnóxovra «nj xwccffjjdyToc riti ipxi» , AhitUt 
utSt ccvToO riv ^uvaoritav, ivi Tpt&xovTK irwv fur« 

li T0ÙT9», «V xal irtvriixovTa AcnXxof ipjiv fno. [Dionisio Lib. 1. c. 71.) 

(182) Silvius deinde regnai, Ascanii filius, casa quodam in silvis 
nattts. Is Aenean Silvium creai ; is deinde Latinum Silvium. Ab eo colo- 
niae aliquol deducine Prisci Latini appellali. (Livio Lib. l. c. 3.) 

(183) Igilur regnanle Lalino Silvio coloniae deducine tunl Praenetle, 
Tibur, Gabii, Tusculum, Cora, Pomelia, Locri, (Labicum) Cruslumium, 
Cameria, Bovillae, caeleraque oppida circum quoque. [Sesia Aurelio P'il- 
lorre. Origo Genlis Bomanae c. 1 7.) 

(184) Priscae Lalinae coloniae appellalae sunl, ut deslinguerenl a 
novis quae poslea a pepalo dabantur. [Feslo in Priscae Latinae.) Lo stesso 
Pesto di seguito spiegando le voci Prisci Latini, pura osservava, proprie 
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(la Varrone, e da quanto questo stesso scrittore osservava 
sul nome Casco, si conosce che pure caschi erano detti i 
primi stabilimenti latini (185). Ad una tale mandata di 
uomini a popolare diversi luoghi del Lazio, si deve attribuire 
quanto venne narrato da Virgilio, benché con poco ordine 
riferito, come già si è osservato a riguardo di Nomento e 
Fidcne , nel fare dimostrare da Anchise ad Enea quale 
doveva essere la sua progenie, ove dopo di avere indicato 
lo stabilimento di Alba-lunga e del regno ivi tenuto da 
Ascaiiio, Silvio, Proca, Capi, Numitore ed Enea Silvio, an- 
noverava quei che munirono di mura e di arce Nomento 
c Gabii, e la città di Fidene, e quindi Gollaziasui monti, 
Pomezia, il castello Inuo, Boia e Cora, i quali luoghi in 
allora non avevano ancora questi nomi (186). 

Su queste due indicazioni comunemente s’impresero 
a ricercare le cose che risguardano le stesse colonie : ma 
altro documento più importante fìnora non considerato dai 
descrittori delle antichità del Lazio, Venne trasmesso da 
Eusebio, secondo il testo Armeno ultimamente pubblicato, 

appellati sani ii qui prius quatti conderetur Roma fuerunt. Alcune altre 
cose sullo stesso argomento si trovano riferite da Pesto nella spiegazione 
della voce Sanates ; ma per essere tale suo scritto giunto a noi assai fram- 
mentato, non si può bene intendere ciò che volle denotare. 

(185) Etprimum Cascum significai velai -, cius erigo Sabina, quae 
usque radices in Oscam lingnam egit. Cascum, velus esse significai Ennius, 
cum ast. Quam primum Cosci popoli genuere Latini, (torrone. De Lingua 
Ijitina Lib. yi.) 

(18(i) Qui iuvenes qtianlas ostentani, adspice, viresl 
Al qui ambrata gerunt civili tempora quercu, 

Hi libi Nomentum, et Gabios, urbemqae Fidenam -, 

Hi Collatinas imponent montibus erces, 

Pometios, castrumqiie Inai, Bolamque, Coramque : 

Haec tum nomina enint, nane sani sine nomine terrae. 

l^Virgilio, Aeneid. Lib. VI. v, 771.) 
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su quanto ne aveva scritto Diodoro Siculo nel settimo libro 
della sua biblioteca storica che si è perduto; poiché die- 
ciotto chiaramente si dicono essere le città fondate sotto il 
regno di Latino Silvio; cioè Tibur, Frenesie, Gabii, Tu- 
sculo, Cora, Pomezia, Lanuvio, Labico, Scaptia, Satrico, 
Aricia, Tellene, Cruslumerio, Genina , Fregella, Cameria, 
Mcdullia, Boilo che pure si disse Boia (187). D’importante 
inoltre conoscesi da questo documento che in alcuno dei 
designati luoghi esistevano città più antiche, quali infatti 
abbiamo già osservato essere state stabilite da tempi più 
antichi. Quindi è necessario l’osservare che da questi sta- 
bilimenti sempre più si viene a conoscere che dai latini si 
dicevano essere fondate alcune città non solamente quando 
si Gssavano di nuovo in luoghi disabitati, ma pure allorché 
si circondavano con nuovi recinti di mura i luoghi già 
abitati, e già per l’avanti considerati per città; nelle quali 
forti Gcazioni si seguiva il rito designato da Varrone ed 
osservato in principio di questo discorso, che i latini de- 
dussero dagli etruschi, quale fu praticato prima in Lavinio 
poi in Alba-lunga. Siccome si conosce essersi tenuto nella 
numerazione di questi luoghi un’ordine circa lo stesso di 
quello seguito dall’autore dell’origine della gente romana, 
cosi convien credere che sieno state queste due indicazioni 


(187) Extn potestatem adeptus est Lalintis, cognomenlo ilem Sitvius, 
anni L. Hic rebus gestii domi bellique inclaruit. Idem adiacentia oppida 
siistulit ; tum velerei illas itrbes, qitae Latinorum olim dicebantur^ extru- 
xit octodecim, Tibur scilicet, Praenesle, OiihioSi Tusciifiim, Cnram, Po- 
metiam^ Lanuvium, Labicum, Scapliam^ Satricum, driciam, Te/lcnas, Cru- 
slumerium, Caeninam, Fregellas, Cameriam, MedulHam., et lìoiìum, quam 
nonulti Botam dicunU {Eusebio Chronie. Lib. Prior. c. 46.) Neir«lizioiie 
ullimaiTiente pubblicala dal Card. Mai in Roma sulla edizione di Milano, sono 
meglio indicali questi nomi che non sono nell’edizione venela. 
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tratte da un tnedesitno scritto più antico; c forse dal libro 
delle origini di Catone cotanto apprezzato; onde è che quei 
nomi che mancano nel suddetto primo catalogo si devono 
supplire con quei designati nel secondo; e ciò tanto più 
si conosce doversi effettuare, poiché dalle ultime parole 
riferite nel medesimo primo catalogo ed indicanti gli altri 
castelli circonvicini, si vede essere esso incompleto; mentre 
interamente compito si conosce essere stato il secondo , 
poiché al numero delle dicciotto citta , che si dicono in 
tale epoca fondate, corrispondono precisamente altrettanti 
nomi. Così da questo stesso importante documento si può 
stabilire che dieciotto soltanto erano le città fondate dai re 
di Alba sino all’epoca di Latino Silvio, non comprese le 
tre anzidette che già abbiamo dimostrato essere state fon- 
date sotto di Ascanio colle quali si giunge al numero di 
ventuna colonia. Le altre che mancano a compire il nu- 
mero di trenta, prescritto alle colonie albane, si devono 
credere essere state stabilite <lai successivi principi; e tali 
dovevano essere quelle che si rinvengono indicate nei sur- 
riferiti versi di Virgilio che non sono comprese nel catalogo 
dedotto dagli scritti di Diodoro, ma che sono comprovate da 
altri documenti storici che nel seguito imprenderemo ad 
illustrare. Pertanto, seguendo l’ordine tenuto nello stesso 
catalogo, dimostreremo i luoghi in cui erano stati situati i 
dieciotto stabilimenti indicati, e dopo di aver considerate 
l’epoche in cui regnarono in Alba i successivi principi sino 
alla fondazione di Roma, che fu l'ultima delle trenta, si de- 
scriveranno quelle che mancano a compiere un tal numero. 

Primieramente dalla designata mandata di colonie si 
viene a conoscere che la città di Alba-lunga dovette nel- 
l’epoca in cui Latino Silvio teneva il comando di molto 
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prosperare; perche potè spedire tante colonie in diversi 
paesi. Laonde nel periodo di tempo che trascorse dalla sua 
fondazione a circa la meta del regno di Latino Silvio, che 
si può calcolare di circa centoquaranta anni , si deve ere* 
dere che progressivamente si sia nella stessa cittò cresciuta 
la popolazione , tanto per il buon regime tenuto dai so- 
vraindicatì principi, quanto per la bontà dell’aria che si 
godeva nel luogo in cui fu essa stabilita e la fertilità delle 
sottoposte campagne: mentre diminuire doveva in Lavinio 
la popolazione , ove l’aria non era troppo favorevole alla 
prosperità di una città. Nel novero dei surriferiti luoghi, in 
cui vennero spedite colonie da Alba, vedonsi annoverati 
tanto dall’autore dell’origine della gente romana , quanto 
dal riferito passo di Diodoro, primieramente Preneste e Ti* 
bur,i quali già abbiamoveduto essere stati abitati e ridotti a 
forma di città nei tempi anteriori a quegli ora considerati: 
laonde convien credere che si dovette in questa occasione 
soltanto accrescere la popolazione in essi stabilita col mezzo 
delle designate colonie, e non mai essersi fondate nuove 
città. Aumentandosi però le popolazioni si dovette pure 
accrescere il fabbricato, e forse pure il recinto delle mura 
che li racchiudeva, onde è che per questo riguardo soltanto 
si devono annoverare tra i nuovi stabilimenti albani, ossia 
per i due primi dei dieciotto anzidetti fondati sotto Latino 
Silvio dopo i tre già considerati. 

Dopo di Preneste e Tibiir si vedono designati con- 
cordemente dai medesimi scrittori Gabii e Tusculo, i quali 
luoghi più degli antecedenti si possono credere essere stati 
per la prima volta ridotti a forma di città e muniti di mura 
in questa circostanza; poiché il primo di essi si è osservalo 
per l’a vanti essere stato solo conosciuto sotto la indicazione 
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(li campi sacri a Giunone gabina, i quali erano dijienclenli 
(la Prencstc, come si dedusse dai versi di Virgilio poc’ anzi 
considerati, benché da Solino si dicesse una tale città fon- 
data da Galato e Bio fratelli siculi, come pure si è osservato. 
La citta di Gabii si dovette fondare su quella maggiore 
elevazione che Sovrasta il lago detto ancora di Gabii, e su 
cui esiste il casale di Castiglione; poiché ivi rimangono 
visibili tracce delle fosse e mura con cui era munito quel 
luogo, il quale, essendosi reso più rinomato per alcune vicen- 
de accadute in tempi posteriori, meglio si potrà nel seguito 
dimostrare. La città di Tusculo poi si diceva essere stata 
fondata da Telegone figlio di Ulisse e di Circe, come in 
parte venne indicato da Pesto, spiegando la origine della 
famiglia dei Marnili! (188), e quindi anche da varii poeti 
denominando le mura di quella città Telegonie (189). 
Laonde secondo questa tradizione, calcolando il comune 
periodo di tempo prescritto ad una generazione dopo della 
creduta venuta di Ulisse in queste terre, c gli anni compresi 
nella prima gioventù di Telegone, si potrà fissare l’epoca 
delio stabilimento di questa citta circa sessanta anni dopo 
la guerra di Troia, ossia ncU’anno 1150 avanti l’era volgare, 
nella quale epoca crasi già stabilita la città di Alba-lunga; 
onde é che si deve credere essere stato questo uno dei luo- 
ghi primieramente abitato sotto la protezione dei re latini. 
Durante poi il regime di Latino Silvio si accrebbe ivi la 

(188) Mamiliornm familìa^ progenita fuit^ a MamiUa Telefoni ///iti, 
quatti Tusculi procreaverat quando id oppìdum ipse condidisset. (^Festoin 
hfamiliorum familìa.) 

(189) Orazio lÀb, III. Ode 29, Ovidio Fasti Lih, IH* n. 91. c Lib.lF, 
V. 71. Properzio lÀh. II. Et. 23. Sitio Italico lÀb. XII. v. 534. Cosi Stazio 
designava le campagne tusculane col nome di Telegonie. {Syìv. Liber. /. 
i'. 3. V. 83.) 
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popolazione col mezzo della designata colonia spedita da 
Alba-lunga, ed evidentemente si assicurò con stabile re- 
cìnto di mura. La etimologia del suo nome palesamente 
si può credere tra le varie tradizioni essersi derivala dal 
difficile suo accesso, ossia dal vocabolo dti(7Xs).6V che denotava 
un tale attributo, come venne spiegato da Pesto (190), 
poiché precisamente il luogo, in cui si conosce essere stata 
situata questa città, presenta tuttora un colle dirupato nel 
suo d’intorno dì non facile accesso.Dovcva essere contenuto 
tale primo stabilimento nell’area ridotta nei successivi tem- 
pi a servire di particolare cittadella, la quale isolatamente 
s’innalza al di sopra dell’altra area aggiunta alla città, ed a 
misura che cresceva ivi la popolazione come accadde in 
tante altre città antiche, in modo che i primi luoghi presi 
ad abitare si ridussero a semplici cittadelle, e la città venne 
nel d’intorno di essi poscia formata. Questo è ciò che si 
può conoscere di più importante intorno tali stabilimenti 
albani, i quali si possono annoverare per il terzo ed il 
‘quarto degl’ indicati dieciotto fissati sotto Latino Silvio. 

Il quinto luogo in cui dicevasi, secondo la tradizione 
riferita tanto dall’autore deU’origìne della gente romana, 
quanto dal designato frammento di Diodoro Siculo, essersi 
spedite colonie da Alba-lunga sotto il regno di Latino 
Silvio, venne indicato essere Cora, nel qual luogo già abbia- 
mo osservato essersi stabilito un ragguardevole abitato da 
tempi anteriori a quegli ora considerati. Laonde si dovrà 
credere, come Frenesie e Tibur, essere stata in questa cir- 


( 190 ) Tuscos quidam dictos aiunt a Tasca rege Berculisjilio. AUi 
quod anice studiosi ita sacri/iciorum, ex Graeco volai SvniM, Vnde Tu- 
sculum ab eadtm causa sacri/iciorum, vel quod aditum difficilem habeat, 
id est tvaxoijn. (^Festo in Tuscos.) 
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costanza soltanto accresciuta la popolazione, ed in conse- 
guenza pure aumentata alcuna parte di fabbricato, come 
ancora eseguito alcun ingrandimento di recinto , quale 
infatti apparisce dalle reliquie di mura ivi sussistenti che 
dimostrano avere formati diversi recinti, i quali furono 
dall’alto del colle progressivamente dilatati verso la parte 
inferiore. 

Di Pomezia, nominata di seguito dai medesimi scrit- 
tori, si hanno minori notizie di quelle attribuite alle altre 
località. Da essa già abbiamo indicato essere stata nomi- 
nata la tetra palude designata vicino aU’Ufentenei versi 
di Virgilio già considerati; e cosi venne riferito da Pesto 
nello spiegare il nome dato nel seguito alla tribù Pontina, 
col qual nome era detta la palude posta vicino a Tcrra- 
cina (191). Laonde precisamente alcun poco al di sopra 
delle medesime paludi, che ancor conservano lo stesso nome, 
si deve credere essere stato situato il luogo in cui si stabili 
l’annunciata colonia. Colle successive osservazioni dedotte 
da altre indicazioni si potrà meglio fissare il luogo preciso 
di questo stabilimento; pertanto ci limiteremo ad indicare 
come lo stesso luogo doveva corrispondere in quella parte 
di tale paludosa regione che non era compresa nel possedi- 
mento dei volsci ; perchè non vien detto che venisse tolto a 
questi o in qualche modo concesso. D’altronde si trova 
indicato da Plinio che l’antico Lazio si estendeva dalTevere 
sino al Circeo, come già si è osservato, nel quale tratto 
corrisponde una parte delle paludi denominate pontine. 
In tale posizione conviene stabilire che stasse posta quella 
Pomezia in cui si mandò da Alba-lunga una colonia ; 

(191) Pontina tribus a Pometia urbe dieta a qua et palus quoque 
Pontina appellata ett iuxla Terracenam. (Pesto ia Pontipa tribus.) 
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giacche non è da credere che si fosse inviata ad abitare città 
di altri popoli; nè si pub supporre che il designato nome si 
sia dagli anzidetti scritto per errore; poiché lo stesso luogo 
si trova cosi denominato nei versi di Virgilio risguardanti 
i medesimi stabilimenti. Inoltre vedendosi designato da 
Plinio suH’autorità di Muoiano che nel luogo occupato dalla 
palude pontina eranvi nei piìi antichi tempi ventitré ed 
anche trentatre città (192), si può credere che più di un 
luogo vi fosse distinto con tale nome, e che il sovraindi- 
cato fosse differente da quello distinto col nome di Suessa 
Pomezia che vien detto da alcuni avere appartenuto ai 
volsci. Infatti Strabono chiaramente distinse il luogo dei 
volsci pomezii denominato Suessa, ch'era loro metropoli, da 
quello detto semplicemente Pomezia designando quelle 
terre del Lazio antico che erano paludose fra Anzio e La- 
vinio sino a Pomezia (193); colla quale indicazione si 
viene a conoscere essere stato il medesimo luogo denomi- 
nato Pomezia compreso nei territorio latino, e non essere 
stato lo stesso quello che dette il nome alla palude pontina 
dell'altro con cui si distinse Suessa; giacche l’uno appar- 
teneva ai latini e l’altro ai volsci. Tale era adunque la 
posizione in cui fu stabilita la sesta colonia albana sotto 
Latinio Silvio. 


(192) ÀCirceìis palus Pomptina est, quemlocum XXXllt urbium 
fuisse Mucianut ter consiil prodidii, {Plinio. Hitt. Nat. Lih. 111. c, 9.) 

(igS) Twv Où^loxuvTÀiv llufurbiv tvTifi«v cfw^vTctc Aarivoc^' 

xal TToUi *Anto)a , Tapxùvcoc ktxcNct oc yccTovevovrc; [cò^ora 

toTc KvpÌTUtf. xkI Toìrroiv 3* ixdvcf tòls tcoTlck ó 3i uiòc aùroO rix 

loùwoa» ili» tìv (UTTfrórolcv Tin Oùó)iffxu« 'Aicaoa J’ÌotIv 

ivjaifu» xai nufifipet, nltix òilym rùv xarà rixmcpaiiay, ocra iìàSìi xal 

veaifà.ola ri tùv 'Apfiarùv xal (itrofò 'Avrtau, xai Aaoutviou (xi^pr naj|uvTÌov. 
{Slrabone. IJb. V, c. 3,) 
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Dopo Pomezia venne annoverato Locri nella stessa in- 
dicazione delle colonie albana data dall’autore deU'originc 
dalla gente romana: ma senza dubbio deve essere un tale 
nome trascritto per errore, perche nessun luogo si conosce 
esservi stato in queste terre designato con simile denomina- 
zione ; nè si può credere che si debba leggere Corioli , 
come alcuni scrittori moderni hanno supposto; perchè la 
città di tale nome era propria dei volsci , e cosi pure Lon- 
gula, che dicevasi anche Loggola, in modo più simile a 
Locri. Non trovando poi tra i nomi degli altri luoghi, che 
vennero indicati nei surriferiti versi di Virgilio, alcuno 
che precisamente si rassomigli, restava per il passato incerto 
il determinare quale fosse il vero nome del luogo in cui fu 
spedita tale settima colonia. Ma dall’ indicato frammenta di 
Diodoro Siculo si conosce che dovea contenersi tra Lanuvio 
e Labico; poiché tali nomi vennero riferiti di seguito dopo 
Pomezia; c tra di essi si trova più analogia in quello di 
Labico, giacché pure Lacri in alcune edizioni degli scritti 
dei suddetto autoresi trova esso registrato. Infatti sull’au- 
torità di Dionisio si conosce essei*vi stata in questo luogo 
spedita una colonia di albani (194). Già abbiamo dimo- 
strato che la indicazione di un tale luogo, riferita da Vir- 
gilio descrivendo i popoli che si portarono a soccorrere 
Turno ed i rutuli contro Enea, doveva riferirsi solo a<l 
alcuni abitanti del medesimo luogo che vivevano sparsi 
nei campi, o almeno uniti in abitato non cinto da mura; 
cosi sempre più si può stabilire essere stato il medesimo 
nome quello che si deve leggere invece di Locri o Lacri 


( 19 ^) ’EvrevSfv rèv tT'jvauiv ov«).a|3<iv nyiv «ri toO? Aa^xot- 

v«y?. Jì xoti avnj Ttire Aktivwv *Aì^vAv , wOTtep aX)6«, ccrotx*;, 

[ntonisi'o. Ub. Vlll,c* 19.) 
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nei surriferiti scritti dell’autore deirorigine della gente 
romana; e ciò tanto più perchè Labico in differente modo 
si trova scritto dagli antichi, cioè ora Labicum ed ora La- 
vicum. Tale adunque dovea essere il luogo in cui fu spedita 
la settima colonia da Alba sotto il regno di Latino Silvio. 

Su di Lanuvio poi riferito nel designato frammento di 
Diodoro prima di Labico conviene osservare che per antica 
tradizione si credeva essere stato fondato da Diomede, al- 
lorché venne errante in queste terre dopo la caduta di Troia, 
ed era distante da Roma centocinquanta stadj come si trova 
indicalo da Appiano (195). In conferma di una tale tradi- 
zione si osserva essere stata una tale città principalmente 
sacra a Giunone, come alla stessa divinità era sacra Argo 
patria di Diomede. Di questo primo stabilimento non si 
hanno però altre sicure notizie, e convien credere che qua- 
lora avesse .sussistito da tempi anteriori a quegli ora con- 
siderati, non consistesse in alcun grande fabbricato, c che 
soltanto venisse in miglior modo ordinato ed anche munito 
con recinto di mura nell’epoca in cui venne spedita la co- 
lonia da Alba, come palesamento accadde in altri luoghi. 
Il luogo poi dove esisteva questa città è bastantemente 
conosciuto per altri documenti, poiché concordemente si 
pone ove ora esiste la terra denominata Cività Lavinia , 
nel qual luogo si trova precisamente corrispondere la desi- 
gnata distanza da Roma. 

Nel catalogo riferito da Cusobio dopo di Lanuvio c La* 
bico, {)cr nono luogo in cui furono spedite colonie da 


(igS) papu5v(Hj» ó MtXaiv, w{ xeci ntft avròv ÒTrtTTou yiywjiivcv roO 

Ilo{en;i9u, t( T^v mrptja Aavgù^n i'Cvi. ì, fttah, àXùjuw 0ìgu, 

K/SÙTCV tv ri rróltv ohiain- tal alai» casi Pm(ì« ì; «ùrii» (TtbJkk ittvTnxovT* 

««t f*«Tóv. [jipf)iano Guerre Civili IJb> IL c. 20.) 
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Alba sotto il regno di Latino Silvio , si trova annoverato 
Scaptia, col qual nomedaFesto si dimostra essersi distinta 
una cittk che abitavano i Pedani (196); laonde si deve 
credere che sia stata situata vicino a Pedo. E siccome l’agro 
pedano si conosce essere tra Tibur e Preneste, come dimo- 
streremo nel seguito, così Scaptia pure in tale regione do- 
veva rinvenirsi , e probabilmente nel luogo detto ora Pas- 
serano. Ivi adunque si dovette formare l’indicato stabili- 
mento, il quale dovette prosperare tanto per la bontà delle 
terre quanto per la vicinanza degli altri stabilimenti latini. 
Bene concorda la indicata posizione coll’ordine con cui si 
vede scritto un tale nome nel catalogo anzidetto; perchè 
trovandosi assai da vicino a Labico, venne pure di seguito 
a questo nome esso registrato. 

Dopo Scaptia si vede designato Satrico per decimo 
luogo in cui furono spedite le suddette colonie albane. 
Venne questo luogo sin’ ora considerato di stabilimento 
volsco: ma per l’annunciato documento si conosce essere 
stato fondato dai latini; e perciò si deve credere nella sua 
origine aver fatto parte della lega latina, come già si è 
indicato a riguardo di Anzio e Pomezia. Ed infatti Plinio 
indicando i diversi castelli dell’antico Lazio che più non 
esistevano al suo tempo, annoverò per i primi Satrico, Po- 
mezia e Scaptia (197). Questo castello, siccome dalle me- 
morie risguardanti i tempi posteriori a quegli ora consi- 
derati, si conosce essere stato situato tra Anzio e Velitre, 
e siccome tra questi luoghi esistono ancora visibili tracce 


(196) Scaptia Iribus a nomine urbis Scaptiae appellata, quam Pedani 
ùicolebant. {Pesto in Scapita tribus.) 

(197) In prima regione praeterea f aere: in IjOtio dura oppida Sa- 
tricum, Pometia, Scaptia etc. {PUnio. Hist. Nat. lÀb. Ili. c. 9.) 
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di una strada antica detta volgarmente la Sclciatella per il 
suo lastrico di selci, la <|iiale traversa la tenuta di Campo 
morto; cosi si può stabilire con qualche probabilità avere 
corrisposto la sua posizione nel luogo detto Torre del Pa- 
diglione , ove rimangono avanzi di fabbriche antiche, ed 
ove si estendeva l’antico territorio latino. 

Aricia, il di cui nome succede a quello di Satrico nello 
stesso catalogo, era già rinomata da tempi più antichi a 
quegli ora considerati, come si c fatto conoscere nelle an- 
tecedenti osservazioni; onde c che in quest’epoca si deve 
credere che venisse soltanto accresciuta la sua popolazione 
col mezzo della colonia ivi inviata da Alba-lunga, la quale 
per la vicinanza a questa città capitale dovette maggior- 
mente prosperare. Il fabbricato componente questa città si 
circondò evidentemente con più stabili mura solo in que- 
sta circostanza seguendo il solito rito, onde è che si venne 
per questo riguardo ad annoverare tra le città fondate dai 
principi di Alba; e maggiormente si deve convenire in 
questa opinione, perchè non venne con certezza determi- 
nata l’epoca del primo stabilimento, come pure si è osser- 
vato poc’anzi. Rispetto alla stessa città dell’Ancia conviene 
osservare che sull’autorità di Catone vedesi riferito che ivi 
trovavasi un bosco sacro a Diana con tempio insigne de- 
dicato da Egerio Lebio tusculano dittatore latino, presso 
il quale solevano congregarsi i tusculani, aricini, lanuvini, 
laurentini , Corani, tiburtini, poinetini , ardeati, e ru- 
tuli (198); imperocché serve questo documento per sem- 

( 198 ) Lucum Dianium in nemore Jricino Egerius Laehius Tuscnta- 
nus dedicavit dictator Latinus. Hi populi communiter Tusculanus, Arici- 
nuSi iMnuvinus, lMuren$,Coranut, Tiburlis, Pometinas, Ardealis, Putului. 
(Catone net Libro primo dette Origini presso Prisciano Lib. IP. c. 4 .) 
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più confermare l’antica unione del suddetto luogo alla lega 
latina ossia albana, ed ivi essere stata spedita la undecima 
colonia da Alba sotto Latino Silvio. 

Anche Tcllene che di seguito si annovera nel catalogo 
riferito da Eusebio, per duodecima colonia albana, van- 
tava un’antichità più remota di quella eorrispondente al- 
l’epoca ora considerata, perchè si diceva essere stata fon- 
data unitamente ad Antemne eFiculnea vicino a’ monti cor- 
niculi da quegli aborigini che si stabilirono in queste terre 
avanti la venuta dei pelasghi, come si è osservato in prin- 
cipio di questo discorso sull’autorità di Dionisio. Ma sol- 
tanto pure in quest’epoca si dovette evidentemente assi- 
curare con più stabile recinto di mura, e rendere ragguar- 
devole la popolazione per la colonia che si dice ivi spedita. 
Dalla suddetta indicazione, che ci trasmise Dionisio, si do- 
vrebbe credere situata a non grande distanza dai suddetti 
monti, come pure si è indicato , ma meglio ne potremo 
conoscere la sua più probabile situazione considerando gli 
avvenimenti a cui questa città andò soggetta nelle prime 
guerre dei re di Roma. Pertanto osserveremo che in tale 
epoca infatti si dimostra da Dionisio essere stata Tcllene 
munita di valide mura, che dovettero essere opera di questi 
tempi, ed essere stata città illustre del latini (IDO); ed un 
tale lustro dovette pure essere derivato dallo stato di pro- 
sperità che venne ad acquistare nella stessa lega latina. 

Crustumerio , che già abbiamo osservato essere stato un 
luogo primieramente tenuto dai siculi e poscia dagli abo- 
rigini unitamente ad Antemne, dovette pure essere in que- 

(199) Mópxtoc TfXXiiviTv rcdXxv rùv Aarivejy ùrcpcivv xarx tòv «utòv 
, ìx TraooTÓ^cel^ re vcxóvo;» xoic ^Dionisio- 

Uh, ili. c. 58.) 
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st* epoca maggiormente assicurato con recinto di mura ed 
anche vieppiù abitato; poiché nel novero delle citta colo- 
nizzate sotto il regno di Latino Silvio venne per la tredi- 
cesima Grustumerio registrata. Inoltre pure già si è veduto 
che Dionisio di Alicarnasso credeva essere stata questa città 
fondata unitamente a Fidene e Nomento dai tre fratelli 
che dettero i loro nomi ai medesimi luoghi; e siccome al 
primogenito venne prescritta dallo stesso storico la fonda- 
zione di Fidene, ed al secondo abbiamo osservato doversi 
attribuire lo stabilimento di Nomento; cosi il terzo genito 
si viene a conoscere essere stato il fondatore di Crustu- 
merio; e ciò anche si trova bene concordare con quanto 
si è osservato a riguardo dello stabilimento delle suddette 
due prime città, che devesi credere accaduto nei primi 
anni del governo stabilito dai re latini in Alba-lunga. Lo 
stabilimento della colonia albana in Grustumerio si trova 
pure confermato da Dionisio nel descrivere le guerre ivi 
portate da Romolo (200) ed anche quelle fatte da Tarquinio 
Prisco contro gli apiolani e crustumerini (201). La sua 
località si conosce bensì essere stata fra Fidene, Ficulnea 
e Nomento , ma non bene dalle notizie spettanti ai tempi 
sin’ ora considerati si può determinare con precisione. Nè 
perciò si può credere in alcun modo che Grustumerio fosse 
città degli etruschi, come si pretende spiegare dappresso 
Festo (202); perchè il luogo in cui si trovava situata non 

(100) *Hy Ò7ròxTC9K • npAufOv rq< 

ùnovrxktiva ^(pòvo^. (Dionisio ÌJb* II. c. 36.) 

(101) Tavroc tftocTrpcc^a^rvoc ò xoei rò rtixpi 5iiu^t6)v xarourxótfta;. 

ùrrvyt rAv ^vva^ fn'oixou. xoct {xrrà èrtpav àrniygv sttÌ t^v Rpovoro- 

aOnj oawxlot piiy qv Auri'w^ , rrpoqi;^<ìi^q<rt 'PwfAoitMC ìiti rq; *PgìjiùXov 

poffiiiloc. (Dionisio Lih. III. c. 49.) 

(202) Crustumina tribus a Tuscorum urbe Crustufnena dieta. (Fe-^ 
sto in Crustumina.) 11 
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potè mai avere appartenuto alla regione propria degli etru- 
schi. Pertanto osserveremo che dalia indicazione riferita da 
Plinio, sulle regioni che traversava il Tevere , vedesi desi- 
gnato al tredicesimo miglio distante da Roma aver comin- 
ciato l’agro crustumerio d’incontro al veiente ed aver 
confinato con quello dei fidenati (203); donde si deduce 
che questa città si doveva trovare alcun poco prima di 
giungere alla terra di Monte-rotondo, ed evidentemente 
nella tenuta di Fonte di Papa, ove corrisponde la indicata 
distanza da Roma. 

Di seguito venne annoverata Genina per decimaquarta 
colonia albana dì Latino Silvio, della quale città poche 
notizie si hanno. Soltanto da Festo venne indicato che stava 
vicino a Roma ed era così denominata da Genite suo fonda- 
tore (204); e Dionisio, unitamente ad Antemne, le credette 
tutte e due di greco lignaggio; imperocché dopo di essere 
state tolte ai siculi passarono in potere degli aborigini, i 
quali erano creduti enotrj venuti già dall’Àrcadia (205). 
Dalle cose narrate in particolare dallo stesso Dionisio e Li- 
vio sulle prime conquiste fatte da Romolo bene si conosce 
che Genina stava assai da vicino a Roma al di là dell’Aniene, 
per cui fu detta pure terra dei sabini, come tale vedesi 
annoverata da Plutarco nella vita di Romolo unitamente 
a Fidene, Grustumerio ed Antemne: ma non si può pre- 


(203) Mox dira tredtcim millìa passuum Urbts^ Feientem agrum 
a Crustumìno^ dein Fidenatem Laiinumque a Vaiicano dirimens. [Plinio. 
Fisi. Nat. Uh. III. c. 9.) 

(204) Cenina urb$% quae fuit vicina Romae^ a Cenile conditore ap^ 
pettata. [Festo in Cenina.') 

(205) Kouvivi} fiiv xai "Am{iva ©vx offvfioc , i^ovoai tò 

wxóv yàp «ùtàc òfcXò^voc tov( xaréer^l^, Oìvwr^v p«tpcc rùv 

*Af.xR(ftac à^xo|AÌv«Jv, «k (mc irpónpov* [Dionisio Lib. Il* c. 35<) 
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cisare la ana giusta posizione con le notìzie che spettano a 
questa prima epoca finora considerate. 

Dopo Genina nel catalogo di Diodoro riferito da Euse- 
bio si trova registrata nella edizione milanese Flegella, e 
nella veneta Flegene. Se non fu anche con altro nome piìi 
opportuno designato questo luogo , si deve credere che si 
riferisse ad alcun’altea città differente da quella indicata 
con la stessa denominazione, cioè Fregene che stava nel 
lato destro del Tevere; poiché tale regione si conosce chia- 
ramente avere appartenuto all’Etruria. Nè è da credere che 
i latini nell’epoca ora considerata abbiano spedita in quelle 
terre alcuna colonia; perchè sino dai tempi anteriori alla, 
fondazione di Alba-lunga e della nota lega latina erasì già 
stabilito il Tevere per divisione tra il Lazio e l’Etruria. 
E vero che Plinio tra i popoli componenti la prima regione 
dell’Italia, in cui comprendevasi il Lazio, sono nominati 
i fregenati: ma sembra che tale indicazione si riferisse 
alla città posta assai distante da Roma presso al Liri, la 
quale da Strabene si disse precisamente Fregelle ed essere 
stata un tempo di gran nome; ed alla stessa città si deve 
riferire ciò che venne spiegato da Festo nel dire che cravi 
un luogo in Roma distinto con il nome Fregelle dagli ospiti 
dì tale città che v’abitarono (206). Laonde non potendosi 
comprendere questa città di Fregelle sul Liri nei limiti del 
più antico Lazio ora considerato, nè l’altra denominata 
Fregene posta nel territorio ebiisco, e vedendosi in va- 
rio modo riferito il nome di questa colonia nel suddetto 
catalogo, si pub credere che per errore sia stato trascrìtto 


(206) Strabone Ub. f'. c, 3. e Pesto in Pre^etlae loeus in urbe, in 
quo civilatis illius hospiles babitavere. 
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tale nome, ed evidentemente in vece di Fìcana; perchè 
Plinio tra le città del Lazio antico, che disse essere state 
distrutte, precisamente dopo Genina, come nel suddetto 
catalogo, nomina Ficana (207). Di questa città ne conservò 
Festo la sua precisa situazione nel dire che esisteva all’un- 
decimo miglio della via ostiense (208); e siccome a tale 
luogo corrispondeva nella parte opposta del Tevere Fregene 
degli etruschi; così si viene a conoscere essere stato facile 
lo scambio del nome, scritto in tempi in cui non piu esi- 
steva Ficana, ma bene a poca distanza sussisteva Fregene 
appropriando in tal modo il nome della città che esisteva 
più da vicino a quella che era stata distrutta. 

Cameria è il decimosesto nome delle città che diconsi 
stabilite sotto Latino Silvio. Dionisio di Alicarnasso nel 
contestare la indicata colonia degli albani, come vedesi 
registrato tanto nel catalogo riferito daH’autore dell’origine 
della gente romana, quanto in quello di Diodoro Siculo, 
osservava inoltre che già era in quel luogo un antico domi- 
cilio insigne degli aborigini (209). È questa una impor- 
tante notizia perche ci dimostra essere stata situata vicino 
ai monti corniculi, ove stavano gli altri primi stabilimenti 
degli aborigini , tra i quali vennero nominati dallo stesso 
Dionisio Antemne, Tellene, Ficulnea e quei dei tiburtini , 


(207) In prima regione praelerea /aere, in Latio ctara oppida, Sa- 
tricum, Pometia, Scaptia, Pitulum, PolUorium, Tellene, Tifala, Caenina, 
Ficana eie. {Plinio Hist. Nat. Lib. III. c. 9.) 

(208) Puilia saxa esse ad portum, qui sii lecundus Tiberim , ait 
Fabitis Pii lor, quem locumputat Labeo dici, ubi fuerit Ficana via Ostiensi 
ad lapidem undecimum. {Festo in Puilia.) 

(log) ’Hv 'AX^«ùv ÒTròxTiVK i Kapepta, smXUif )(fir»0K iamaraìataa api- 
Tipsn Ti( 'Pópvs. ri J' npx«>n ’A^iyiywv. otxwK i« nci( nóvu inifavif. {Dioni- 
sio Lib. II. c. 50-) 
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come si è osservato in principio di questo discorso. Onde è 
che essendo cognite le situazioni delle suddette città, si vie- 
ne a dedurre avere Cameria appartenuto ad alcuno di quei 
luoghi tolti ai tiburtini. Ne poi si può credere che stasse 
oltre Tibur, come si è supposto ultimamente, o almeno si 
dovesse passare da questa città per portarsi da Roma a Ca- 
meria; perchè chiaramente da Livio, tra le città dei prischi 
latini sottomesse da Tarquinio Prisco a Roma, fu anno- 
verata Cameria , unitamente a Corniculo, Ficulnea antica, 
Crustumerio, Àmeriola, Medullia e Nomento (210); la 
quale però già era stata soggiogata sotto il comune governo 
di Romolo e Tazio come venne narrato da Dionisio, onde è 
che se si fosse dovuto passare da Tibur per conquistare le 
stesse città, si sarebbe necessariamente annoverato nel nu- 
mero delle conquiste fatte nei primi tempi di Roma, mentre 
solo assai posteriormente alla stessa epoca si trova fatta men- 
zione di Tibur. Così solo in quella regione che da Tibur 
si stendeva tra i monti corniculi ed il Lucratile doveva 
esistere Cameria; quindi non è improbabile il credere che 
stasse dove ora esiste la terra detta Palombara,quantunque 
non sussista alcun evidente avanzo delle sue fabbriche, 
poiché offre quella località molti benelìzj necessarj alla pro- 
sperità di una città quale ebbe Cameria, o almeno avere 
esistito in quei d'intorni ove rimangono tracce di antiche 
costruzioni, ed eguali propizie situazioni per il colloca- 
mento di tale città, come meglio si dimostrerà nelle suc- 
cessive narrazioni. 


( 210 ) jid singola oppida circumfertndo arma, omne nomtn latinum 
domuit. Corniculum, Ficulea itelus, Cameria, Crustumerium, Àmeriola, 
Medullia, Ifomentum, haec de priscis Latinis, aut qui Latinos defecerant, 
capta oppida. (Livio Lib. l. c. 38.) 
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Dopo Cameria si trova annoverata Mcduliia per deci- 
masettima città fondata dagli albani secondo il catalogo di 
Diodoro; e questa città infatti da Dionisio, narrando la ori- 
gine di Tulio Ostilio, la disse fondata dagli albani (211); 
e siccome per altre notizie, risguardanti tempi posteriori a 
quegli ora considerati, si conosce che stava vicino alle terre 
dei sabini, mentre pure non era distante da Grustumerio 
e Nomento, cosi si pub credere che stasse nei luogo ora 
occupato dalla terra di S. Angelo in Capoccia , perchè quella 
località è propizia allo stabilimento di un popolo; nè la 
mancanza di rovine delle fabbriche di questi primi tempi 
deve recare pregiudizio a questa opinione; giacché venne 
da Plinio annoverata tra le città dell’antico Lazio che ai 
suoi tempi erano interamente distrutte, come si è osservato 
a riguardo di Genina e Ficana. 

La decimottava ed ultima città annoverata nel catalogo 
di Diodoro Siculo, in cui fu spedita da Alba-lunga, è Boilo 
che pure Boia dicevasi; ed è sotto questo nome che co- 
munemente venne tale città designata dagli antichi scrit- 
tori, mentre da pochi si trova denominata Boia ed anche 
Vola. Dalla spiegazione che venne data da Pesto a questo 
nome, cioè denotante la figura della pianta del piede o della 
mano (212), si cercò di riconoscere la sua località in un 
luogo che presentasse una tale forma, ed osservando che 
il territorio bolano o volano confinava coU'agro Ubicano, 
come venne indicato da Livio (213), si venne a riconosce 

(all) 'Ex TTÓ^cciiC Mcf^vxXiac, «x piv Ixrctrav, *p6»pvXoc Sk x«tà 

ffwBiixai TrapaXoc^y 'Ptuptaioiiv tiroiioo’cv ébrotxov. {Dionisio Lib. ///. c. 1.) 

(212) ^o/a, vestigium medii ptdis concavtim^ sed et palma manus 
vola dicitur* (Fesio in Fola*) 

(213) Simul Aequos triennio ante accepia clades prohibuit Bola^ 
nis suae geniis populoy praesidium /erre* Bxcursiones inde in confinem 
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la posizione della suddetta città in quel luogo ora occupato 
dalla terra di Lugnano, ove il suo antico territorio poteva 
stenderi sino a quello dei labicani. Dai riferiti versi di Vir- 
gilio si trova confermato lo stabilimento fatto degli albani 
in Boia unitamente ad alcuni altri già osservati. Per quanto 
già si è fatto conoscere a riguardo del catalogo di Diodoro 
Siculo trascritto da Eusebio, che dovette essere stato tratto 
dalla stessa fonte da cui fu dedotto quello che incompleto 
ci trasmise l’autore dell’origine della gente romana, si può 
stabilire che al nome di Boville, registrato in 6ne di que- 
st’ultimo catalogo, si deve sostituire il suddetto di Boia, 
o Boilo inscritto per ultimo luogo nel catalogo di Diodoro; 
poiché chiaramente apparisce dalle notizie che si hanno 
di tempi posteriori come si dimostreranno nel seguito , 
che Boville fu stabilita dopo la distruzione di Alba-lunga. 
Cosi con il designato ultimo stabilimento si è compito di 
riconoscere tutte le situazioni dei diciotto castelli o città in 
cui, secondo il catalogo di Diodoro Siculo riferito da Euse- 
bio, si dicono essere state spedite colonie da Alba-lunga 
sotto il regno di Latino Silvio, argomento di molto inte- 
ressamento e 6n’ora non da altri dimostrato con il sovra- 
indicato importante documento. 

Dopo di Latino Silvio tenne il regno di Alba-lunga 
un principe chiamato Alba egualmente della città, al quale si 
aggiunse il nome comune di Silvio, e governò la stessa città 
unitamente a tutte le sovraindicate colonie per anni tren- 
tanove, senza però che si sappia avere nulla operato in 
accrescimento allo stesso dominio; e così Capeto ossia Epito 


agrum Lavicanum factae erant novisqut coionis bettum illatum. [Livio 
Lib. IV. c. 49.) 
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Silvio che si dice aver tenuto il regno per anni ventisei 
dopo di Alba. Al successore di questo, che nomavasi Capi 
Silvio e che governò per anni ventotto , pure nulla venne 
attribuito; c così pure a Galpeto Silvio che tenne inseguito 
il regno medesimo per anni tredici. Tiberino Silvio, che 
successivamente regnò per anni otto,sidisse concordemente 
da Dionisio, Diodoro e Livio, annegato passando l’Albula, 
per cui si diede il suo nome al fiume sì celebre nei poste- 
riori tempi. Per essere questa tradizione contestata da molti 
autorevoli scrittori oltre i sovraindicati (214), si dovrà pre- 
ferire alle altre tante che si narrano intorno la derivazione 
del medesimo nome dato a quel fiume , ed in particolare 
a quella dedotta da un certo re etrusco egualmente deno- 
minato, di cui non si hanno alcune notizie, come già si è 
osservato a riguardo della prima divisione fatta tra il Lazio 
e l’Etruria. Succeduto Agrippa Silvio nel regno lo governò 
per anni quarantuno senza che nulla si sappia di lui; e cosi 
d'Alladio Silvio che resse il regno stesso per anni diecinove, 
nel qual tempo si narrano aver egli operate alcune strane 
cose che pure sono estranee al nostro scopo. Ebbe quindi 
io scettro dello stesso regno Aventino Silvio, dal quale si 
credeva avere ricevuto il nome l’uno dei sette colli di Roma, 
e signoreggiò per trentasette anni. Quindi Proca Silvio per 
ventitré anni; e di seguito Amulio Silvio per quarantadue 
anni , sotto al quale per avere egli usurpato quel regno che 
spettava a Numitore, accaddero gli avvenimenti che pro- 
dussero la fondazione di Roma che nel seguito imprende- 
remo a descrivere. Pertanto osserveremo con Dionisio che 

(214) f'arrone De Ling., LeU. Lih. IV. Plinio Hit!. Kal. Lib. III. c. 9. 
Ovidio Fasti IJb. III. e Servio in Virgilio Aeneid. lib. III. v. 500. Li- 
ber. Vili. V. 30. e v. 332 e 528. M. Corvino De Prog. r. 20. 
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passarono quattrocento trentadue anni dalla rovina di 
Troia sino a tutto il regno dei suddetti principi di Alba- 
lunga, ed a comporre tale periodo di tempo concordano, 
secondo la numerazione riferita da Dionisio e da Diodoro 
Siculo, gli anni del governo tenuto dai medesimi sovrani, 
cominciando da Enea e terminando ad Amulio Silvio: ma 
poi non concorda con esso il calcolo che vien dedotto sulla 
fondazione di Roma stabilita al termine della stessa epoca; 
poiché seguendo quanto vedesi registrato nei marmi di 
Paros, che è il documento più approvato, si viene a cono- 
scere essere l’eccidio di Troja accaduto 1208,o 1209 avanti 
l’era volgare, e secondo la opinione di Vairone, che è pure 
la più approvata, si stabilisce l’epoca della fondazione di 
Roma nell’anno 773 avanti l’era volgare, onde 455, o 456 
anni, e non 432, si devono considerare essere trascorsi in 
tale periodo. Cosi rimanendo 23 anni di diversità, per con- 
cordare un tale calcolo, o si devono credere essere stati 
gli anni anzidetti basati sul metodo comune dei greci, col 
quale si numeravano gli anni dopo un giro di maggior 
numero di giorni di quanti se ne comprendono nel sistema 
da noi adottato, come è opinione di varj recenti scrittori, 
o era l’anno presso i romani stabilito di minor numero di 
giorni di quello greco, come infatti osservava in particolare 
Plutarco nella vita di Numa, dicendo che sino a quell’epoca 
non si sapeva distinguere l’anno solare dal lunare, ed anche 
assicurando che appariva essere stato per l’avanti calcolato 
l’anno di dieci mesi soli. Quindi è che si può credere o 
precisamente essersi lo stesso metodo tenuto presso i popoli 
ora considerati che precedettero la fondazione di Roma 
come in particolare venne indicalo da Livio, e più diffusa- 
mente da Macrobio nel sogno di Scipione; oppure essere 
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trascorsi Tcramente nell’ indicalo periodo anni 455 in vece 
di 432. In qualunque modo sia ciò accaduto non reca 
alcun pregiudizio al nostro piano ; perchè sempre si pos- 
sono tenere fissi i due sovraìndicati limiti in corrispondenza 
dell’era volgare , come sono piii comunemente approvati. 

Nel medesimo periodo di tempo, in cui i designati 
sovrani ressero Alba-lunga, si dicono snU’asserzione di Dio- 
nisio di Àlicarnasso in particolare essere stale stabilite 
trenta colonie in altrettante citta del Lazio, come in par- 
ticolare egli lo dimostra nel descrivere la distruzione di 
Alba-lunga fatta dai romani , ove osservava essersi ciò 
prodotto daU’uitima delle sue colonie quale era Roma (21 5); 
e lo stesso venne confermato dal medesimo nel designare 
poco dopo la detta descrizione che trenta erano le città 
filiali di Alba-lunga (216). Nelle osservazioni fin’ ora fatte 
su questi stabilimenti se ne sono dimostrati tre fissati da 
Ascanio, e dieciotto da Latino Silvio, onde insieme sono 
ventuno, ed a formare il numero prescritto dei trenta ne 
mancano nove, dal qual numero si deve però escludere 
Roma che fu l’ultima città colonizzata dagli albani, e che 
imprenderemo nel seguito a considerare; percui otto sol- 
tanto mancano acompiere il designato numero. Nella breve 

(iiS) *R [iiv t6v hv fxrcffcv 'Aoitàwoc o Aivtiov roO 

'Ajxioou xoi ròc ^vTccrpòc , Srij ^tafuivaffu (urà ròv olxuxpòv ttcv* 

Taxoffia rpuM «iri toic Jixa Piovra « h el( iroXXiv irelt^ojev ccc (uav^ptav Tf 

mU it)ioOtpv xai n&» aXXijv «JTRffav iw^ouptoviav, n ràf Tpióxevra AotTiiiwv imtxiffarti 
itAck* «li irivra rdv xpiw irpi9oc[iivv tov vttò t«c anocxiffswc x«- 

deuf ró^t xpàvw (7)ionisto Uh. III. c, 31.) 

(ai 6) 'Etwv yòp JiayspsjAévcav ircvrexaìtfcxa |urà ròv rò? *AXSac, 

Kpitrp€i( à;»(rritXoic ó rwv 'Ptupiaiuv tU rài airoixouc rt xoii VTnoxóou; avrve 

T^ócxovra noXui» ;riì3i(7,d4U roic virò *Pwf4aUiv tTrtrarropivoc; , ók napuXvfh^ 
T6JV aOrw o{Aa roì^ ccXXm;, oc; 'A^^voc, xai ròv irycfAovtav roO AarivMv KÌfvou(. 
{Dionisio Uh. III. c. 54.) 
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dicanone che si ha da Vii^ilio delle colonie stabilite dai 
medesimi sovrani di Alba-lunga complessivamente con- 
siderate in tutto il sovraindicato periodo , oltre quelle gih 
descritte se ne trovano noverate altre due spedite niCollazia 
e nel Castro Inuo(21 7). Così con questo documento soltanto 
sei rimangono a rinvenirsi che cercheremo di riconoscere 
con altri valevoli documenti. Pertanto imprendendo a de- 
scrivere le designate due città che con più certezza si pos- 
sono annoverare, cominceremo da Collazia. 

Si disse Collazia situata su alti monti nei surriferiti versi 
di Virgilio: ma questa indicazione doveva essere relativa 
solo alle elevazioni locali e non aU’altezza propria dei monti; 
perchè il luogo in cui si crede ^ere stata collocata questa 
città non presenta alti monti che s’innalzano al pari di 
quei più elevati del Lazio. Servio, spiegando i medesimi 
versi di Virgilio, riferiva che era bensì questa una città dei 
prischi latini e costituita dai re albani, ma pure dicevasi 
stabilita da Tarquinio, il quale come era denominato il 
Superbo, così dal danaro delle contribuzioni esposte avesse 
la stessa città fondata. Però per concordare tali tradizioni è 
d’uopo riflettere che Collazia ben potè stabilirsi dagli albani 
ed essere stata accresciuta poscia da Tarquinio, come osser- 
vava incirca io stesso Servio essere accaduto a riguardo di 
Taranto e di Roma (2 1 8), e come pure abbiamo conosciuto 

( 217 ) Hi Collaliaas imponeìit moniihu arcet, 

Pometios, castrimque litui, Bolamque, Coramque: 

{Virgilio ^eneid. Lih. VI. v. 773 .) 

( 218 ) Hae civilates tunt priscorum Latinorum, ab Mbanit regibut 
conttilulae-, quanquam CoUatiam Tarquinius eonttUuiue dieatur qui ut 
trai superbus, eam ex collata pecunia consliluit. Vnde et Collatia dieta. 
Potesl lum /ieri, ut ab Albanie fondata sit, aucla a Tarquinio, sicut Ta- 
rento diximus, quod Taras feeit, auxit Phalantus. Bomam et Bomulut fe- 
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178 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
essere avvenato in diverse altre città antiche di questa stessa 
regione. Da Servio venne indicato che il medesimo luogo 
si disse Conlazia e che era un’oppido vicino a Roma, dal 
quale le facoltà delle altre città furono dedotte, e dal quale 
ebbe il nome la porta Conlatina di Roma (219). Dalle 
notizie poi che ci vennero esposte sulla stessa città e che 
sono relative a circostanze de’tempi posteriori a quegli ora 
considerati, si conosce che tale città esisteva nel luogo ora 
detto il Gastellaccio di Lunghezza, ove era diretta la via 
antica che aveva lo stesso nome della città. 

L’altro stabilimento dei re albani indicato da Virgilio 
è il Castro Inno, il quale Servio, spiegando i medesimi 
versi, Io confuse col Castro Nuovo che fu in altro luogo ed 
in altri tempi stabilito come di seg;uito si osserverà, e ne 
dedusse la sua denominazione dal dio Pane che in simil 
modo chìamavasi (220). Si mostra però il Castro Inuo es- 
sere stato prossimo ad Àrdea con quanto in particolare ne 
scrisse Silio Italico (221), ed essere posto vicino al mare 
con ciò che ne scrisse Ovidio descrivendo il viaggio della 

cisse dicitur quam ante Evandrus condidit. {Servio in Fìrgitio Eneid. 
ab. VI. V. 774.) 

(219) Conlatia oppidiim fuit prope Eomam, eo quod ibi opes aliarum 
civitatum fuerint conlalae, a qua porta Somae Conlatina dieta est. {Pesto 
in Conlatia.') 

(220) Una est in Italia civitas quae Castrum Kovum dicitur-, de hoc 
autem ait Castrum Inui ; Paitos qui iltic collitur. Inuus autem Latine ap~ 
pellatur, Craece n«v. {Servio neWEneid. Virgilio ab. VI. v. 775.) 

(221) Faanigenae sodo bella invasero Sitano 
Sacra manus Eutuli, servant qui Daunia regna, 

Laurentique domo gaudent, et fonte Sfumici: 

Quos Castrum, Phrygibutque gravis quondam Ardea misit, 
Qttos celso devexa iugo lunonia sedes 
Outuvium, atque altrix casti Collatia Bruti. 

{SUio Itttl. ab. Vili. V. 358.) 
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nave che trasportò il serpente di Esculapio da Epidauro a 
Roma (222); laonde da queste indicazioni si può stabilire 
con evidenza essere stato il suddetto Castro collocato nella 
spiaggia orientale che corrisponde ora in vicinanza della 
torre di S. Lorenzo. 

Alle suddette colonie si può aggiungere, sull'autorità 
di Dionisio, Àpiola; imperocché questo storico ci offre un 
importante documento per contestare tale pertinenza, nel 
dire che gli apiolani appartenevano ad un popolo non igno* 
bile del Lazio, ed essendo insorti contro Roma dopo la 
morte di Anco Marzio, furono i primi da Tarquinlo Prisco 
sottomessi al suo potere , unitamente alla città dei crustu- 
merini , ch’era pure colonia dei latini (223). Da una tale 
asserzione resta palese avere Apiola pure appartenuto alla 
medesima lega latina ed essere stata colonia di Alba-lunga, 
ossia dei sovrani latini ch'ivi regnarono; poiché già abbiamo 
osservato essere stato compreso in tale numero pure Cru- 
stumerio . S’ignora quale sia stata la origine di Apiola, 
onde può credersi precisamente fondata nel tempo che 
fu stabilita la designata colonia. S’ignora pure quale sia 
stata la precisa sua posizione, giacché da Plinio sull’autorità 
di Anzia si annovera tra le città dell’ antico Lazio che gia- 

(222) dante Castrumque sacrasque 

Lavini sedei, Tiberinaque ad hostia venit. 

{Ovidio lUelam. Lib. Xf'.v. 727.) 

(a a 3) *£xitvov pnaOsluf wrò iràvrijva^M? taplSjj. htuSb fi 7r«p4^«Pl tìW 

“PZ'*» t**» ràiiiiw ToI{ xaìovfiims 'Airtoìimtt, iróXai toO Aarivwv f6wu{ 

oùx à^va£. ot yàa xai ot aXìot ffùfxiravrec Aarivot, (xirà TÒv "Ayxou Meep- 

xiou SttvetTov ìtìvaScu toc irtpi rii tipivet rfjaoJoyia? oiópvfoi , Xparaiwc ti xai npo~ 

xofudf t4v 'Pupaiuy ym irtópflouv. TaOra JiOTrpaJóutvot 6 ^o- 

aiirv! , xai ri ril^a ix 5ijUÌiuv xaTa7xcrJ>a{, «irijyc tAv ixivajux in' otxou. xai fura 
tou5* àrìpav orporiàv àxròyiv ini KpomTTopiipivùv. avTQ cbrotxia piv qv Aarivuv, 
’rpeatX'ùpvei fi 'PufuÙMf ùri ria 'PuftiiXm ^offiXiiac {Dionisio Lib. IH. c. 49.) ' 


( 
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174 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
cevano distrutte da tempi antichi ed essere stata presa da 
L. Tarquinio (234): ma da quanto vedesi riferito da Stra- 
bone si conosce essere situata vicino ai confini dei volaci 
pomezj (225), e per conseguenza nei terreni limitrofi alia 
strada che si dirigge verso il mare da Albano ad Anzio. 

Nella stessa parte dell’antico Lazio situata verso il 
mare doveva sussistere Politorio, poiché vedesi annoverato 
tra le città primieramente conquistate da Anco Marzio in 
quella regione. Siccome trovasi indicato da Servio che Po- 
litorio si credeva fondato da Polite circa nel tempo della 
venuta di Enea in Italia (226); così si deve credere che 
venisse in miglior modo stabilito con il mezzo di una co- 
lonia mandata da Alba-lunga nell’epoca ora considerata; 
poiché al tempo dì Anco Marzio era già divenuto un luogo 
d’importanza per essere stato prima conquistato e poscia 
ripreso dai prischi latini, ai quali apparteneva, e di poi 
riconquistato dai romani , come venne indicato da Dionisio 
c da Livio nelle descrizioni di quelle guerre. D’altronde 
Plinio annoverandolo tra le città dcU’antico Lazio, di cui 
al suo tempo si era perduta ogni memoria, ne conferma in 
certo modo la pertinenza alla lega albana. Con si potrà con 
molta probabilità annoverare Politorio per il venticinque- 
simo luogo in cui furono da Alba-lunga spedite colonie. 

(224) Praeterea auctor est Antias, oppidum Latinorum Apiolat ca- 
plum a L. Tarquinio regeexcuiut praeda Capitolium inckoaverit. (Plinio 
Hist. Ifat. Uh. III. c. 9.) 

(aiSj ’H» iti Tfiv 0-ùSkartin twv IIu|«Tlmi fvrifiov itiJwv , {|»pov Toit A«tìi«!- 

xai nSisi 'AnU\n , %y xatiaw^t lafxlrMt Hflno(- (Strabone Uh. V . c. 3.) 

(226) Sane bene addidit Lavina, ut ostenderet, ad quam partem 
Italiae venitset Aeneas', quia et multi olii eo tempora ad Italiam veneranl, 
ut Capys, qui Capuanif Polites, qui Politorium condiderunt. (Servio in 
Virgilio Aeneid. Uh. I. v. 3.) 
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Per compiere il designato numero di trenta , quante si 
dicono essere state le colonie degli albani, ne mancano 
altre cinque, e togliendo Roma che fu l’ultima, come bene 
fece conoscere Dionisio, si riducono a quattro, li miglior 
tiocumcnto che si abbia per conoscere quali sieno le città 
che mancano a formare il designato compimento, è quello 
che si rinviene negli scritti di Livio risguardante l’occu- 
pazione fatta da Tarquinio Prisco^Ielie città del Lazio più 
antico; poiché ivi si nominano Corniculo, Ficulnea antica, 
Cameria, Crustumerio, Ameriola, Medullia e Nomento. 
Queste città si dicono precisamente tolte ai prischi latini, 
che componevano la più antica lega latina (227); mentre 
le altre indicazioni delle città dell’antico Lazio , che si 
hanno in particolare da Dionisio e da Plinio, risguardando 
più alcune unioni formate dopo la fondazione di Roma, 
che i tempi anteriori alla medesima, che ora si considerano, 
non possono prestare sicuro documento per comprovare 
quanto si richiede, come meglio si farà conoscere colle 
successive osservazioni. Pertanto dalle sovraindicate città 
togliendo quelle che già si sono considerate nella antece- 
dente numerazione , come sono Cameria , Crustumerio , 
Medullia e Nomento, rimangono altre tre a comprendersi 
nel designato numero quali sono Corniculo, Ficulnea, ed 
Ameriola; e cosi con esse si giungerà al numero di ven- 
totto. Avendo poi riguardo alla situazione di queste città, 
si trova compire il numero di ventinove con Antemne come 
si dimostrerà nel seguito. Pertanto a riguardo dei suddetti 

(227) Ad singula oppida circumferendo arma,omne nomea Lalinum 
domuit. Coniiculum, Ficulea vetus, Cameria, Crastumerium , Ameriola, 
Medullia, Nomentum, haec de Priscis Latinii, aut qui ad Latinoi defece- 
rant, capta oppida. {Livio Lib. /• c. 38.) 
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176 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
quattro stabilimenti conviene osservare che Strabene ci 
offre un particolare documento per crederli compresi nel 
designato numero, dicendo che la signoria dei sovrani di 
Alba-lunga discendenti da Ascanio si stendeva sino al 
Tevere (228); imperocché le designate città sussistevano 
precisamente verso il suddetto fiume. Partitamente poi con- 
siderandoli, cominceremo da Corniculo. 

Era il luogo detto Corniculo già stato abitato sino dai 
tempi più antichi dagli aborigini come si è osservato in 
principio di questo discorso; e siccome dal sovraindicato 
documento tratto da Livio si conosce avere poscia fatto 
parte del dominio dei prischi latini; cosi si deduce che 
precisamente colla mandata di una colonia albana venne 
ridotto quel medesimo luogo a partecipare della lega latina, 
come sì trova compreso nelle notizie che si hanno degli 
avvenimenti accaduti nel tempo dei primi re di Roma. La 
sua posizione già si è dimostrata dovere corrispondere su 
l’uno dei monti denominati anticamente corniculi, che s’in- 
nalzano quasi isolatamente nella parte settentrionale di 
Roma, ed evidentemente la città doveva essere elevata sul 
luogo stesso in cui ora sussìste la terra di Monticelli. 

Nel modo stesso che Corniculo, dopo di essere stata 
presa ad abitare dagli aborigini passò a far parte della lega 
latina col mezzo della colonia albana, dovette similmente 
accadere di Ficulnea; perchè mentre pure si annovera da 
Dionisio tra gli stabilimenti degli aborigini, si dimostra 
pure in particolare col sovraindicato passo dì Livio avere 
appartenuto ai prischi latini; nè per altra circostanza più 


(iiS) SuJi^ayTS (iin fàf t4» t« ififinfoi mtpi rSn «myómra 

ToO 'Anoniav , Jiariineuvav toO Ti^poi<. {Strabont Lib. V . c. 3.) 
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favorevole si può credere avere prodotta la detta unione, 
onde è che sempre più si rende probabile la designata 
opinione. Diverse memorie antiche bensì , ma di tempi 
posteriori a quegli ora eonsìderati, fanno conoscere appros- 
simativamente la posizione di questa città, che da Livio 
venne distinta tra le altre per antichità rinomate, tra No- 
laento e Roma: ma non si pub con precisione determinare; 
perchè non rimangono più alcune tracce delle fabbriche 
di cui era composta.. ]pevò lo spazio in cui doveva esistere, 
riducendosi in ristretti limiti, si cercherà di stabilire con 
molta probabilità nelle succssivc dimostrazioni. 

Àmeriola parimenti si conosce avere sussistito nella 
stessa regione tanto dalla suddetta indicazione di Livio che 
lo designa tra Crustumerio e Medullia, quanto da Plinio, 
numerando le città dell’antico Lazio ch’erano state distrutte, 
poiché ne trascrisse il suo nome secando la.stesso ordine; ma 
pure non si può precisare la sua situazione. Rimanendo però 
stabilita in ristretti limiti, si procurerà di ricercarla con 
la maggior precisione nelle seguenti osservazioni. 

Per lo stesso motivo, che si credette essere state le città 
di Corniculo, Ficulnea ed Àmeriola comprese nella lega dei 
prischi latini col mezzo delle colonie albane nei medesimi 
luoghi spedite, mentre per l’avanti erano considerate come 
stabilimenti degli aborigini, si viene ad annoverare tra le 
medesime pure Antemne; poiché coll'autorità di Dionisio, 
riferita in principio di questo discorso, si considerava tra gli 
stessi primitivi stabilimenti anche Antemne. Essa dopo di 
essere stata munita con mura e torri, come si è veduto 
esaminando i versi di Virgilio (229), fu la prima città a 


(229) Dionisio Lib. I. c. 16. f'irgitio Aeneid. Uh. VII. v. 651. 

12 
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178 CAMPAGNA ANTICA DI ROMA- PARTE 1- 
coUegarsi con Genina per portare guerra ai romani onde ven- 
dicarsi del ben noto rapimento delle donne, le quali città, 
essendo tutte due vinte divennero, colonie romane, come si 
trova contestato dallo stesso Dionisio (230). Siccome già si è 
considerata Genina aver fatto parte delle città in cui furono 
spedite colonie da Alba-lunga, così si rende più probabile 
che pure Antemne sia stata compresa nella lega dei prischi 
latini inseguito di un tale avvenimento. La sua posizione 
poi si deduce da quanto ne scrisse Varrone, spiegando la 
etimologia del suo nome, essere stata avanti ai luogo in cui 
il (lume Aniene si scarica nel Tevere (231), ossia a poca 
distanza da Roma fuori della porta Gollina, comesi dimo- 
strerà colle seguenti osservazioni. 

Riassumendo le cose riferite sulle colonie albane, fa- 
remo conoscere che tre, cioè Fidene, Nomento ed Anzio, 
si conobbero essere state mandate nei primi anni del regno 
di Alba-lunga mentre ancora viveva Ascanio; dieciotto, 
cioè Preneste, Tibur, Gabii, Tuscolo, Cora, Pomezia, La- 
nuvio, Labico, Scaptia, Satrico, Aricia, Tellene, Grustii- 
merio, Genina, Ficana, Gameria, Medulia, e Boia furono 
spedite da Latino Silvio quarto re di Alba-lunga; ed otto 
sotto i successivi sovrani, cioè Gollazia, Gastro Inuo, Poli- 
torio, Apiola, Gorniculo, Ficuinéa, Ameriola, ed Antemne. 
Tutte queste città formano insieme il numero richiesto 
delle ventinove colonie, delle quali le ultime quattro sol- 
tanto non si possono con incontrastabili documenti com- 

(250) dedali il pasto di Dionisio riportato a riguardo di Cenina 
alta nota 205. 

(231 ) Oppidum Inieramna dictum tfuod inter amneis est constituliim-, 
Item dntemnae quod ante amnem, qui influii in Tiberini, quod in bello 
male accrptiim consenuil. (Farrone De Ling, Lai. Lib. IF.) 
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(Mrovarne la loro pertinenza; mentre le altre tutte sono 
palesamente dichiarate nei riferiti passi degli antichi scrit- 
tori, ed ora per la prima volta dimostrate. Il numero di 
trenta venne compito collo stabilimento di Roma che nel 
seguito descriveremo. Pertanto faremo osservare con Pesto 
che queste colonie appellavansi dei prischi latini per di- 
stinguerle dalle nuove che furono fondate dal popolo ro- 
mano; ed inoltre che tutti quei popoli erano detti prischi 
latini, perchè vennero stabiliti prima della fondazione di 
Roma (232), come già si è indicato parlando delle colonie 
di Latino Silvio. A riguardo delle stesse colonie è pure 
importante l’osservare che esse non furono stabilite in se- 
guito di conquiste, come accadde di quelle posteriormente 
spedite da Roma, ma bensì solo per maggiormente con- 
validare le lega latina inviando la sovrabbondante popola- 
zione di Alba-lunga nelle città sottoposte al suo dominio, 
nelle quali pochi erano gli abitanti. Così le colonie albane 
si mandarono per convalidare la fraterna alleanza latina e 
le romane il dominio; le une furono frutto di pace c le 
altre di guerra. Al genere delle colonie albane si può ap- 
propriare quanto venne da Servio spiegato rispetto alle 
colonie vecchie, ossieno più antiche (233). 

Avendo così conosciuta la situazione delle principali 
città dei prischi latini, potremo con maggior facilità deter- 
minare la estensione dell’antico Lazio; mentre controversa 

(232) Priscae Latinae coloaiae appellalae sunt, ut distinguerent a 
novis, quae postea a pepalo dabantur. Pruci Latini proprie appellati sant 
a, qui prius quota coaderelur Roma fuerunt. {Pesto e Paulo in Priscae 
Latinae, Prisci Latini.) 

(233) Sane veleres calonias ita de/iniunt. Colonia est coetus eorum 
hominum qui universi deducti sunt iu locum certum aedificiis munitum, 
quem certo iure obtinerent. {Servio in PergUio Aeaeid. Uh. I. v. 12.) 
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in molti luoghi sarebbe rimasta senza una tale preventiva 
dimostrazione. Quindi conviene primieramente far osservare 
che il Lazio, essendo stata una denominazione più propria 
di dominio, che di località, come già si è indicato parlando 
del primo suo stabilimento, sì possono comprendere perciò 
nei suoi limiti pure quei luoghi che in origine apparte- 
nevano alle circonvicine nazioni, e che si ridussero a farne 
parte col mezzo della mandata delle riferite colonie in 
luoghi non ancora abitati in forma di città. È questa una 
importante circostanza che si deve avere in considerazione 
nello stabilire i varii lìmiti del Lazio. 

Strabono osservava essere stati da principio i latini in 
piccolo numero; ma poscia essersi stesi in ampio territorio 
lungo la spiaggia da Ostia sino alla città di Sinuessa, e tutto 
questo territorio chiamavasi Lazio nei tempi posteriori, 
mentre da prima un tale nome si stendeva sino solo al 
Circeo (234). Infatti chiaramente da Servio due distinse 
essere state le regioni denominate Lazio, l'una antica, e 
l’altra nuova (233). Entro terra poi nei medesimi primi 
tempi non si dilatava di molto : ma poscia si stese sino 
allaCampania, ai sanniti, ai pelignì, ed gitri popoli abitanti 
le terre presso l’A{)ennino, come venne dallo stesso Stra- 
bono dichiarato (236). Da Plinio parimenti venne indicato 
essersi l’antico Lazio contenuto dal Tevere al Circeo nella 


(134) ^'u»i jilv où> i minila nAux Itveuiavvs òarà tuv 'Otti»» Aerrivi 

xaìctrai. Trp&rtpm Jì tou Kipxaiou xotl rljv juaQ- 

ymÙLv Jc npe/Ttpov [ùv où noA)L4v, uotijOOV Jè xal KafiOTavtac Jiiruvc . xai Zau- 
wTùv, xxi rieX< 7 >ùv, x«6 SX>ui Ti» t 4 ’Ané»»i»o» x«to«xov»tm». {Strabane Li- 
bro r. c. 3 .) 

(135) iMio antiquo-, quia duo tunl velus et novum-, ticut et in iure 
lectum est. {Servio in Virgilio Aeneid. Uh. VII. v. 38.) 

(236) Si vegga il passo di Slrt^ne riferito nella nota 234. 
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lunghezza di cinquanta mille passi, nel quale spazio abita* 
rono anticamente gli aborigini, i pelasghi, gli arcadi, i 
siculi, gli aurunci, ed i rutuli; mentre al di là del Circeo 
stavano i volsci , gli osci, e gli ausoni , presso i quali il Lazio 
poscia si stese sino al Liri (237). Tra gl’indicati due limiti 
trovandosi corrispondere una misura di circa sessanta mille 
passi, si deve credere che questo numero sia stato registrato 
negli originali scritti di Plinio invece di cinquanta mille 
come fu già in alcune edizioni emendato. E tanto più si 
deve seguire una tale correzione, poiché solo in linea retta 
si trovano corrispondere circa sessanta mille passi tra il 
luogo in cui esisteva l’antica Ostia, e quello dell'antico ca- 
stello del Circeo; mentre seguendo la sinuosità del mare, 
e della via antica che transitava lungo la stessa spiaggia, 
una alquanto maggior distanza si rinviene. Qualunque però 
sia la precisa misura che si abbia voluto indicare tra ì sud- 
detti due luoghi; sempre si conoscono determinati nella 
loro situazione e tra essi si trovano corrispondere i designati 
popoli. Esistevano tra questi due luoghi il castello di Lau- 
rento, il bosco di Giove Indigete, il fiumicello Numicio, 
Àrdea che si credeva fondata da Danae madre di Perseo; 
quindi l'Afrodisio, Anzio, Astura, il fiume Ninfeo, e le 
chiusure evidentemente dei medesimi antichi limiti che 
dovevano corrispondere vicino al Circeo, come si deduce 
dagli scritti di Plinio (238). La spiegazione però che si ha 

(257) Latium antiquum a Tiberi Circeiot servatum est^ mille passuum 
quinquaginta longitudine, Tarn lenues primordio imperii fuere radicei. 
Colonie saepe mutatis tenuere olii aliis temporibus, jiborigines, Pelasgi, 
Arcadet, Siculi, Aurunci^ Rutuli. Et ultra Circeios, Tolsci, Osci, Ausones, 
unde nomea Ijtiii processit ad l.irim amntm. [Plin. f/ist. Nat. Lib, IH. c.9.) 

(238) la principio est Ostia, colonia a romano rege deducta. Oppi- 
dum Laurenlum, lucus lovis Indigetis, amnis Numicius, Ardea a Danae 
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e<l erano compresi nel numero delle colonie di questa citta, 
e designati spesso come territorio dei prischi latini. Quindi 
lo stesso Plinio annoverando le città dell’antico Lazio, che 
erano al suo tempo in gran parte distrutte, comprese pure 

10 anzidette; onde è che si deve credere non giusta la ri- 
ferita indicazione, e perciò doversi attribuire ad un parti- 
colare limite del primo agro latino, quale trovavasi prima 
della fondazione di Alba, e non alla regione del Lazio, come 
si viene a confermare dal vedersi in Plinio stesso desi- 
gnala una tale partizione col nome di agro latino dopo di 
avere parlato dcU’agro di Crustumerio, i quali particolari 
campi erano contenuti con molti altri nel Lazio. 

Si doveva adunque lo stesso antico Lazio nell’epoca ora 
considerata, dopo lo ingrandimento del dominio di Alba- 
lunga , dilatare lungo il corso del Tevere sino al designato 
tredicesimo miglio sopra Roma, ove cominciava il territorio 
dei sabini , e comprendere le surriferite città che stavano 
tra l’Aniene ed il Tevere intorno ai monti corniculi; ossìa 

11 confine per tale parte doveva progredire dal suddetto 
punto del Tevere verso settentrione sino al piede del monte 
Lucretile, seguendo il confine degli agri di Crustumerio, 
Nomento, e Cameria, e quindi giungere sino a Tìbur, la 
qual eittà si trova pure annoverata tra le colonie stabilite 
dai sovrani di Alba-lunga. Da Tibur il confine dell’antico 
Lazio sì doveva stendere verso oriente sino a Preneste com- 
prendendo Boia e Pedo. Quindi rivolgendosi verso i colli 
albani doveva secondare i limiti degli agri labicani e tu- 
sculani, che furono in origine degli equi, e eomprendere 
tutto il territorio proprio di Alba-lunga che nei tempi 
ora considerati si doveva stendere palesamente sull’intero 
gruppo dei suddetti monti albani; imperocché non sì trova 
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memoria che dimostri essere già stata Velitre, ed ogni altro 
possedimento volsco, in questi medesimi tempi stabilito 
su tali monti. D’altronde conoscendosi che Cora era com- 
presa nelle colonie albane, si viene a determinare avere 
il conBne dell’antico Lazio progredito da Preneste sino a 
Cora lungo la valle posta tra i detti monti albani e quei 
proprj dei volsci. Poscia da Cora avere disceso, seguendo 
incirca il corso del Ninfeo, sino alle paludi poste vicino al 
Circeo ove aveva termine l’antico Lazio, e comprendendo 
in questo tratto l’agro di Pomezia, e tutto quello di Anzio, 
poiché pure in questi luoghi erano state stabilite colonie 
albane. Offre questo ultimo tratto di confine una impor- 
tante notizia per lo stabilimento della partizione dei luo- 
ghi abitati dagli antichi popoli nell’epoca ora considerata, 
perchè ci dimostra con esso doversi comprendere nell’antico 
Lazio diversi luoghi che furono detti comunemente dei 
volsci solo perchè in origine appartennero a questo po- 
polo, come si è dimostrato parlando del primo stabilimento 
del Lazio, e come meglio si fara conoscere nelle successive 
osservazioni. Pertanto si potrà stabilire che tutte le notizie 
spettanti ai tempi della dominazione dei re di Alba-lunga 
concordano nel doversi prescrivere all’antico Lazio la so- 
vraindicata terminazione. 

Entro i medesimi limiti, oltre le città già descritte 
nella numerazione delle colonie albane, se ne dovrebbero 
aggiungere diverse altre se si seguissero le indicazioni che 
si hanno in particolare da Dionisio descrivendo i popoli 
latini che si congregarono in Ferentino per opporsi ai 
romani dopo la cacciata dei Tarquinj, e da Plinio anno- 
verando tanto le città dell'antico Lazio eh’ erano al suo 
tempo distrutte, quanto i popoli che ricevevano la carne 
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sul monte Albano: ma osservando che queste indicazioni si 
riferiscono ai tempi posteriori a quegli ora considerati, ed 
allorché il Lazio gik si era esteso in altre terre, offrono 
così nomi di città che non possono appartenére a quella 
regione in tal modo denominata prima della fondanone di 
Roma. Perciò quantunque alcune di esse si vengano- a cono- 
scere essere state fondate nelle epoche anteriori alto stesso 
stabilimento, come si può dire precipuamente di Cerbio, 
Pedo, Querquetula e Teleria', pure si descriveranno nel 
seguito; imperciocché avendo le dette città figurato quasi 
solo nelle prime guerre che portarono i romani nelle cir- 
convicine regioni, si possono così pure solo bene illustrare 
esaminando le cose che si trovano narrate sugli stessi av- 
venimenti. Si comprendevano inoltre nel Lazio, ora consi- 
derato yLseailHH^ e Lavinia, che furono le città madri dello 
stabilIflicXto-Tatino, come abbastanza già si è fatto conoscere 
nelle 'ànteéedenti narrazioni , le quali non si poterono pcr- 
cìò'Yioverare tra le città figliate, quali si sono considerate 
quelle fin’ora descritte. Pertanto osserveremo che vicino al 
luogo in cui esistevano queste cittàmadri, ossia precisamente 
vicino ad Ardea, come venne indicato da Strabono, stava un 
antico tempio di Venere, nel quale solevansi congregare i 
latini evidentemente sino da questi tempi più antichi del 
Lazio , e ne avevano cura «di esso gli ardeati pure da 
tempo antico (241). Afrodisio si diceva il tempio secondo 

(241) *Awt jziffov Jè Tovrw Tiiùv r 4 ) 4 A>v. ìffrì tò Actoutwov. yotvòv Tfflv 
Aartvuv Ufòv 'Aypojinn* iirij«VjvTai J’awroù ili npoyimy 'AcStàrau Etra Aaìi- 
pivrov. ‘TTri^xifrou Si roOrm it 'Apiioit yonoocioi -PouToOìuv avu ó ajaiteuf «ttò 
Tic 3eti«rr^C. *Effr: ii kal Taùry jz).rtaLov 'A^oJttfuv, Ókou Kavvyvjii^ovffi Aartvo:. 
{Strabone Lib. V. c. 3.) Cosi pure Pomponio Me\a{Ub. II. c. 4.) designa»» 
essere stato 1‘Afrodisio situato fra Anzio ed Ardea, e ]a stessa situazione si 
viene a conoscere da quanto fu riferito da Plinio a riguardo di Ardea . 
{IJb. III. c. 9.) 
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i greci, e Venerio secondo i latini; onde palesamente campi 
di Venere era denominato l’agro in cui si congregavano i 
latini, la quale appellazione conservandosi sino nei bassi 
tempi ad un luogo vicino a Vaianico ove ora esiste una 
torre egualmente denominata, ed un tenimento ohe si dice 
ora Campo lemini in vece di campus f^enerìs, si viene a 
conoscere avere in quelle vicinanze sussistito il tempio, 
come lo confermarono alcune scoperte che si fecero verso 
il fine del passato secolo, le quali s’indicheranno nel se- 
guito, perchè risguardono tempi posteriori a quegli ora 
considerati. Tali sono le cose più importanti che si possono 
attribuire allo stabilimento latino avanti la fondazione di 
Roma. 

Passando a considerare lo stato degli stabilimenti dei 
popoli che stavano nel d’intorno del Lazio nella stessa 
epoca , e primieramente quei dei volaci posti nella parte 
compresa nei limiti prescritti, osserveremo che ancora nes- 
suna positiva notizia si rinviene che dimostri esservi stata 
fondata nelle stesse vicinanze alcuna altra città ragguar- 
devole e propria di questo popolo e non dipendente dalla 
congregazione latina oltre Suessa, che da Strabene venne 
dichiarata metropoli dei volsci (242). Essendo tale città già 
forte nel tempo del governo dei primi re di Roma, si deve 
credere pure munita di mura sino da questi tempi. Già si 
è dimostrato essere stata questa più antica città differente 
da Pomezia, nella quale fu spedita una delle trenta colo- 
nie albane; ora s’indicherà solo che essa doveva sussistere 
nelle terre sottoposte a monti proprj dei volsci tra Sezia ed 
Ànzur, ove mentre poteva prohttare del benefìzio della 

(3^2) *0 wiòf avroù ròv Zoufff 9 «iv il),* fiVr/»Ó 7 reXi» tfiv 
{StrabotUi Lih. V, c. 3 .) 
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pianura posta tra i medesimi monti e le paludi , non era 
poi infettata dall'aria cattiTa che esalavano le medesime 
paludi , ed il suo territorio doveva conhnare cogli stabili- 
menti degli albani fondati tra Anzio e Cora. 

Degli equi ed ernici alcuna ragguardevole città, nei 
limiti prescritti in vicinanza degli stabilimenti latini, si 
trova ricordata nelle memorie che si hanno dagli antichi 
scrittori; e solo degli equi in generale si può dedurre dalle 
cose osservate sui detti stabilimenti , che nell’ epoca ora 
considerata il loro dominio si doveva stendere dai confini 
dei Corani sino a quei dei prenestini e tiburtini già ba- 
stantemente determinati. 

Tra le città dei sabini poste vicino ai medesimi sta- 
bilimenti latini, che dovettero essere bene ordinate e mu- 
nite di mura sino dai tempi anteriori alla fondazione di 
Roma, si possono considerare Curi ed Ereto, delle quali 
già se ne sono esposte notizie parlando dei popoli che con- 
corsero, secondo Virgilio, a prendere parte coi rutuli nella 
guerra contro i troiani. Ora è d’uopo osservare che il ter- 
ritorio proprio dei sabini nella stessa epoca doveva giun- 
gere sino al tredicesimo miglio lungo il corso del Tevere 
distante dal luogo in cui fu edificata Roma, come si trova 
indicato ^a Plinio nel descrivere le terre che bagnava il 
medesimo fiume (243). Quindi dalla città di Nomento si 
stendeva il medesimo territorio sabino in lungo per mille 
stadii sino ai vestini,come venne da Strabono indicato(244). 

(243) Etruriam ah Umbris oc Sabiait , max dira X/II milUa pas- 
iuum Urbiiy f^eientem agrum a Cru$tumÌno^ dein Fidcnatem ^iMtinumque 
a F'aticano dirimens. {Plinio ffist, Nat. Lib. III. c. 9.) 

(^40 o^xoOcrc ^pav, pixpc ^«qxouaav xat 

cta9Un ónòToO xai Ntjfiivrov iro^i^vqc, Ovi99r(vMv. {Strabene 

Uh. V. c. 3.) 
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Nelle regioni poste nella parte destra del Tevere ap- 
partenenti ai tirreni e comprese nei limiti prescritti, oltre 
le città poste verso il mare già descritte antecedentemente, 
cioè Alsio ed Agilla o Cere, doveva pure sino da questa 
epoca prosperare ed essere munita con forte mura Veii ; 
percliè nelle prime guerre portate contro di essa da Romolo 
già si dimostra essere forte e grande quanto Atene, come 
venne asserito da Dionisio (245): ma una tale antica pro- 
sperità non si trova in alcun modo contestata dagli antichi 
scrittori, nè come quasi tutte le altre città di questa regione 
alcuna cosa riferita sulla sua fondazione. Solo venne indi- 
cato da Festo che presso gli osci il carro si diceva veia , 
d’onde si deducevano altre denominazioni (24G): ma nulla 
di positivo si conosce intorno il primo suo stabilimento 
quantunque veramente un tale nome si sia derivato dalla 
antica lingua degli osci. Nè si può credere che sia stata la 
stessa città fondata da quel re Properzio col di cui aiuto i 
veienti stabilirono il bosco sacro di Feronia presso i caponi 
come si deduce da ciò che venne indicato da Servio sulla 
autorità di Catone (247), perchè nulla pure di positivo si 


(a45) T^toc auTwtrwifftTj 7ro7fpioc rrpif T'jppvvtxo^ riv ftiytTnv 
9av rórc miAiv, ò xachireu jiiv Ovtoi, di *P<!^VS àftfi roìtf haròv era- 

dlovf. xctrai Cr^ijXov hkI mptòpójyoi^ Ò90v 'Aftòvou. [Dionisio 

Lib. JL c. 54.) 

(246) F"eia apud Oscos dicéhatur pfaustrum^ undt oeiarii stipites 
in plaustroy et vectara vettura, [Paulo in Festo, Feia,) 

(247) ÌMCosque Capenos\ hos dicit Caio Feientum condidisse auxilio 
re^is Propertii qui eos Capenam^ cum adolevissent miserai. [Servio in 
Firgilio Àeneid, Lib, FU, v. 697.) Io vece di auxilio^ venne creduto dal 
Cluverio doversi leggere e da altri aggiunto questo nome dopo quello 
di Properzio^ lasciando auxilio. Sembra però che Terrore sìa nel oomc Fe~ 
ientamy poiché Feicntiam o Feientorum , si sarebbe dovuto dire se si fosse 
I ilei ilo alTaiuto dei veienti^ come spiegasi da alcuni) onde è che ricoDOSCau- 
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trova determinato; ed altronde in diverso modo si spiega 
una tale indicazione, e vi fu anche chi suppose esservi 
stato un re denominato Veiente che dette il nome alla 
città (248). Cosi è pure incerto ciò che si narra rispetto a 
queU’altro re dei veienti chiamato Morrio che, secondo lo 
stesso Servio, si credeva avere instituili i Salii, perchè ve- 
nisse coi loro canti lodato Aleso figlio di Nettuno capo della 
famiglia di quel re (249). D’altronde non si trova in . • . 

Virgilio fatta alcuna menzione di questo popolo nella sua 
descrizione di tutti i popoli che concorsero nella guerra in 
favore e contro i troiani condotti da Enea, mentre i ceriti 
e capeni, che stavano dall'una e dall’altra parte dei me- 
desimi veienti, vennero noverati unitamente a tutti gli 
altri principali popoli di questa regione, quantunque pale- 
samcnle non avessero presa parte nella stessa guerra; si 
deve credere perciò che nella designata epoca non si fossero 
i veienti ancora ordinati in nazione degna di essere ricor- 
data. Conoscendosi poi divenuta Veii già forte nell’epoca 
in cui Romolo imprese le prime guerre coi popoli circon- 
vicini, come si è poc’anzi indicato sull’autorità di Dionisio, 
e come nel seguente libro meglio si dimostrerà, si dovrà 
stabilire che tale città si sia formata nel periodo di tempo 

dovi errore, ri deve credere convenientemente essere stato scritto Veientium. 

In qualunque modo però si debba spiegare il riferito oscuro passo di Servio, 
non essendo di alcun utile al nostro scopo , tralascererao di verificarlo. 

(248) Dempstero De Elruria Fegati Lib. II. c. 43. 11 nome di un tale 
re, che credCsi avere dato origine ai veienti, si deduce dal surriferito passo 
di Servio, attendendosi alla lezione di f'eientum, palesamento corrotta. 

(249) Quidam etiam dicunt Saliot a Morrio rege f'eienlanorum 
intUtuUot, ut Àletue NeptanijUius eorum carmino laudaretur^ quieiusdem 
regie familiae auctor uliimus fiùt. (Servio in Virgilio Jeneid. lib. Vili, 
verto 285.) 
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che trascorse dalla morte di Enea alla fondazione di Roma, 
nel quale si stabilirono tutte le colonie degli albani nei 
paesi situati nella parte opposta del Tevere. Nei medesimo 
periodo di tempo dovettero evidentemente tenere il regno 
dei veienti Properzio e Morrio sovraindicati. Dall’ indicata 
epoca, in cui fu stabilita Veii, si viene inoltre a dedurre 
che se la vantata prosperità degli etruschi accadde princi- 
palmente allorché essi ti governarono sotto il dominio 
delle dodeci città capitali, dovette una tale prosperità aver 
cominciato in epoche posteriori a quelle che si sogliono 
attribuire; perchè Veii, che si suol comprendere nel novero 
delle stesse città, fu stabilita formalmente solo dopo che altre 
città avevano di molto prosperato. È questa una osserva- 
zione che può portare importanti risultati sulla storia dei 
popoli che abitarono questi paesi, sulla quale non è di 
nostro scopo l'intrattenerci.'Pertanto osserveremo che il loro 
territorio dovea stendersi lungo il Tevere dal decimoterzo 
miglio sopra il luogo in cui poscia si stabili Roma, e<l 
incontro a quello di crustumerini , come venne esposto da 
Plinio (250), sino alla foce dello stesso fiume; perchè in 
tale tratto si doveva trovare quel luogo detto Sette-pagi 
che gli fu tolto da Romolo, e quello occupato dalla selva 
Mesia che si stendeva sino al mare, e che fu conquistata da 
Anco Marzio, come nel seguito osserveremo; onde è che 
grande si viene a conoscere essere stato tale loro territorio, 
perchè lungo il medesimo fiume aveva una estensione di 
circa trenta miglia. Questo territorio si dovette togliere da 
quello che occupavano nei tempi più antichi i falisci, poiché 

(350) Eiruriam ah Umbria ac Sabinis, max dira Xlll millia pas- 
suum Urbi» f'eieniem agrum a Crustumino. {Plinio Siti- ffai. Libro III. 
cap. 9.) 
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già abbiamo indicato parlando dei popoli che concorsero 
nella guerra contro i troiani condotti a Laurento da Enea, 
che i medesimi falisci abitavano tutto il paese posto tra il 
monte Soratte e la spiaggia del mare ove stava Alsio, che 
si diceva stabilita da quel medesimo Aleso che ridusse ad 
abitare in società i falisci. Così inoltre bene si trova concor- 
dare quanto venne esposto da Servio a riguardo di Morrio, 
perchè si disse questo principe avere istituiti i Salii affinchè 
venisse coi loro canti lodato il medesimo Aleso creduto 
tiglio di Nettuno e capo della famiglia di quel re, come 
si è poc’anzi accennato. La loro città poi stava situata sopra 
un colle posto circa cento stadj distante da Roma, come 
venne indicato da Dionisio, il quale luogo si è riconosciuto 
ultimamente corrispondere vicino alla terra denominata 
Isola Farnese, ove non dubbie tracce della medesima città 
si scuoprirono, quali ampiamente si dimmtreranno nella 
parte II. 

Sui ceriti e capeni, che occupavano le terre poste ad 
occidente ed a settentrione di quelle dei veienti, già si sono 
esposte tutte le cose che si conoscono sull’epoca anteriore 
alla fondazione di Roma descrivendo l’andata di Enea in 
quelle regioni. Ora soltanto si può aggiungere che la città 
dei capeni dovette prosperare da tempi anteriori allo sta- 
bilimento dei veienti, perchè dalle cose esposte su di essi 
principalmente da Virgilio e dai di lui interpreti si vide 
che erano rinomati sino dalle più remote età. Stava situata 
la città di Capena su del colle sovrastante il piccolo lago 
vicino al fosso di Scorrano nel luogo ora detto Civitucola, 
ove ultimamente si scopersero diverse reliquie di antiche 
fabbriche. I medesimi capeni e ceriti per lo stabilimento 
dei veienti dovettero perdere alcuna parte dei loro territorj 
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per dar luogo a quello dei veienti che si protrasse dall’una 
e dall’altra parte, ma di più sulle terre dei capeni; onde è 
che l’epoca di maggior prosperità in particolare tanto dei 
ceriti, ossia agillei, quanto dei capeni si è conosciuto avere 
corris{xisto nei tempi anteriori a quegli ora considerati, 
ed allorché non crasi ancor stabilita la lega etimsca. 

Tra .Cere e Veii esisteva da tempi antichi quella cittìi 
di Artena, che secondo Livio fu distrutta nel tempo dei re 
di Roma, e che in egual modo era denominata di altra città 
posta nell’agro volsco (251). Da questa chiara indicazione 
si viene a conoscere essere stata tale città situata nelle terre 
che corris|K)ndcvano vicino alla parte meridionale del lago 
Sabatino, e che stavano precisamente tra Cere e Veii: ma 
non se ne può determinare con esattezza il luogo. D'al- 
tronde essendosene già dai tempi antichi perduta notizia, 
resta maggiormente difììcile a noi il poterne determinare 
la vera situazione. 

Tale era lo stato della parte dell’Etruria compresa 
nei limiti prescritti nell’epoca anteriore alla fondazione di 
Roma, allorché non ancora sembra che fosse stata stabilita 
formalmente la unione delle dodici città capitali , tra le 
quali si annoverava Cere e Veii poc’anzi descritte, e che 
appartenevano ai due principali popoli di questa regione. 
Tanto le città dell’Etruria, quanto quelle dei latini e ru- 
tuli dovevano nel designato tempo di molto prosperare ed 
avere già in pregio le arti, come venne contestato in par- 


( 251 ) Sani qm jirlenam Feientium non f'olteorum fuitse credant. 
Praebet errorem quod eiusdem nominit urbis inter t'iaer» alqiie f' tios fuil: 
sed eam reges Komani delevere, Caeretamque non Veientium fuerat. Altera 
haec nomine eodem in Volsco agro fisit cuius excidium est dictum. (Livio 
Lib. IV. e. 61 .) 
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ticolare da Plinio nel dimostrare die la pittura in Italia 
era stata portata a perfezione da tempi anteriori alla ve- 
nuta di Demarato, poiché osservava egli esservi state in 
Ardea alcune pitture fatte prima della fondazione di Roma, 
e COSI pure in Lanuvio. Quindi aggiunse che in Cere ai 
conservavano pitture anche più antiche delle suddette, ed 
osservava che esaminandole si doveva convenire essersi la 
pittura in breve periodo di tempo perfezionata; giacché 
nell’epoca Iliaca non appariva che fosse stata posta in 
esecuzione (252); Laonde siffatte opere si devono credere 
essere state fatte nel periodo dei quattro secoli e mezzo che 
scorsero dalla guerra di Troia alla fondazione di Roma, 
allorché prosperava Ardea, come prosperavano le altre città 
vicine della lega latina, e Cere tra quelle dell’Etruria per 
il grande commercio che faceva col mezzo del porto diPirgi. 
Con questo importante documento devesi considerare il 
luogo in cui esisteva questa città per una di quelle regioni 
che vennero maggiormente nobilitate dagli antichi con im- 
portanti memorie. 

Rispetto a quanto venne esposto sulle primitive opere 
di pittura fatte in queste regioni, é d’uopo osservare che 
tutte le cognizioni che si hanno dei monumenti e partico- 


(252) ìam enim absoluta crai picliira etiam in Italia. ExstanI certe 
hodieque antiquiores f'rbe picturae Ardeae in aedìhut sacris, quibus 
equidem nullas aeque demiror tam longo aevo. duranles in orbitate tecti, 
velati recentes. Similiter Lanuvii, ubi Atalanta, et Uelena.^ cominus pictae 
sunt nudae ab eodem artifice, atraque excellentissima forma, sed altera 
ut virgo: ne ruinis quidein tem/ili concussae. Caius principe eas tollere co- 
natut est, libidine accensus, si tectorii natura permisisset. Durant et Caere, 
antiquiores et ipsae: Jdtebiturque, quisquis eas diligenter aestimaverit, 
nullam artium celcrius consumiautam, quum lliacis temporibus non Juisse 
eam a/ipareat. (Plinio llist. Nat. Lib. XXXy. c. (1.) 
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194 CAMPAGriA DI ROMA ARTICA. PARTE t. 
larmcnte da quei rinvenuti nella discoperta dei più antichi 
sepolcri , portano a stabilire avere questi popoli negrindi> 
cati tempi precisamente fatto poco uso delia pittura; im.* 
perocché si è ora dichiarato quasi a convinzione essersi le 
opere dipinte introdotte in queste regioni nelle età meno 
remote. Si dimostra questa circostanza particolarmente coi 
vasi di creta cotta, rinvenuti in sì gran numero in que- 
sti ultimi tempi nel discuoprire le vetuste tombe, nelle 
quali vedonsi eseguite pitture Bgurate che si possono sta- 
bilire a’ tempi non anteriori alla fondazione di Roma; men- 
tre le simili stoviglie, che si riconoscono per più antiche, 
si trovano fatte di un solo colore. Così nelle tombe stesse 
si rinvengono eseguiti dipinti figurati solo in quelle di età 
meno remote. Quindi da questi monumenti si deduce che 
dai medesimi antichi popoli si poteva bensì praticare di 
dipingere le opere diverse, ma con semplici colori lisci e ri- 
dotti a presentare un qualche semplice ornamento non an- 
cora figurato. Laonde per veramente singolari ed impor- 
tanti si doveano considerare le pitture descritte da Plinio, 
come esistenti in Àrdea, Lanuvio e Cere, se veramente era- 
no dei tempi più antichi della fondazione di Roma. 

Così dalle memorie esposte si può conchiudere che 
gli aborigini dopo che ebbero cacciati i popoli, che abitava- 
no da tempi immemorabili questa regione, tra i quali figu- 
ravano specialmente i siculi, fissarono stabilmente le abi- 
tazioni in quelle terre che stanno tra l’Aniene, il Tevere, 
egli alti monti dei sabini, ove in particolare si annoverava 
Antemne, Tellene, Ficulnea e Tibur, con il luogo detto 
Sicelion, come venne da Dionisio attcstato. Prima che gli 
aborigini stendessero il loro dominio al di qua deirAniciie 
verso il mare, e che s’ impadronissero di tutta la regione 
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situata tra il Tevere ed il Liri, continuarono ad abitare 
questa regione, oltre i suddetti popoli, anche siculi, ed i 
sicani o sacrani, che stavano assai vicino al luogo in cui po- 
scia venne fondata Roma, i quali dovevano esser differenti 
da quei che abitavano la Sicilia da tempi più antichi, ed essi 
vivevano ancora nei campi (253). Quindi più verso il mare 
stavano quegli uomini, che a motivo della loro vetustà, si 
dicevano casci, perchè casco s’impiegava per denotare l’anti- 
co, secondo Vairone e Cicerone; e si credevano sull’autori- 
tà di Ennio avere precisamente generati i latini (254). Ma 
prima ancora che venissero quegli abitanti distinti col nome 
di latini, si confusero cogli aborigini, per essersi questi inol- 
trati sino in tali terre situate verso il mare; percui i casci 
tutti furono denominati aborigini, come da Servio sull’au- 
torità di Saufezio venne indicato (2.55); ed ivi in particolare 
fondarono Laurcnto. Un tale nome ebbero anche i suddetti 
sicani o sacrani, giacche abbiam veduto per varii documenti 
che quel luogo, in cui poscia si fondò Roma, fu prima dello 
stabilimento del Palanteo abitato dagli aborigini. Di seguito 
verso il mare stavano i rutuli, i quali quantunque ristretti 


(253) Si vegga ciò che si è dello alle pagini 100 e 101 ed i passi di 
Servio riferiti io spiegazione dei versi di Virgilio nelle noie 94, 95, 96, 
97, 98 e 99. 

(254) Cascum tignijìcat vetut ; eius origo Sabina, quae usque radices 
in Oscam tinguam egii, Cascum vetus esse significai t'nnius , cum ail. 
Quam prisci casci imputi lenuere latini, {f'arrone De ling. /.alia. t.ib.P'I.) 
Cosi Cicerone: Itaque unum ittud crai insilum priscis iltis, quos Cascos 
appettai Ennius , esse in morte sensum, neque excessu vilae sic deieri 
hominem ut Junditus interirei. [Cicerone Tusc. IJb. /. c. 12.) 

(155) .Saufetius lutium dictum ait quoti ibi latuerunt incolae, qui 
quoniam in c.ivis monlium vel ocrullis, caventes sibi a feris betluis, vel a 
va/cntioribus, vel a tempcstabus babitaverint Cassei vacati sant quos posteri 
Aborigines nvminaveruntj quoniam aliis ortos esse recoguoscebant ^ ex qui~ 
bus Lutinos eliam Uictos. \JServio b^irgU. Aeneid. Ltb. /. v. 6.) 
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in piccolo territorio intorno ad Ardea, conservarono sempre 
più degli altri popoli la loro primitiva nazionalità. Nella 
parte opposta del Tevere tra i primi popoli che stabilmente 
presero ad abitare la regione compresa nei limiti della carta 
topografica , dopo l’occupazione ivi fatta dagli aborigini e 
pelasghi, vennero nominati da Dionisio gli agillei e gli 
alsiati colle loro città di Agilla, che poscia si disse Cere, col 
castello di Pirgi ed Alsio: ma poi si resero rinomati gli equi 
falisci, ed i capeni che abitavano vicino al monte Soratte, 
ed anche quei che stavano vicino alla foce del Mignone 
e nel luogo detto Gravisca. Convivevano ancora tutti que- 
sti popoli distintamente senza collegarsi in alcuna unione 
e segnatamente in quella ben celebre denominata etnisca. 

Parimenti nell’ indicata parte cistiberina ai suddetti 
più antichi stabilimenti altri si aggiunsero, i quali vennero 
in particolare annoverati da Virgilio, ed erano principal- 
mente Crustumcnio, che si considera di egual antichità di 
Antemne; quindi Cora che si diceva fondata unitamente a 
Tibur dai due fratelli Catillo e Cora; poscia venne nomi- 
nata Preneste che primieramente era chiamata Polustefane, 
ed alla medesima città erano uniti quei che abitavano i 
sottoposti campi di Giunone Gabina. Tra i popoli della 
Sabina, compresi nei limiti prescritti, sono nominati i pri- 
schi quiriti di Curi, quei di Ereto e di Metusca c quei che 
racchiudeva la citta di Nomento,come pure quei che stavano 
lungo il Fabari, il Tevere, c l’Allia. Verso il mare poi dopo 
il territorio dei rutiili stavano sino dagli stessi più antichi 
tempi stabiliti abitanti sul Circeo, c nei campi sacri a Gio- 
ve Anxuro, ove vicino stava pure il bosco sacro a Feronia. 
Frasi già fissalo sul Paianteo da Evandro il ben noto piccolo 
stabilimento non ancor cinto da muro. Di tutti i riferiti 
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luoghi si hanno memorie dei tempi anteriori alla venuta 
di Enea in Italia, 

Dopo stabilita l’alleanza tra il re Latino ed Enea, e 
dopo la costruzione dei castello denominato Troia e situato 
vicino alla foce del Tevere, si fondò Lavinio a ventiquattro 
stadii distante dal mare tra Lanrento ed Ardca. Fu in tale 
epoca che si stabilirono le due prineipali unioni dei popoli 
che abitavano la regione impresa a descrivere, cioè l’una 
detta Lazio dai latini,e l’altra Etruria dagli etruschi, ossi a tir- 
reni,ed avendo per separazione tra di loro il Tevere; mentre 
per l’avanti ciascun popolo si governava da per se indi- 
pendentemente da ogni legame. Quel primo Lazio però era 
limitato in ristretti confini, cioè solo in quella regione si- 
tuata lungo il mare tra il Tevere ed il Circeo, ed entro 
terra non al di là dall’Aniene, ossia stendendosi principal- 
mente su tutto il territorio che apparteneva ai laurenti ed 
a quegli aborigini che abitavano la pianura vicina al Cir- 
ceo, ed i piccoli colli vicino al luogo in cui poscia sorse 
Roma, come chiaramente si è dimostrato nel descrivere gli 
avvenimenti accaduti dopo la morte di Latino re degli 
aborigini. Parimenti i popoli dell’ Etruria, collegati nella 
unione etrusca, in tale epoca figuravano specialmente solo 
quei che stavano verso il mare, e particolarmente nei limiti 
prescritti i ccreti si mostrarono più forti e doviziosi. 

Dopo la fondazione di Alba-lunga si dilatò il Lazio 
progressivamente su tutti i luoghi in cui durante il regno 
dei re albani si spedirono le trenta colonie, come si è chiara- 
mente dimostrato; onde il Lazio con tali stabilimenti venne 
a dilatare i suoi confini in più ampio territorio, ritenen- 
dosi però sempre verso il mare tra il Tevere ed il Circeo; 
ma entro terra protraendosi siuu sotto i monti dei sabini 
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198 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTE I- 
al di là dell’Aniene, e su quei che contenevano Tibur, Pre- 
neste c Gora ed abbracciando il gruppo dei monti albani. 
Questo era il primo Lazio distinto dagli antichi, poiché co- 
stituiva precisamente una regione composta da varj popoli, 
quale si descrisse; mentre l’anzidetto più antico si doveva 
considerare più per un'agro che una regione. Dal dilatarsi 
che facevasi la stessa regione, come nel seguito avvenne al- 
lorché fu costituito il secondo Lazio , ne potè derivare la 
voce latUudo impiegata dai latini per designare una dila- 
tazione qualunque, come venne indicato da Prisciano nella 
sua spiegazione del duodecimo verso di Virgilio, e non 
dalla stessa voce latitudo, o a latendo^SìA derivato il nome 
dato al Lazio (256); poiché un tal nome si ebbe da Latino 
re degli aborigini come si è dimostralo coH’autorita dei più 
accreditati scrittori. Solo con gl'indicati successivi dilata- 
menti si possono concordare le varie cose che spesso ci 
vennero esposte dagli antichi sul Lazio senza alcuna distin- 
zione dei tempi. Ciò é quanto di maggiore interessamento 
si é potuto dedurre dulie tante memorie sparse negli scritti 
degli antichi sulla prima epoca da noi stabilita. 

(156) Palesi tamen et proprium esse re%is soceri Àeneae et gentile a 
Lalio Lalinus, et possessivum Latinus ager, Latium autem vel a lalendo 
vel a latitudine est nominatum. {Prisciano. De XII vers.Àm. f'irg. c.13.) 
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LIBRO n. 

STATO DELLA CAMPAGNA ROMANA 
NELL’EPOCA REALE 


L. fondazione di Roma ha offerto ai^omcnlo a moltis- 
sime discussioni, tanto presso gli antichi scrittori quanto 
presso i moderni, ad effetto di determinare gli avvenimenti 
che secondo le varie tradizioni si narrano essere contempo- 
raneamente accaduti, e quindi stabilire il vero modo e la 
precisa epoca in cui ebbe luogo ; onde è che pure molte 
cose si dovrebbero esporre sullo stesso argomento se ora si 
dovesse disciittere. Ma siccome tutto ciò che risguarda par- 
ticolarmente lo stabilimento di Roma viene considerato 
nella descrizione storica di Roma antica, alla quale pro- 
priamente si riferiscono; cosi in questa descrizione della 
Campagna romana soltanto s’imprenderò a considerare ciò 
che è comune colla stessa regione, come il progressivo do- 
minio che estesero i romani nelle circonvicine terre, e gli 
stabilimenti che si fissarono di nuovo colla loro protezione 
a cominciare dal tempo in cui accadde la suddetta fonda- 
zione di Roma e giungere sino al termine del governo dei 
sette re, periodo di tempo prescritto alla seconda epoca 
stabilita in questa descrizione. 

Tra le cose che si narrano intorno gli avvenimenti di 
Romolo e Remo, e che precedettero di poco la fondazione di 
Roma, osserveremo solo ciò che risguarda l’accaduto intorno 
i due gemelli collocati vicino all’ allagamento del Tevere 
come concordemente venne riferito dagli antichi scrittori; 
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SOO CAMPAtiNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
perchè ci dimostra avere il fiume percorso più da vicino al 
Palanteoed al Campidogliodi quanto ora si rinviene, ed aver 
facilmente inondala la valle situata tra i medesimi colli, 
ove verso il Palanteo esisteva il luogo denominato Rumi- 
nale in cui furono ritrovati esposti i suddetti gemelli. Da 
questo stesso avvenimento si deduce che il Palanteo dopo 
di essere stato abitato da Evandro con i pochi arcadi ivi 
stabiliti da circa cinque secoli innanzi, dovea nell’epoca, ora 
impresa a considerare, trovarsi quasi deserto; giacche se 
fosse stato ben abitato non si sarebbero mai potuti di na- 
scosto trasportare e gettare neU’allagamento del fiume i due 
gemelli, ne mai si sarebbe prescelto un tale luogo. Da pochi 
pastori soltanto adunque dovette essere abitato il medesimo 
colle, tra i quali erari quel Faustolo che raccolse i fan- 
ciulli. Cosi si trovano bene eoncordare le varie tradizioni 
che si riferiscono intorno ai diversi stabilimenti fissatisi 
nel medesimo luogo prima di quello che costituì la città 
di Roma; poiché le abitazioni ivi stabilite nei tempi ante- 
riori, come si è osservato nell’epoca antecedente, si trova- 
vano evidentemente distrutte nel tempo che precedette al- 
cun poco lo stabilimento di Romolo. Parimenti deserta dovea 
trovarsi nella stessa epoca la città denominata Saturnia, che 
stava sul colle detto piosciaCapilolino, e l’altra chiamata Àn- 
tipoli che era situata sul Gianicolo; poiché alcuna memoria 
si rinviene di esse corrispondente a queste età, mentre già 
pure in parte distrutte si dimostrarono, secondo Virgilio, da 
Evandro ad Enea, ed esse tra le città distrutte dell’antico 
Lazio furono annoverate da Plinio. Trovandosi adunque 
un tale luogo ridotto di nuovo a deserto , dopo di essere 
stato nei più antichi tempi abitato, ben potè considerarsi 
lo stabilimento di Romolo come il primo che formò la città 
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di Roma ; mentre gli altri avevano cessato di esistere. Tali 
sono le cose che si possono riconoscere dalPesame dei do- 
cumenti fatti distintamente secondo le epoche che si riferi- 
scono, mentre riescono intrecciati esaminandoli a brani. 

Romolo e Remo dopo d’aver posto sul trono di Alba- 
longa Numilore ed ucciso l’usurpatore Amulio, stabilirono 
di fabbricare una cittk in quegli stessi luoghi in cui erano 
stati esposti ed allevati: e questa citta si fondava l’anno set- 
tecento cinquantatre avanti l’era volgare come si deduce 
dai più approvati calcoli e da quanto venne scritto da Var- 
rone, ossia quattro cento cinquanta cinque anni comuni 
dopo l’eccidio di Troia ed anni greci quattrocento trenta 
due, come riferiva Dionisio suU’autorit'a di Porcio Catone, e 
di Eratostene, come abbiamo accennato a riguardo della 
durata del regno di Alba-lunga, ove si disse essere la pic- 
cola diversità degli anni, che passarono in tale periodo di 
tempo, derivata dal vario modo di comporre l’anno; ma 
qualunque sia la precisa durata del medesimo periodo, 
sempre si trova determinato con pochissima varietà l’anno 
in cui avvenne la fondazione di Roma. Concludeva Dionisio 
dopo molte considerazioni esser accaduto lo stesso avveni- 
mento sedici generazioni dopola detta guerra di Troia, ed 
in allora gli albani cinsero di fosso e muro il colle, ed abi- 
tarono in quei luoghi che erano antecedentemente ricovero 
di pastori, bifolchi e di altri guardiani di bovi; poiché quella 
terra somministrava loro in copia buoni pascoli invernali 
ed estivi per i fìumi che scorrendo la rinfrescavano. Erano 
quegli albani , come pure già si disse, composti di arcadi , 
pelasghi, epei, di quei venuti dall’Elidc, e di trojani con- 
dotti da Enea in Italia dopo la distruzione di Troia. Tutti 
però venendo spogliati del nome proprio delle nazioni, si 
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ne, si dissero in comune latini da Latino re di quei luoghi. 
Da una tal gente adunque venne formata Roma, nel tem- 
po sovramdicato; e quei, che condussero la colonia, erano i 
due gemelli anzidetti creduti di sangue regio, e chiamati 
l’uno Romolo e l’altro Remo (1). Era questa la trentesima 
colonia che si dedusse da Alba-lunga, come bene osservava lo 
stesso Dionisio descrivendo la distruzione di questa città, la 
quale fu operata sotto di Tulio Ostilio dall’ultima delle sue 
colonie (2). Quali fossero le altre colonie albane bastante- 
mente s! è dimostrato nel libro antecedente annoverandole 
tutte distintamente. Questa colonia prese ad abitare il Pa- 
lantco ove si stabilì la prima città di Roma denominata 
quadrata dalla sua forma, la quale poscia successivamente 
si stese su altri sei colli. Questo stabilimento, essendosi Ra- 
sato assai vicino ad Antcmne, e Fidene ed al fiume Tevere 
che serviva di confine col territorio veiente e degli altri po- 

(1) FiviS i]txac(fixari} prràròv T/>eo(xdv 

rà ra’>« , rCi;i<f( xai T&9(i(a. tì«k ri 

KCil irotpivuvs xal Tcàv xarotyoiiyad ^orò|>wVs «f3ovov iróctvrò? 

TÓ3< 7^« ou |AÓvov TÌ)v 3ipitvó^, JcÀ rovc òeva^vx^vràc n 

xatip^ovra? «vrfrit J« tó 'AX^Savov {atxtòv ex « ’ApxaJwv x«l 

TTiXavyùjf , xal tùv IX5tivrei>^ 'Ettccójv , riXcuraUov t?i riSv ptrà *lXtou «Xo»-* 

aev «^o^viuv tt( 'Ir«*Auot TpbMv« hi ^ A^vcicc( ó xal *Afpo^(Ti3C. thehi 

TI xaì ^pp«p«òv h. t5»v :rp979Ìxuv h iraXaiwv ocxtjt^^v vroXtxic t* 'EXXipxxw ovy- 
x6CTaX‘Aa'/^/a<. ovofMc iJf xotvòv di owfjwravrcc vjtoi Aarivoc ixXqSìjcocv i;r*àv^pòc 
vaoTct^vTo; rSv T^Twv Aarivou, rà; xocrà òvouao’ia; èc^ipcSévriC. Ircixt^^V 

piv 0 '^ 'n noUi virò tovtcjv ruv Ì5 vmv Ivcoutù ^cirrè^ xac rpcocxoarù xoct xtr^x^ 
otvrr^ prrà 'IXcov céXciJTtv , oXvpuridc^oc. oi à^cc 7 Óvrt$ òroexéav. 

T9V ISxTiXféou 7ÌV9W *?6ifAùXo; avTtev ovo[ut 5aripw* r& 

tri^, (Dionisio Ub. //. c, 2.) 

(2^ *H piiv Jii Tdiv 'AX^oivtùv TtóXt; , iv IxTtrev 'A7xawo< ó Alvtiou toO *A^ 
Xi^ov xat K^soOt/j; rtii riptàuou 3vyarp6s • fri] Jta{AC(va9ft {jurà TÒvoixiauóv Trcvroc- 
xócca Tpiòóv ffft rat; t?ix« i^ésvra, iv o<« ffoXXijv IxiiJoaiy «f eOav^ptav ri xat 

;rXovTov x«i Tiòv aXXqv «Tatrccv cvt^ai^dvtav , ò vài VfAàxowK Aotrtvwv «.Tocxi^ot^a 
nòìui . roti Trdtvra tòv ;^o^vov n/fl^yafUvij toO i3voic . “rè; iax®'*’’*' «ff«xiffiù >5 Xfl^- 

3a<pi3i(ffG( . ép<{A9; sii t<mc /ùójoj ^Dionisio Lib* 111% c* 31*) 
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poli dell’Etniria, venne ad avere per necessità nn ristretto 
territorio, il quale era situato inJuogo ove l'aria non era 
troppo buona ; mentre la posizione della città madre era 
per ogni riguardo assai migliore. L'unico benefìzio che 
offriva di più questa località, era la vicinanza del fìume: ma 
di un tal benefìzio i primi romani non poterono prevaler- 
sene, perchè non era a loro libero di poter navigare sino 
alla sua foce per essere ancora occupata dai popoli circon- 
vicini; onde è che si deve ascrivere per verità a sommo de- 
stino lo stabilimento e Tingrandimento di una tale città 
che fu la dominatrice deU’ìntero mondo cognito presso gli 
antichi. Cicerone però, esaltando sommamente l’avvedutezza 
di Romolo nella scelta di tale luogo, osservava che non 
pose la sua città vicino al mare, sebbene sarebbe stato a 
lui ben facile con i suoi compagni l'innoltrarsi nel ter- 
ritorio dei rutuli e degli aborigini, ovvero fabbricare la 
città alla foce del Tevere, nel qual luogo molti anni dopo 
Anco Marzio dedusse una colonia: ma quell’uomo con mira- 
bile accorgimento conobbe e vide non essere i luoghi ma- 
rittimi opportuni a quelle città che si fabbricavano colla 
speranza che abbiano durevole imperio; e lo stesso Cicerone 
ne faceva conoscere tutti gl’inconvenienti a cui andavano 
soggette le località marittime. Quindi concludeva che Ro- 
molo, volendo riunire alcuni vantaggi che si traggono dai 
mare,allontanandone i vizj,avea posta la sua città sulla riva 
del fìume che avea acqua perenne e che sboccava nel mare 
per ampia foce, affinchè potesse essa ricevere dal mare le 
cose bisognevoli, e renderle soverchie, ed anche per mezzo 
del medesimo fìume non solo prendesse dal mare le cose 
sommamente necessarie al vivere ed alla civiltà, ma tras- 
mettesse pure quelle che dalla terra potevansi imbarcare. 
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Cosi credeva lo stesso Cicerone che sino da quel tempo Ro- 
molo avesse vaticinato che questa città doveva essere la 
sede ed il domicilio di un sommo impero; giacche una città 
posta in altra parte d’Italia non avrebbe agevolmente te- 
nuta tanta dominazione. Inoltre osservava che Romolo ave- 
va scelto un tale luogo , perchè aveva fonti abbondanti e 
salubri, benché stasse in una regione pestilenziale; impe- 
rocché vi erano i colli, i quali avevano un aria migliore, 
ed apportavano ombra nelle valli (3). Tanta era l'avvedn- 
tezza che Cicerone attribuiva a Romolo in modo tale che 
supponeva essere stata da lui ricercata con ogni studio la 
scelta di un tale luogo, mentre sembra accaduta per ca- 
suali circostanze. 

Infatticon minor parzialitàStrabonesu tale stabilimento 
esponeva nella sua descrizione del Lazio che Romolo e Re- 
mo, dopo di avere restituita a Numitore la signoria di Alba, 
se ne tornarono al luogo della loro dimora, e fondarono 

(3) Qua gloria parta^ urhem auspicato conderot et firmare dicitur 
primum eogitavisse rempublicam^ Urbi autem locitm^ qnod est ei^ qui diu~ 
tw'nam rempublicam severe conatur^ diligentissime nrovidendum^ incredi^ 
bili opportiinitate delegit» Ncque enim ad mare admovit^ quod ei fiuit dia 
manu copiisque facili imum^ ut in agrum Butulorum Aboriginumve proee^ 
deret’t aut in ostia Tiberino^ quem in locum muldt post annis rex Ancus 
coloniam deduxit^ urbem ipse conderet: sed hoc vir excellenti providentia 
sensit oc vidit^ non esse opportuni ssimos situs maritimos urbibus eis, quae 
ad spem diuturnitatis conderentur atque imperii ...... Qui potuit igitur 

diviniUts et utilitaies complecti maritimas RomuluSy et vitia vitavel quam 
quod urbem perennis amniSt et aequabilis, et in mare late infiuentis po^ 
suit in ripa^ quo posset urbs et aecipere ex mari^ quo egeret^ et reddere^ 
quo redundaret\ eodemque ut Jlumine res ad victum cultumque maxime 
necessarias non solum mari absorberet^ sed eiiam invectas acciperet ex 
terra: ut mihi iam tum divinasse die videatur ^ hanc urbem sedem rdi-^ 
quando et domum summo esse imperio praebituram'y nam hanc rerum 
tantam potentiam non ferme facilius alia in parte ìtaliae posila urbs tenere 
potuisset, (Cicerone de Bep. Ub* II. c. 3. e c. 5.) 
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Roma ia un luogo proposto loro dalla necessità e non dalla 
scelta; giacche non era nè forte per natura, nè aveva un 
terreno proprio e sufficente a nutrire una città, e nè anche 
eranvi uomini che Tabitavano; imperocché i circonvicini 
convivevano separati, e sebbene contigui alle mura della 
fondata città pure non si univano cogli albani; tali erano 
quei di Collazia, Àntemne, Fidene, Labico,e di altri luoghi 
che in allora erano piccole città, e che poscia nell’ingran- 
dimento del dominio romano si ridussero a possedimenti 
di uomini privati, e questi stavano situati a poco più di 
trenta o quaranta stadj da Roma. Quindi riferiva lo stesso 
descrittore che tra la quinta e la sesta pietra migliarla 
era un lungo denominato Pesti, il quale si soleva mostrare 
come limite del territorio romano in quei primi tempi, ed 
ivi dei pari che in alcuni altri luoghi, creduli anch’essi 
confini, i custodi dei sacri archivi facevano in un giorno 
determinato un sacrifizio denominato Àmbarania, ossia 
Ambarvale (4). È questo un documento importante, perchè 
col soccorso delle altre notizie, che si hanno da altri scrit- 
tori, si possono con qualche precisione determinare i limiti 
assegnati a questo primo stabilimento. Pertanto conviene 


(4) *Av(fp6i5iyrocc 9*inOio3cu wl ree; muai. 

ixiìvuv, xoiì rq( tk tòv Tripctrróffqc «jrtX3óv rui otxa^c, xrcoai rAv 

Iv TÓrroc; oO irpòc cttpiao pàXìov, ^ itpài òtvàyxiiv ^rrcrigt^itocc, oCri yàp tpufi- 
vòvrdt^a^, ovTi Mx<toiv óvq Ttoku rTpóafop9i^ 

BpdtTrouf Toùf ffWMxiiffoyrac- «l yccp 6vrt( ^cw xaS'ffvroòc, avvairrovref Kpòf roU 
ui;(^ta{ rQf roZc *Aì^vofc iràvu jfp»9Ìxpvu{. KoXXacria S* qv» 

xai 'Ayrépyac, zai 4(i^irvac, Act^ò;, xoci iXkot TocaOra, t»tc fùv noU^^vtUt vvv 
x<ù{ia<. , oirò V n ptxpy nUiàvoiv ttk *Pi>pmc aruffitjv. Mcrcc^ù yoOy 

Toù iripjrrov, xai rov ixrov ii^ov tùv rà pi4>ea duttrvpcuvozrw rvf xa^tlrat 

Tórro? ♦<<rTOf TovToy S'òpiov àroyatzovet 7V{ rórg 'Poitputuov yvi. ot icpo'^vi^pove; 

,^/fj(ay f/r<T()ouO’iy mccCijà TI , xai ìv aAAo<( t6zoì( /rXghjtv, ópioii a0.^cu£c.dvi 
«y xaWfftv ’A^papoyiav. (S/raAow Ub* V, f. 5.) 
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osservare che il suddetto luogo denominato Festi doveva 
trovarsi solo lungo la via che metteva verso Alba-lunga; 
poiché nelle altre parti i territorj proprj degli antemnati 
fidenati, collatini e labicani dovevano giungere più vici- 
no al luogo in cui fu posta Roma dei designati cinque in 
sei miglia; e per altra parte scorrendo assai da vicino il 
Tevere, poteva stendersi in assai minor distanza, perchè 
si trovava subito il territorio dei tirreni. Onde è che non 
poteva trovarsi il suddetto luogo denominato Festi lungo 
la via Campana, come alcuni descrittori hanno interpre- 
tato spiegando alcune antiche lapidi riguardanti i fratelli 
Arvali; perchè tale via metteva nella parte opposta del fiu- 
me ove in questi tempi si stendeva il territorio dei veienti, 
come nel seguito dimostreremo. D’altronde venendo chia- 
ramente daStrabone indicato essere stati diversi i luoghi nei 
quali si facevano simili sacrifizj, come tale era quello in cui 
si celebrava la festa detta Rubigale al quinto miglio della 
via Claudia, pure indicata in altra lapide, si deve così ad 
alcuno altro degli stessi luoghi stabiliti nei tempi posteriori 
nell' ingrandimento del dominio romano attribuire il luco 
della dea Dia che venne indicato nelle dette lapidi, nel 
quale sì portavano a fare solenni sacrifizj i fratelli Arvali; 
e ciò ora sia detto solo per la indicazione di tali monu- 
menti rispetto allo scopo principale , e non per la loro 
dimostrazione che si esporrà nel seguito. 

Un’importante documento si rinviene in Dionisio ri- 
spetto alla prima ripartizione che fece Romolo della cam- 
pagna assegnata al mantenimento della sua citta; imperoc- 
ché net descrivere la divisione stabilita da Romolo nel suo 
[)opolo raccolto sul Palanteo, riferiva essersi fatta in tre 
parti, ed a ognuna di esse aver dato per capo il uomo più 
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ngguardcvole ; poi suddividendo ciascuna delle medesime 
in dieci altre parti, diede per capi ad esse pure i più valen- 
tuomini. Distinse le prime parti più grandi col nome di 
tribù, e di curie le minori, i quali nomi si conservarono nei 
tempi posteriori. Distinti e disposti così tutti gli uomini in 
tribù e curie, divise poscia la terra in trenta parti, traendone 
a sorte una parte per ogni curia, e riserbandone quanto era 
necessario per i saorilizj, per il tempio e per gli usi del co- 
mune. Tale era la parti2Ìone fatta da Romolo nei terreni, e 
negli uomini, la quale osservava Dionisio die fu diretta 
con la massima egualianza di tutti (5). Considerando una 
tale ripartizione essersi fatta prima della guerra coi sabini, 
come venne indicato da Dionisio, non si possono perciò 
assegnare ancora alle tribù i nomi Taziense, Ramnense e 
Lucere, perchè vennero dedotti da circostanze posteriori co- 
me osservava Varrone nei suoi precetti sulla lingua latina, 
quantunque sulla stessa autorità di Varrone, venisse da 
Dionisio esposto essersi i nomi delie curie imposti anterior- 
mente all’unione di Tazio. Infatti seguendo lo stesso insi- 
gne scrittore, in ciò che disse nelle cose rustiche, si conosce 
che Romolo due jugeri primieramente per ciascun cittadi- 
no ripartì, e per ogni curia duecento jugeri (6). La quale 

(5) vtifMf tt2)v rrXuSvv ébraffav , (xafftwv Tiv ^puv tòv imyctvéaTctTov 

iiTCOTqviv «/riera r«àv r^ùv nàÀtv cc; ptoipac 

icoiJi Àye^AÒvac xoi rovro/v ò/rit^u^i roùc hà'Ut Si ra; |xìv 

rpt^v;* TOC i/itTT©vc , xevpia^, ws xai x«rà ròv «pircpov fliov in npeoay»- 

pcvovToi» . • « . (fi ri ó/ravri;. xuì <7uv«roc;,^3<ffav 

fi; xai ^rpa(. r^v yìSv tif rptaxovra x>:òpouc caou(, ixaarp ^pórpa xXq.> 

pov à/ré#Mxcv iva , i^c^òjv r^v àpxoOq^av <(( upà xai ripilvq « xa2 riva xairùxMvJi 
yqy xara^muv. fua piv ouv aurq Stod(,ivtf utò * PojuùAou roivrc àvtfpAv xat rne x^pa(, 
rir* xoivjjv xat foyi'TTflv icÓTQTa, roiiSt nc «v. (^Dionisio Ltò. II. c.l 
^6} Rina jugera quoti a Romnlo primum divisa dicebantur viriiim 
quod haeredem s^iierenfnr^ hacredium appellarunt» Tlaec postea centuno 
centuria dieta» (f^atrone De Re Rustica Lib» l» c» IO*) 
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ripartizione trovasi confermata da Plinio e da Festo in par* 
ticolare(7). Laonde seguendo l’ autorità di tali scrittori, si 
viene a conoscere essere stato l’agro ripartito da Romolo 
alle trenta curia di sei mille jugeri, ed una tale estensione 
si trova corrispondere a circa ottantacinque rubbia della 
misura comunemente praticata nell’agro romano; poiché la 
misura denominata pezza e corrispondente alla settima parte 
del rubbio essendo eguale al jngero, sembra essersi mante- 
nuta nello stesso luogo con poca diversità. Quantunque si 
consideri essersi dovuto in allora nell’assegna data escludere 
il terreno per balze tuBgne o per selve non atte a coltiva- 
zione , avendo riguardo ad una tale estensione di terreno, 
sempre solo per una parte si può giungere alla distanza da 
Roma di cinque in sei miglia, ov’ era stato stabilito il primo 
confine denominato Festi. Cosi il territorio assegnato da 
Romolo primieramente ai cittadini di Roma, si doveva con- 
tenere in ristretti limiti e stendersi solo verso quella re- 
gione che stava tra i monti albani ed il mare, ed ove non era 
ancora stata occupata da altro popolo; come in particolare 
si trova contestato da Festo nel dire che la primitiva città 
stabilita da Romolo aveva campi c pascoli solo verso il 
mare per esservi stati nella parte opposta del Tevere gli 
etruschi, e sui circonvicini colli le città tenute da altri 
popoli (8). 


(7) Bina fune iugera populo romano saiis erant^ nullique maiorem. 
modum attribuii. ( Plinio ffist. IVat. Lib. XVIII. c 2.) Centuriatus ager 
in ducenta iugera d^niius Quia Bomulus centenis civibus ducenta iugena 
tribuit. {Pesto in Centuriatus ager.) Cosi Colutnella (Lib. I. c. 5.) determi- 
Daudo la misura della cenluriala^ c lo stesso Fcslo Centuria in agris signifi^ 
Cai ducenla iugera^ e cosi aocora Varroiie. Centuria primo a centum juge^ 
! ihus dicla^ post duplicata retinuit nomen\ ut Iribus muLliplicatac idem 
tenuil nomen. i^Varrone De Ung. I^at. Lib. IV. c. 34.) 
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Le ^crrc che accaddero coi vicini popoli, dopo il rapi- 
mento delle vergini, dovettero produrre una dilatazione di 
dominio; imperocché Romolo, soggiogate le città di Genina, 
Antemne e Grustumenio che furono le prime ad insorgere 
contro i romani, mandò primieramente trecento uomini 
in Antemne e Genina, ove venne loro ripartito a sorte il 
terzo dei terreni; mentre all'opposto condusse in Roma 
quanti antemnati e ceninosi vollero trasferirsi , i quali 
distribuì nelle curie e tribù già stabilite, e non meno di 
tre mille si noveravano; cosi i romani giunsero in allora 
a potere contare sino a sei mille fanti. Poscia Io stesso ac- 
cadde ai crustumenii, e fece della loro città, ad imitazione 
delle altre anzidette, una colonia romana, come lo confer- 
mano Dionisio e Livio in particolare (9). Sono queste le 
tre prime colonie che si dicono essere state stabilite dai ro- 
mani nelle città conquistate. È da osservare a riguardo di 
queste colonie che vennero esse mandate in paesi soggio- 
gati; mentre quelle stabilite antecedentemente dagli albani 


(8) Pecuscum palatii dieta est ea regio nrbis, tjuam Pomutus oln'er- 
sam posuit^f ea parte in qua plurimum eroi agri Bomani ad mari versus^ 
et qua mollissime adihatur urbs cum Etruscorum agrum a lìomano Tiberis 
discluderet^ ceterae vicinae civilates colles aliquos haberent oppositos, {Ee~ 
sto in Pecuscum,) 

(9) *0 («V «v^poc «c àwbeev; OTriffriticv, 

ole s^O90(v ai rolfce Tpirijv xatax)i>;oov;^wa« fsc,if,otv tavrwv Kamròj'<< Jè xai 
’AyrcjAvaTùiv Toùe pou)^vove s/s 'Pwajjv, ywai^iv iua xai 

rixvoi; [urfr/ayt, x^^r/ov; ri rove ìxvtHv reti ^oriuocza qepo^vO'Jf óra ixì-» 

XTijvTo* oO; iv^Cie Ite xai ^patoae ó (3aa<)Ave xttriypuft « owx i)ÓT- 

Toue owra;* toù{ ovjutKvras ‘Pojfiaiote tòt* rpirov xa- 

raìfr/ot; ytvMeu *0 J**P(ufiv>o; ravra Jtair^- 

^à(Uvo;, ìjtI Kpweroufpl',w/; iPóy« t^v ^rpoTiòv, rraoiaxcuaffuivove «fuivov 
trperipMv* ove ix yrapaTÓ^i&»C r* xai rit^^ofMCCj^taf Trapaaroaópcvoe» avSpaf ccyaSoùf 
xarà TÒv àyùva yv/o[ùvo*j( , o^tv in Jiajflvac àìÀà xai ravri;y *;7oii3<7cv 

irotxov *Ptofjalw Tijv róhv , otOTnp ràf rrpcrUuf {Dionisio Lih, //. c. 35*36.) 
Vtroque coloniae missae, {Livio Uh, /. c, 11.) 
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3Ì fissarono in città amiche non sufficentemente abitate, e su 
queste varie specie di colonie ne venne data una distinta 
spiegazione da Servio ( 1 0). Quindi il dominio romano si do- 
vette stendere nei territori proprj delle stesse città, i quali 
si trovavano l’uno di seguito all'altro nella parte di questa 
regione che da Roma, protraendosi lungo il lato sinistro del 
Tevere, giungeva sino al confine dei sabini. Dionisio inoltre 
osservava che, convinti i popoli circonvicini della fortezza e 
clemenza di Romolo, si diedero a lui intere città, comin- 
ciando da quella dei medullini (11). Da questa indicazione 
si viene a conoscere che Medullia doveva trovarsi dopo di 
Crustumenio verso la Sabina; e così si può con più evidenza 
determinare la posizione occupata dalle stesse città. Cono- 
scendosi essere Àntemne situata vicino al confluente del- 
l’Aniene nel Tevere , ed il territorio di Crustumenio sten- 
dendosi lungo il corso del Tevere sino al tredicesimo miglio 
sopra Roma, ove cominciava il territorio proprio dei sabi- 
ni, come si c dimostrato nell’antecedente libro suU’autorità 
di Plinio, si viene di conseguenza a stabilire avere quello 
dei ceninesi confinato per qualche parte con quei degli 


(10) Coloni autem dicuntur cullores advenae, et hos de Tyro constat 
venisse, qui Carlhaginem condiderunl. Sane veteres Colonias ita dejiniunt. 
Colonia est coetus corum hominum qui universi deducti sunt in locum cer- 
tum aedifidis munilum, quem certo iure obtinerent. Mii, Colonia est, quae 
Craece naftuda vocatur: dieta autem est a colendo-, est autem pars civium 
aut sociorum missa, ubi Remp. habeant ex consensu suae civitatis, aut pu- 
Uico eius poputi, unde profecta est, consilio. Hac autem coloniae sunt, quae 
ex consensu publico, non ex secessione sunt conditae. Brevius Fabr. et 
Dan. Ala, colonia pars civium, aut publico eius populi, unde profecta est 
consilio, hae coloniae sunt, quod consensu publico, non secessione sunt con- 
ditae. {Servio in Firgilio Aeneid, Lib. I. v, 12.) 

(11) Kai rùiui ùXat iavrUi, à;rò fèti MiJuXXtvwv àfJ^ùpxtai, rat 

è/lmm 'Puuaiuv cótmxu. {Dionisio Lib. II. c. 3(3.) 
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antemnati, ed essersi troyato precisamente tra Antcmne e 
Grustumenio; perche Genina fii vinta prima delle anzidette 
città, e per il suo territorio dovette transitare Tesercito di 
Romolo per portarsi a prendere Grostumenio; onde è che 
solo da questa circostanza si viene ad escludere la opinione 
di coloro che la pongono a molta distanza da Roma. Si 
giunge così a conoscere essere stata Genina nel luogo deno- 
minato Torre di s. Giovanni tra le tenute della Gesarina e 
Gasale delle donne. Nè lontano doveva trovarsi Medullia; 
poiché (u la prima città che, temendo di essere presa per 
forza da Romolo, si diede ad esso paciScamente; laonde 
si conferma ciò che già si è indicato avere la sua situa- 
zione corrisposto nel luogo ora occupato dalla terra di 
s. Angelo in Gapoccia,ove si trovava essere assai forte, come 
lo dimostreremo con Livio narrando la guerra fatta da An- 
co Marzio sotto le sue mura. Tra le città poi, che si dicono 
da Plutarco vinte dai romani in questa prima guerra si an- 
novera pure Fidene; ma questa con più approvate notizie 
n farà conoscere essere stata sottomessa posteriormente. 

Per la guerra fatta contro ì sabini, ricevendo Romolo 
soccorsi dagli albani , e dagli etruschi di Vetulonia coman- 
dati da Lucumone, si divise l’esercito in due parti, l’una 
posta avanti la città che occupava il colle Esquilino sotto gli 
auspici di Romolo, e l’altra il Quirinale, che non aveva 
ancora tale nome, ed era loro capitano Lucumone anzidetto, 
come in particolare venne indicato da Dionisio. Lo stesso 
storico descrisse come Tito Tazio capo dell’esercito sabino 
seppe raggirarsi intorno al colle Quirinale, che trovò bene 
custodito, c portarsi sotto il colle capitolino, ove favorito 
dal tradimento o inganno di Tarpea, come diversamente 
si spiega, potè occupare questa rocca. Dalle varie descri- 
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zioni, che si hanno su questo avvenimento, si conosce che 
Tazio dovette prendere la rocca salendo dalla parte setten- 
trionale, ove solo potè giungere inosservato girando intorno 
alQuirinale;giacchè tutti i passi, che potevano mettere nella 
parie meridionale verso il Palanteo, erano custoditi tanto 
dall’esercito posto sul Quirinale comandato da Lucumone, 
quanto da quello collocato in parte suH’Esquilino, di cui lo 
stesso Romolo n’era il capitano, come si è indicato poc’anzi 
suU'autorità di Dionisio. Le battaglie, che quindi si diedero 
tra i sabini ed i romani, ebbero luogo nella valle posta 
tra il Quirinale ed il Palanteo, c non precisamente tra que- 
sto ultimo colle ed il Campidoglio; perchè era tale luogo 
occupato in gran parte dalla palude che stendevasi sino al 
Tevere, nella quale si gettò Curzio, e per altra parte dalla 
selva che spandevasi a piedi del Campidoglio e che poscia 
fu recisa per formare il foro, come nella descrizione di Ro- 
ma antica viene chiaramente dimostrato, ove si rende ra- 
gione di tutte le circostanze che produssero questo insigne 
stabilimento. 

Ampliandosi Roma, dopo la unione fatta coi sabini , 
si dovette pure ampliare il territorio ch’era necessario al 
mantenimento della città ridotta ad avere già una ragguar- 
devole popolazione. I nomi delle tre tribù e delle trenta 
curie, già stabilite da Romolo, ebbero, secondo Cicerone, 
le prime il nome l’una da lui stesso, l’altra da Tazio, e 
la terza da Lucumone, il quale essendosi unito a Romolo 
mori nella guerra contro i sabini; e le curie ricevettero il 
nome da quelle vergini sabine, che furono mediatrici della 
pace e dell’alleanza. Osservava il medesimo Cicerone che 
tali disposizioni, stabilite da Romolo in unione con Tito 
Tazio, si mantennero anche dopo la morte di questo socio 
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nel regno (12). Infatti Varrone, designando essere stato 
l’agro romano primieramente diviso in tre parti, dal qual 
numero ebbero il nome le tribù dette Taziense, Ramnen- 
se e Lucere, esponeva la opinione di Ennio con cui la Ta- 
ziense si credeva così denominata da Tazio, la Ramnense 
da Romolo, e la Lucere poi, secondo Junio, da Lucumone: 
ma tutti questi vocaboli si credevano essere toscani secondo 
Volumnio, il quale aveva scritte tragedie toscane (13). Pe- 
rò Dionisio, designando la stessa opinione riferita da Cice- 
rone, osservava che Terenzio Varrone affermava essere 
stati i nomi delle curie imposti anteriormente ad un tale 
avvenimento da Romolo, allorché aveva diviso per la prima 
volta il popolo, come si è indicato poc’anzi, e che quei 
nomi furono dessunti dai capi di esse, e dalle antiche loro 
patrie; ed aggiungeva che le femmine andate ambasciatrici 
non furono trenta, ma cinquecento trentatre; onde è che 
non parevagli verosimile che il re avesse concesso ad alcune 
poche di esse quell’onore, escludendone le altre (14). Circa 


( 12 ) Post interitum aalem Tatii quum ad eum potenlalas omnit reci- 
dissei, quamquam cum Tatto in regium consilium detegerat principes, qui 
appellati sunt propter caritatem patrer, popidumque et suo et Tatii nomine 
et iMCumonis, qui Jtomuli socius in Sabino praelio occiderat, in tribus tres, 
curiasque triginta descripserat, quas curias earum nominibus nuncupavit, 
quae ex Sabinis virgines raptae, postea fuerant oratrices pacis et foederis: 
sed quamquam ea Tatto sic erant descripta vivo, tamen, eo interfecto, mul- 
to etiam magis Pomulus patrum aaetoritate consilioque regnavit. (Cicerone 
De He Publica Lib, II. c, 8 .) 

( 15 ) jiger romanus primum divisus in parteis treis, a quo tribus ap- 
pellata Tatiensium, Ramnium, Lucerum, Nominatae, ut ait Ennius , Ta- 
tienses a Tulio, Ramnenses a Romulo, iMceres ut ait lunius, a Lucumone. 
Sed omnia haec vocabula tasca, ut Tolnius, qui tragredias tuscas scripsit 
dicebat. (Varrone De Ling. Lat. Lib. IV. c. 55 .) 

( 14 ) OOop^y Sì Tspivrtof tovt* ctOro*; ró pSM? ó^'Xoytt, nuìalrtgiv ri 
ìiqtrt iy Tolf *aufÌM( riSèvat rù òvófucTa imi toù • PwjtùXou , xtaù Ti|y spùTigv «0 


Digiti^ed by Google 



314 Campagna di doma antica, parte i. 

simile opinione si trova esposta da Livio, mentre confer- 
mava in certo modo i nomi delle tribù o centurie essersi 
derivati la Ramnense da Romolo, la Taziense da Tito Ta- 
zio, c quella dei Luceri la lasciava di origine incerta (15). 
Ma qualunque sia la derivazione di tali nomi, sempre si 
conosce che furono le suddette istituzioni stabilite da Ro- 
molo anteriormente alla guerra sabina, e posteriormente 
accresciute o meglio ordinate ed anche intitolate con pro- 
prj nomi. Siccome le conquiste fatte sin’allora dai romani 
corrispondevano nei paesi degli antemnati, ceninosi ecru- 
stiimenii, cosi verso tale parte si dovette evidentemente di- 
latare il territorio assegnato alle suddette trenta curie dopo 
il loro accrescimento, e cosi si protrasse pure sino al quinto 
miglio della via che metteva nella stessa parte, mentre per 
l’avanti solo verso Alba-lunga si stendeva a tanta distanza. 

In tale occasione si stabili pure il collegio denominato 
dei fratelli arvali dai campi, nei quali facevano pubblici 
sacrifizj, secondo Vairone e Pesto (16); imperocché da Pii- 

Jtetfpto'tv , ri f*àv óbr* mSp&v ^q^Sivrec qyffwiwuv , ri ^ «irò mfcvrwv' tòì i* 
»;ri Tiiv irpiffpM«v igiXSowrac yuvofxac oO Tpcàxovra »ivai y qtftv , rmrccxoaùtc 
xat Tpiàxovra rpe£v olirai re «xóc «voi TOffovr«v yuvatxfix rifiiòv 

Xopivoi*; Tovc , òXiuacc 1 ^ avTÓiv ^oOvox |AÓyo<(* {Dionitio Lih» II» e» 47.) 

(15) Ex beilo tam tristi latta repente pax cariores Sàbtnas viris oc 
pareniibus^ et ante omnes Eomufo ipsi fecit. Itaque^ quum populum in c«- 
rias triginta dividerete nomina earum cttriis imposuit. Id non traditur^ 
quiim haud dubie aliquanto numerus rmzjor hoc mulierum /aeriti aetatOe 
an dignitatibus suis virorumvey an sorte lectae siate quae nomina curiis 
darent» Eodetn tempore et centuriae tres equitum conscriptae sunt^ ^a- 
mnenses ab Homulo^ ab Tito Tatto Titienses appellati-, iMcerum noìfùnis 
et originis causa incerta est» (Uvio fJb, 1» c» 13.) 

(16) Fratres Àrvales dicti sunt^ qui sacra publica Jaciunt propterea^ 
ut fruges ferant arva: a ferendo et arveis fratres urvales dicti sunte quia 
fratria discerunt» [Farrone De Ling» Lai» Lib» 14.) Cosi da Feslo si spie- 
gava: AmbarvaLes hostiae ofipellabantur^ quae prò asvis a duobus fratribus 
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nio precisamente i sacerdoti dei campi si asseriscono essere 
stati istituiti da Romolo, ed esSere in numero di dodici fra- 
telli e così denominati in memoria dei figli di Acca Lau- 
renzia di lui nutrice (17), come pure venne contestato da 
Aulo Gelilo suU’autorità di Sabino Massurio (18). Da una 
tale denominazione si diceano Ambarvalie le feste che si 
facevano per la celebrazione dei sacri fizj esposti al pubblico 
dagli arvali, come venne indicato da Strabono designando 
la situazione del luogo detto Pesti, e collo stesso uome di 
Ambarvale, o Amburbio si designava il perimetro di una 
regione stabilito nel modo sovraindicato, come venne spie- 
gato da Pesto e da Servio (1 9). I principali limiti, che dove- 


saeri/ìcabantur. All* quale spiegazione venne aggiunto evidentemente da 
Paolo: Ambarvalit hostìa est, quae rei divinae cauta eireum arva ducitur 
ah iis qui prò frugibus faciunt. 

(17) Arvontm sacerdoles Romutas in primis insliluil, seque duodeci- 
mum fratrem appellavit inter illos, ab Acca Laurent ia nutrice sua genitos, 
spicea corona, quae vitto alba coUigaretur, in sacerdotio eis prò religio- 
sissimo insigni data^ quae prima apud Romanot fuit corona, honosque is 
non nisi vita finitur, et exsules etiam captosque comitalur. {Plin. Bist. 
Bai. lib. Xrill. c. 2.) 

(18) Sed Sabinus Massurius in primo Memoralium, secutus quosdam 
historiae scriptores. Accam Laurentiam Romuli nulricem fuisse dicit. Ea, 
inquit, mulier ex duodecim filiis maribus unum morte amisitj in illius lo- 
cum Romiilus Accae Laurentiae sese Jilium dedit: ncque et ceteros eius 
Jilios fratres arvales appellavil. Ex eo tempore collegium mansit fratnm 
arvalium numero duodecim. Cuius sacerdotii insigne est spicea corona et 
albae infulae, ^Aulo Gellio Lib, EI. c. 7-) 

(19) Antermini, qui circa terminos provinciae manent, Vnde amiciri, 
amburbium, ambarvalia, amplexus dieta sant. (Pesto in Antermini.) Cosi 
Servio spiegando alcuni versi di Virgilio, riferiva. Dicitur autem Hoc sacrifi- 
cium Ambarvale, quod area ambiat victima. Sic ipse in Georgicis, Terque 
novas circum felix eoi hostia fruges. Sicut amburbale vel amburbium dici- 
tur sacrificium quod urbem circuii, et ambit victima. (Servio in Virgilio 
BucsAica Egl. Ut. v. 77.) 
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Tano costituire il territorio romano nell’epoca ora conside- 
rata, dovevano sempre non ancora oltrepassare il Tevere 
in tutta la estensione che aveva verso occidente e setten- 
trione, e verso oriente e mezzogiorno giungere sino circa 
al quinto o sesto miglio distante da Roma, ove eransi sta- 
biliti i luoghi denominati Ambarvali, in cui i suddetti 
sacerdoti celebravano i pubblici sacrifizj, l’uno dei quali 
si denominava Pesti, come venne indicato da Vairone, ed 
era dilTerente da quello sacro alla dea Dia che si rinviene 
registrato in alcune iscrizioni antiche che nel seguito con- 
sidereremo. 

Seguendo pertanto ciò che si narra intorno la unione 
dei sabini ai romani, è d’uojio indicare che si dimostrano 
in particolare da Dionisio essere stati i sabini nella stessa 
epoca doviziosi quanto i tirreni, ed avere perciò goduta 
molla prosperità la città di Curi, nella quale si adunò l’eser- 
cito di cui si elesse capo Tito Tazio. Ciò che si riferiva alia 
origine e situazione di questa città già l’abbiamo indicato 
parlando dei popoli che si unirono ai rutuli nella guerra 
contro i troiani condotti a Laurcnto da Enea; ed ora ag- 
giungeremo che inseguito della detta unione, venendo for- 
mata di due eittà una sola, ed ivi accomunato il regno, 
do vette Curi sempre più discapitare nella sua prosperità; 
mentre Roma per una tale alleanza dovette molto crescere, 
come venne indicato da Livio in particolare (20). Infatti già 
quali piccoli ed abitanti di povera terra si vedono designati 
i curiti da Virgilio, narrando la provenienza di Numa suc- 

(20) Inde ad foedus faciendum duces prodeunt, nec pacem modo, sed 
et civilalem imam ex duabus faciunf, regniim consociani, imperium oinne 
eon ferunt Komam. Ita geminata Orbe ut Sabinis lamen aliquid daretur 
Quirites a Curibus ofipellali, {Livio Lib, I. c. 13) 
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cessore di Romolo nel regno di Roma (21). Laonde tutto 
ciò che si rinviene nella designata località, indicante un 
qualche stato di prosperità, si dovrà attribuire ai tempi an- 
teriori a quegli ora considerati. Nulla poi vien detto con- 
temporaneamente a tale avvenimento di Ereto, ch'era altra 
città dei sabini più vicina a Roma e conBnante coi cru- 
stumenii e nomentani, come pure già se n’è indicata la 
posizione nel libro antecedente: ma dovette evidentemente 
partecipare della stessa sorte di Curi. Cosi il dominio di 
Roma venne a dilatarsi in tale parte su tutti i territorii degli 
antemnati, ceninesi, crustumenii, eretani, e curiti; ed in- 
fatti l’uno aU’altro si succedevano per alcun tratto senza 
che vi fosse tra loro altro territorio che ne troncasse la co- 
municazione, ciò che è importante a considerarsi per il più 
esatto stabilimento di queste località cotanto divenute oscure 
e per conseguenza controverse. L’unica città, non ancora 
soggiogata dai romani in tale parte , era Fidenc: ma questa 
era più prossima al Tevere, ed il suo territorio non poteva 
inoltrarsi tanto entro gli altri territorii in modo da tron- 
care la suddetta comunicazione. 

La sola impresa, che si narra essersi fatta in comune 
tra Romolo e Tazio, fu la spedizione contro i camerini; e 
questi , venendo primieramente vinti, dovettero cedere la 
terza parte del loro territorio. Quindi continuando essi ad 
infestare le terre dei romani, furono di nuovo soggiogati, e 


(21) Quii procut ille aulem ramis intignis olivae. 
Sacra feremì noKo crines incaaague menta 
Regis Romani , primus qui tegibus urbem 
Fundabit, Ciiri/ms parvis et paupere (erra 
Mitsus in imperium magnum. 

{FirgUio. Jrneide lÀb. FI. v. 808.) 


( 
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aia CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTE I. 
diviso ogni loro avere tra le milizie vincitrici, si concedette 
solamente a quei die volevano, il domicilio diRoma.Diconsi 
da Dionisio essere stati coloro in numero di quattromila, e 
compartiti tra le curie gik stabilite. Cosi Gameria, già fon- 
data da sì lungo tempo prima di Roma, già domicilio ce- 
lebre degli aborigini, e già colonizzata dagli albani, ven- 
ne ridotta colonia romana (22). Avendo riguardo alla 
estensione del dominio romano neirepoca, in cui si fece 
la detta spedizione, ed allo stato di prosperità che go- 
devano i camerini , non si può trovare altra posizione 
più favorevole per la loro città di quella ora occupata 
dalla terra di Palombaro, o almeno in quelle vicinanze, 
ove verso occidente rimangono molti resti di fabbriche 
antiche, come già si è indicato nell'annoverarla tra le co- 
lonie albane; imperocché precisamente il suo territorio si 
doveva stendere sino ai confini di Ereto e Curi, passati in 
dominio di Roma per l’indicata alleanza, cd anche per 
alcuna parte sino a quei dei crustumenii e medullesi antece- 
dentemente conquistati; e poteva un tale territorio sufficen- 
temente somministrare nutrimento ad una città che contava 
altro ragguardevole numero di abitanti , oltre i quattro- 


(22) *Et7} {iiv ouvffém owtdoc^iXivffav 

^iQfxaToc, (V oI( xotvjiv Trpó^tv Ì7tl Kxuepivouc orporrciav. ìiptTTQpca 

yòp lxrrl|ATOvrc( oi Kapuptvot xal rj)v «vruv xaxoOvrc(, ov o'vvi^ouvov 

liri <yixijv, trolXàxi? irff* avTflóv xalovuevof oO? fx TraparriPeiwc vcx^'tccvtc?* 
yàp avroc; ópbÒ9i* xat fiera raOra Ix xarà xpóroc ocvrovf iXóvri;. 

|iiv à^i^ovTO , wl tà vpirpptSi • i?v >u{iouv9fiivuv, rpir/) nfiép« 

jrrt^eX^óvn; xal rporw^ófovoc «utoùc , rà aùrtuv amvra to 2; tr^eripot; t:o\Itouì 
iuVkovt «vTo^ Jè Towe àvSpeÓTrow óxóffoi e^oO^ovro «v ‘Pwfxip xarowwv , ctacrocv. eyl— 
vovTo 9' b»; rrrpecxtTp^l^oe, ou; rate ^parpeuf ì•T<fiifXfrocv, xeil rìjv irò^iv ««twx ouronctov 
*PufAatov, ciroioTav. ?v Ji 'AX^av^iv «ffóxnffiC Kapiepia , iroXXw; XP^votf «roffra- 
Xelffa rrpÒTfpov *Pc^iqc. tó S' àp^otiov^ 'A^piylw» obtù>at( év rati nuw nrifflnréc* 
(Dionisio, Lib. //. e. 50<) 
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mila che passarono ad abitare Roma. Quindi per confer- 
mare una tale situazione conviene osservare che in nes- 
sun’altro luogo proprio di una tale città si poteva giungere 
senza trapassare territorj spettanti a popoli non ancora sot- 
tomessi al dominio romano; mentre soltanto la designata 
direzione, occupata dai possedimenti dei ccninesi, crustu- 
menii e medullesi, era libera ai romani per portarsi senza 
impedimento sino ad Ereto e Curi città aggregate a Roma. 

Sino dal principio che Romolo rimase solo nel regno, 
dopo la morte di Tito Tazio accaduta in Lamento, avvenne 
la conquista di Fidene, la quale era una città lontana da 
Roma solo quaranta stadii, ed in allora grande e popolosa, 
come si trova indicato da Dionisio. Una tale conquista 
venne prodotta dalla seguente circostanza. Per la molti- 
tudine della gente raccolta in Roma, ed in conseguenza 
per non essere sufficiente al suo mantenimento il territorio 
assegnato, narrasi dallo stesso Dionisio essere stata oppressa 
dalla fame; percui si fecero trasportare dal paese dei cru- 
stumenii vettovaglie sopra barche fluviali; e siccome si tro- 
vavano di mezzo i fidenati, non ancora soggiogati, così 
questi si fecero a predare le dette navi, mentre passavano 
per il fiume avanti alla loro città. Romolo per vendicare la 
rapina si portò prima a danneggiare le loro terre, e poscia, 
vincendoli in battaglia, l'inseguì sino entro le mura della 
città, nella quale pose un presidio di trecento uomini, ne 
smembrò le campagne e le comparti tra i suoi. Cosi di- 
venne colonia romana anche Fidene (23). La situazione 


(23) Toevra ini rii» MvveUm ivr/iilTiuffi nòliy, óirò rimpi^ 

xovra rii .tsmiviiy, pttyàXijv ri xai oOaav rórf« 

yàp ti( ròv *Pwpuijy uyop&i ix ffxóftui 7torafivyol(^ iv Ki»wjTOftifiot Ku^oftÌ¥ot( 
v7róhf^ù*PùifiaÌQts ÌKÌffv$dav, ^ófxtvot xarà «ri r«c ot 



2S0 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTE I. 
che occupava questa città sulla riva sinistra del Tevere nel 
luogo ora denominato Castel giubileo, già si è dimostrata 
descrivendo le colonie albane tra le quali si annoverava; 
ed ora si può confermare colla determinazione della sovra- 
indicata distanza di quaranta stadii da Roma; poiché sten- 
dendo una tale misura dal luogo in cui esisteva la porta 
Collina, dalla quale uscivasi nei tempi di Dionisio per an- 
dare a Fidene, si trova giungere assai da vicino al luogo 
stabilito; e la piccola diversità, che si rinviene, devesi 
ascrivere solo all’avere voluto Dionisio designarla con un 
numero decimale invece di dire quarantacinque o quaran- 
tasei stadii , che è la misura più precisa che sussiste tra gli 
stessi due luoghi. Ivi infatti la città si trovava sovrastare al 
Tevere, e poterne dominare grande tratto del suo corso. 
Stava essa così precisamente tra i possedimenti di Antemne 
e Crustumenio, già proprj dei romani avanti la conquista 
di Fidene; laonde facilmente potevano i suoi abitanti im- 
pedire qualunque commercio per il fiume che si fosse fatto 
tra i romani ed i crustumenii. La stessa località si presta 
pure bene a tutte quelle particolarità che vennero descritte 
tanto nella sovraindicata narrazione di Dionisio intorno il 
modo con cui fu presa la città, quanto da Livio, il quale 
quantunque dissenta da Dionisio sul motivo che diede 


TTv re àyopàv i^rópTocO'av, xai rwv ocvSoùmn rivÀ{ rwv l7n^i}5ovvruv «rixruvsv* 
airovtiivoi r* ^txa( ou;i^ 6?rei;i^ov. et? àyavaxrwv ó ‘PwuuXo; ivé^)4v «c; rir» 
avrùv ffTparfà. xalyrvóuevoc ryxparì^. óirdcyciv fùv rapco’xrvcp 

^iro rAv t;ri^i^5óvTei»v Jc tAv mivérru rrpù; avroò( «tf- 

rc^O àyuvo; ycvofAtvoVi xal 7ro)^(Sv rnffóvruv ày’ ixarepuv, T5TTi35svrif òi 
valoe rpcirovrou npò^ f^fyiìv. ó t^è ixirotfùv tn/vax9)ov5uv avrocc, vwuoxLttcc rot« 
ftvyowffiv ft; ró r«t;^oc* ccXovffuc Si T&; rróXuK «5 ifóSov , eevri» 

oXiyov(, xcci ^)iaxil|v iv ri irokii rp<ftxo9i«v «vJp<ùv xaraiurwv, rhi re 
cc7roTtjuÌ>{uv9i, ibv tm; ffftpiroif SulXtv, affoexov ÌTrocQffC ravrw rò» 

ffóXev, (Di'onisto Ub* II* c. 53. ) 
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origine ad una tale guerra, pure conveniva sul modo con 
cui Romolo penetrò nella città unitamente ai fidenati; im> 
perocché a destra dei medesimi fidenati, che si portarono a 
predare le campagne dei romani, poste nella parte interna 
verso oriente, corrispondeva il Tevere; ed ivi Romolo, na- 
scondendo parte della sua milizia tra i cespugli sulle balze 
dei colli, potè avvicinarsi alla città, seguendo la via lungo il 
fiume, e con finta fuga indurre i fidenati a portarsi nel luogo 
dell’imboscata, e poscia inseguendoli nella ritirata entra- 
re con essi nella città, come venne da Livio descritto (24). 
Plutarco osservava inoltre che Romolo dopo di essere en- 
trato nella città non volle demolirla, ma la rendette colonia 
romana, e vi mandò a tale effetto due mille e cinquecento 


( 24 ) luvenlule annata immissa, vatlatiir agri, quod inter Vrhem at 
Fidenas est. Inde ad laevam versi, quia dextra Tiheris arcebat, ciim ma- 
gna trepidatione agrestium populanlur: tumultusque repens, ex agris in 
F rbem Hiatus, prò nuntio fuit. Excitus Fomutus, neque enim dilationem 
pati tam vicinum bellum poterai, exercitum educit: castra a Fidenis mille 
passuum locai: ibi modico praesidio relieto, egressus omnibus copiis, par- 
tem mililum locis circa densa obsita virgulta obscuris subsidire in insidiis 
iussit-, ciim parte maiore atque Omni eqniiata profectus, id quod quaerebat, 
tumultuoso et minaci genere pugnae, adequitando ipsis prope portis, hostem 
excivit\fugae quoque, quae simulanda erat, eadem equestris pugna causam 
minus mirabilem dedit: et quum, velut inter pugnae fugaeque consilium 
trepidante equitatu, pedes quoque rejerret gradum, plenis repente portis 
effusi hostes, impulsa romana acie, studio instandi sequendique trahuntur 
ad locum insidiarum. Inde subito exorti Romani transversam invadunt 
hostium aciem. Addunt pavorem mota e castris signa eorum, qui in praesi- 
dio relieti fuerant: ita multiplici terrore percidsi Fidenates, prius pene 
quam Romulus, quique cum eo equis ierant, circumagerent frenis equos, 
terga vertunt: multoque effusius, quippe vera fuga, qui simulantes paulo 
ante sequuti erant, oppidum repetebant. Kon tamen eripuere se hosti: hae- 
rens in terga Romanus, priusquam foresportarum obiicerenlur, velut ognu- 
ne uno irrumpit. {Livio Lib. /. c. 14 .) 



888 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTE I- 
abitanti (25). Una tale circostanza conferma il sovraindi* 
cato motivo riferito da Dionisio che produsse la suddetta 
guerra dei romani coi bdenati. 

Da Dionisio venne quindi esposto che i camerini, 
essendo insorti nel tempo che Roma era infetta dalla pe- 
ste, trucidarono e bandirono i coloni presso di loro stabiliti. 
Laonde Romolo per vendicare l’oltraggio, dopo la con- 
quista di Fidene, si portò di nuovo contro i camerini, ed 
avendoli vinti, tolse loro la metà del territorio, non com- 
preso quello già dato in sorte ai coloni; poscia lasciatovi 
altro presidio entrò trionfante per la seconda volta in Roma 
portando in offerta a Vulcano una quadriga di rame (26). 
Plutarco, narrando lo stesso avvenimento, aggiungeva che 
in numero di sei mille furono i camerini uccisi nella bat- 
tagliate la metà di quei rimasti furono trasportati ad abitare 
la città di Roma (27); onde è che maggiormente si viene a 


(25) Mivuc di tlXn, àffTvytinva Ti< 'Pùftv; iiAiv, ù( ftiv hia faal» , 

Tov( tT^nag rréfi^ai , xai xc)tcÙ9a( (monfitiv rùv TOt< orpófc/yccc* ttret 

htfocvtif ctvTÓf àirpoff^oxóru C cripoi di Xiywai, jpporipovs ix$ivov( 

TI ìtlecv , xtìcl xat,^vpplffai iroìiìà rìtv irpo«9Teiov* iAdpu.i Si 

Tóv *Pb>piùX^ 5ificvov ocvToZ;, xed ^(af3<ip«yra Xa^itv tìJv iroliv. OOfiiv 

àviAiv, ovtJà xariffxerjfiv, àUà 'Pwjiaifciv i;toci}9Iv àrroalocv, xal ircvra- 

xocio'Ji ànoartùaf oìxórepac, i((^oì5 'À^TpeMac;. {Plutarco in Fomolo c. 23.) 

(26) *A^* uv rt(iA)pov{Ar^ avroOc u *PbipiO)i«(, inudi: tò (Jivrioov ixsónjot 

T^ rolc6>c, piè» airiov; ttj; «;ro?T«afft>{ à7rèxri<»r Tot? Jè crpartÙTaii ^laprrà- 

cui *riiv nó).<v i^òcf, T5? TI «JTOTipópievo?! tìj? Trp^ifov TOt? 

xìi;po0;(Oi? i^o3ilin;?, xal ^povyàv à^(ó;<^iejv xaTa).tr(ùv , <ù? ptij^iv iti Tr«/5axtv/j<y«/ 
Tov? cv^o», curir/t ttìIj» Juvaptv. ix t«ótij? rfl? orpaTta? ^ivrepo» 5pu(pi^v xarv/ayt» 
xaloTrÓTùv ri3j&tinrov ;i^à)xcov àvì5i}xi tù *H^atTT«, xal rap* avr£ tt)v 

i^la» fer?OT» ecxdva , Ì7rr/p«^a? *Ei^i?»ixot? tò? iovtou 7rpó§«?. {Dioni^ 

nisio lÀb* //. c. 54.) 

(27) EùJw? fivv ó *Pw(AÙ^ iTTcàTcwffCv i/T* aÙTO*!»? , xal pKX)^ xpaTÀ^a?, i^** 

xiff;(()iov? «jrixTiivc» xal rè» ttó)i» iWv, tow? fxh qpit^ii? t<Sv 7rfpt7«vofAiv«u» it? *Pw- 
pti]v i^Mxtffi, Tójy d* vrrorlivóvTuv JtrrXafflou? ix *Pwpt«? xaTùxtacv li? ri^» Kapxpla» , 
Xi^TiXceu? xaXav^acc. {Plutarco in Romolo c. 24.) 
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conoscere essere stata Cameria veramente una citta di molto 
abitata, e per conseguenza non potere meglio convenire 
ad essa che la designata località, ora occupata dalla terra 
di Palombara; perchè ivi poteva avere un territorio fertile 
e suificente al mantenimento di tanta popolazione. 

Nella terza guerra, che fece Romolo, ottenne dai ve- 
ienti di potere stendere il suo territorio nella parte op{>o- 
sta del Tevere. Dionisio, narrando questa impresa, osservava 
che Veii era in quei tempi una potentissima città dei tir- 
reni lontana da Roma circa cento stadii; e che stava situata 
sopra un colle dirupato aU’intorno ed alpestre, ove si sten.' 
deva in grandezza quanto ad Atene (28). Il nome di questa 
ultima città da alcuni comentatori fu cambiato in Fidene: 
ma osservando che la città di Veii dalle tracce superstiti 
e dalie notizie sulla sua grandezza che si hanno dagli an- 
tichi scrittori, si conosce essere stata assai più vasta di Fi- 
dene; mentre Atene considerata avanti le ampliazioni fatte 
posteriormente ai tempi in cui viveva Dionisio, non com- 
presa tutta la parte che tra i muri lunghi si stendeva verso 
il Pireo, non era una città di eccessiva vastità, quantunque 
fosse ricchissima di monumenti e nobilissima per ogni ri- 
guardo; si viene cosi a confermare non essere molto di- 
scorde il paragone fatto da Dionisio tra Veii ed Atene. 
È vero che lo stato di proprietà, che godeva Atene negli 
indicati tempi, non permette alcun confronto con Veii ri- 
spetto alla vastità delle fabbriche comprese nella città : ma 
è altresì vero che solevano i più antichi ateniesi abitare fuori 


(28) Tflrot «VTM avAarn Trpit Tupói)*ex»0 t4v (liyurrov 

t?;rùeu7ttv TÓTI nò^tv, >i xkIutui fiiv Oùsi, ècnij(ii li n; ‘Pùjii]: òu;ii toù< ixxròy 
araiiovt, xttTai l’ if' axoirtlov xcii óvev 'Ajwai. 

{Dionisio Lib. H. e. 54.) 
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delle mura, come risulta da Tucidide; mentre i veienti 
tenevano il loro soggiorno entro le mura, come si conosce 
dalle descrizioni delle successive guerre che ebbero coi 
romani. Stava la città di Veii situata sul largo monte 
che sovrasta verso settentrione la piccola terra detta Farne- 
se , ed ivi si conosce tutto il giro che avevano le mura tanto 
intorno la città quanto intorno alla rocca ch'era collocata 
su dì una sommità distinta , ove si racchiudeva un’area 
capace di contenere gran numero di abitanti. Una prova 
chiara della grandezza di questa città è il suo territorio, 
che, come già si è indicato nel fine dell’antecedente libro, 
si stendeva in lunghezza verso il Tevere dal monte So- 
ratte, comprendendo quello dei falisci e capenati, sino al 
mare tra la foce del Tevere ed Alsio; ed in larghezza dal 
medesimo fiume sino vicino al lago Sabatino. Si trovavano 
così i veienti avere un territorio più ampio di quello di 
ogni altro popolo dell’antico Lazio, e principalmente ri- 
spetto a quello dei fidcnati ch’era contenuto in ristretti 
limiti avendo assai da vicino il Tevere con i territorj di 
Antemne, Genina, Nomcnto e Crustumenio; onde è che il 
paragone, che si propone di fare tra Veii e Fidene da coloro 
che credono di emendare gli scritti di Dionisio, riesce di 
molto più dissimile di quello tra Veii ed Atene. Il qual 
confronto viene ancora confermato dal vedere che lo stesso 
Dionisio, per dimostrare la estensione del recinto di Roma 
fatto da Servio Tullio, lo diceva pure essere di non molto 
eccedente quello di Atene, e ciò maggiormente osservando 
che si riferiva una tale indicazione ai tempi anteriori alle 
proposte che si fecero dopo la invasione dei galli di abban- 
donare Roma e trasferire gli abitanti in Veii , come nel 
seguito osserveremo. Pertanto è d’uopo far conoscere che la 
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battaglia data dai vaienti ai romani ebbe luogo, secondo 
Livio, nella parte opposta del fiume verso Veii,oveRomolo, 
inseguendo i vinti, potè inoltrarsi sino sotto le mura della 
città, dalle quali era ben difesa, oltre la fortezza della 
posizione (2 9): ma da Dionisio venne indicato essersi data la 
maggior battaglia vicino a Fidene, ove i veienti, rimanendo 
vinti dai romani, e tentando di fuggire verso Veii col tra- 
passare il Tevere , molti morirono in quelle acque; poiché 
osservava lo stesso Dionisio che questo fiume scorreva presso 
Fidene (30). Una tale indicazione serve a confermare la 
posizione di questa città nel luogo che già fu stabilito. 
Sembra poi più credibile la narrazione di Dionisio; poiché 
era più facile che i veienti avessero un ragguardevol numero 
di barche da poter far trasportare le milizie dall’una alla 
altra parte del fiume, mentre i romani sino ai tempi ora 
considerati, non avendo ancora alcun dominio nella parte 
opposta del Tevere, non avevano porciò avuto bisogno di 
alcune barche; ed anzi venne detto da Dionisio che i ro- 
mani nella vittoria presero le barche dei veienti con tutte 
le vettovaglie di cui erano cariche, percui furono costretti 
i medesimi veienti vinti di traversare il fiume a nuoto. 


(29) Itaque non castris positis, non exspectato koslium exercitu, ra- 
ptamex agris praedamportantes, f'eios rediere: romanus conlra.pottquam 
hotlem in agrit non inventi, dimicationi uUinute instrnelas inlentueque. 
Tiberini Iransit. Quem postquam Castra ponere, et ad urbem accetturum 
V lientes audivere; obviam egressi, ut potius acie deeemerent, quam inclusi 
de tectis moenibusque dimicarent. Ibi, viribus nulla arte adiutis, tantum 
veterani robore exercitus rex romanus vidi: perseeutusque fusos ad moe- 
nia hostes, urbe valida muris ac silu ipso munita abstinuit: agros rediens 
vastat, ulciseendi magis, quam praedae studio. {Livio Lib. I. c. 15.) 

(30) TSn S' ù\lyot (xiv Ttvic iaoSvItoiicivoi xerrà Tir» r\tU>\x Iti 

tit Ti^ijuv ROTcìjuv hftì di nufù ripiMIms- {Dionisio Lib. II. e. 55.) 

15 
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In seguito di una tale vittoria fu concordato che i ve> 
lenti cedessero ai romani le terre contigue al Tevere distinte 
col nome di Settepagi, 'Girrà irsiyoi, che non si accostassero 
alle saline presso la foce del fiume, e che dessero cinquanta 
ostaggi in pegno onde non si facessero innovamenti, come 
in modo distinto ci ha tramandato Dionisio (31). Livio solo 
indicava essere stata tolta dai romani una parte del terri- 
torio veiente e concessa loro una tregua di cento anni (32). 
La più precisa narrazione di Dionisio venne anche confer* 
mata da Plutarco, e di più spiegò egli la denominazione 
di Settepagi, Esmifuror/isv, avere denotato una settima parte, 
Ì7n«ixéptev (33); onde è che resta incerto se un tale nome 
era proprio del luogo, il quale fosse distinto dai sette pagi, 
ossieno villaggi, che ivi sussistevano come si può dedurre da 
Dionisio, oppure si riferisse alla settima parte del territorio 
veiente; quindi è che in favore dell’una e dell’altra opi- 
nione molte cose si |M>trcbbero esporre, se ricerche più im- 
portanti permettessero d’ intrattenerci in queste discus- 
sioni secondarie al nostro scopo. Se è dubbia la derivazione 
del nome con qualche certezza però si può determinare la 
posizione di una tale località; laonde ne emergerà pure la 
spiegazione del nome senza entrare in altre discussioni. 
Primieramente è importante l’ osservare che colle terre 

(31) Xùpav Tt riv TU Ti^pce, tov; xocÌouuc- 

vovc .Tetyouc, xai r£y ócXmv àffOTròvRC t2v irccpà raù tou nor«p«0> 

Tov o* {jLu^ìv ITI nmtfMQU ré ncjrdv na^as'/ilv, ófiiìf» ircvròxovra àyayóvra;. 

{DioHtsio Uh. II. c. 55.) 

(52) ^gri parie mulciaiis in cenitun annos induciae daiae» (Livio 
Lib* /. c. 15.) 

(53) Xeii^av TC noÀXcv r/’/oifMvoc cxvrtùv, Iirrrtfvrói'/cov xaXoO^iv , órtp 

f9T(v CTrTO^cov, xai Ttùv TTCiftx TÒv jTOTauòv ixVTivzti , xui ttsvtòxovtu 

Tóv òptvTMv ófióftwi iyxfifti7avuf» (Piuiarco in Hotrtolo c. 25») 
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che Romolo tolse ai veienti, si dovette costituire la tribù 
che si disse dal nome di lui Romilia, poiché spiegando 
una' tale voce, dimostrò essere stata quella tribù formata 
daH’agro preso ai veienti ed essere prossima a Roma (34). 
Vairone però non chiaramente la tribù cosi denominata 
indicò essere nell’agro, ma solo dopo di avere designate le 
quattro tribù della città disse essere la quinta, che, tro- 
vandosi sotto Roma, si denominò Romilia (35). Benché non 
chiara sia questa indicazione, pure osservando che non po- 
teva essere compreso nel numero di quelle della città, le 
quali solo quattro sono designate, e che l’agro, tolto ai ve- 
ienti, doveva per una parte corrispondere nel lato opposto 
del Tevere precisamente sotto Roma; così si viene,a stabilire 
essersi riferito un tale nome alla stessa località presa ai 
veienti. Da quanto poi si é conosciuto da alcune antiche 
lapidi risguardanti gli antichi limiti deH'agro romano de- 
nominati Ambarvali, come già si é indicato, si ritrovò che 
uno ne esisteva al quinto miglio della via Clandia, come 
venne registrato nel calendario prenestino, luogo che ora si 
trova corrispondere vicino al ponte detto di Acqua tra- 
versa sulla moderna via Cassia; perché cominciando a mi- 
surare tale distanza dal luogo, in cui esisteva l’antica porta 
Catularia, si trova il terzo miglio corrispondere alcun tratto 
prima del ponte sul Tevere, ed il quinto in conseguenza vi- 
cino al detto ponte. Da altra iscrizione antica risguardante i 
suddetti fratelli arvali, che solevano sacrificare nei luoghi 

(34) JiomuUa iribum appetlafam^ ait Dionysiuif ab ftomulon quod in 
agro ab eo capto de F'eientihus popufis ea trìbnx censeba/ur. Terentius 
Varrò dieta ait, quod proxima Romae esset* {Paolo nella voce Romulia.) 

(35) Ad hoc quatuor quoque parteis urbis tribus dictae, et ah lodi 
Suhurana^ Palatina^ Pxquilìna^ Collina, quinta quod sub Roma Romilia» 
{V ut rane De IJug» Lat» Lib. IV, c. 56.) 
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detti Àmbarvali, si conosce che ve ne esisteva ai quinto 
miglio della via Campana, ove stava un bosco sacro alla 
dea Dia, e siccome dalle ultime scoperte si è rinvenuto 
che tale via si dirigeva da Roma nella parte destra del Te- 
vere verso la regione che dai campi si diceva Campania, e 
che stava nei possedimenti primitivi dei vaienti, come si 
fark conoscere nelle seguenti osservazioni; cosi si viene a 
stabilire il designato luogo avere corrisposto vicino al casale 
della Magliana ove il fosso, che si scarica nel 6ume, doveva 
servire di conGne; e questo, secondando la stessa direzione 
del fosso sino alla sua origine, si andava a trovare pure al 
principio del fosso di Acqua traversa, lungo il quale stava 
l’altro limite Ambarvale ove transitava poco al di sotto 
della via Claudia e Cassia; e quindi seguendo la direzione 
di questo fosso andava il conGne a terminare al Tevere 
quasi d’incontro alla conGuenza dell’Anione collo stesso 
Gume. Tale adunque doveva essere secondo la adiacenza 
del terreno ed i suddetti due luoghi di conGne, il peri- 
metro delle terre tolte da Romolo ai veienti. Nel medesimo 
perimetro si trovano cosi compresi diversi colli che si posson 
considerare distinti in sette sommità principali; cioè la pri- 
ma quella che si alza d’incontro al ponte Milvio, la seconda 
detta ora monte Mario, la terza quella designata col nome di 
Vaticano, la quarta quella del Gianicolo ben cognita pure 
attualmente col nome antico, la quinta quella denominata 
comunemente monte Verde, la sesta altra sommità distinta 
sotto lo stesso nume di monte Verde, e la settima quella 
che esiste tra il fosso di Affoga l’asino, e quello della Ma- 
gliana, sulla quale doveva esistere il bosco sacro alla dea 
Dia ove si portavano a fare sacrifizj pubblici i fratelli 
arvali. Da questa dis|)osizione, che aveva il terreno incluso 
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nei designati termini, chiara ne riesce la derivazione del 
nome Settepagi, dato allo stesso luogo, dai sette colli che 
pure nóqot si dicevano dai greci, dai quali chiaramente 
vedesi tratto lo stesso nome, e non da quei villaggi che 
poscia si distinsero con eguale nome prima da Numa Pom- 
pilio e poscia da Servio Tullio, come nel seguito osserve- 
remo. Ed in fatti Suida in particolare, spiegando il detto 
nome nóyot, designava intendersi una eminenza ossia monte 
o rupe (3G), quali cfTeltivamente sono i colli che si trovano 
inclusi nel suddetto perimetro; perchè sono formati tutti 
di pietra tufacea, la quale nelle balze suole naturalmente 
presentare l’aspetto di una rupe. Laonde la denominazione 
"Emèatòcjfx designata da Dionisio, e latinamente da Plutarco 
ridotta altro non voleva denotare che un luogo 

formato da sette eminenze o colli. Quindi da questa chiara 
derivazione si trova anche essere palese la spiegazione del 
nome pago dato agli stabilimenti posteriormente fìssati e di< 
stinti collo stesso nome dalle naturali eminenze, ossieno colli 
in cui si fissarono, come nel seguito osserveremo. Pertanto 
ne ritolta da ciò doversi questa spiegazione preferire a 
quella dedotta da alcune acque dei fonti che si potevano 
rinvenire nella stessa località come venne indicato da Pe- 
sto e da Servio (37); perchè si trova assai meno convenire 
alle designate terre la proprietà di essere divise in fonti, 
di quella evidente prodotta dalla separazione dei colli, alla 

(36) nóyoc ai loi ’nrpùy. (Snida in ilayei.) 

(37) Pagi dicli a fontihus-, quod eadem acqua utentur, jdquai enim 
lingua Dorica itoyai appellantur. (Festa nella vaco Pagi.) Servio poi ipie- 
gindo il verso di Virgilio 382 del Lib. Il Georgiche, riferiva, Villas quae 
pagi , iati Tfivnvyfiv appellantur hoc est a Jbniibus circa quos villae consue- 
verunt condi-, la quale spiegazione si trova convenire più ai luoghi stabiliti 
nei tempi posteriori che a quelli primitivi sin’ora considerati. 
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quale spiegazione serve pure di maggior conferma l'uso più 
frequente che vedesi fatto del nome greco 7tcr/oj per deno- 
tare i colli, di quello dorico designato da Festo Tiaya invece 
di mi/l] per designare i fonti. Da Cicerone inoltre si trova 
confermata la stessa derivazione nel dichiarare i pagani 
quali montani (38). 

Si ottenne con la designata aggiunta di prescrivere al 
territorio proprio di Roma un perimetro che distava nel 
suo giro dalla città primitiva circa cinque miglia; intorno 
al quale stavano posti ì luoghi denominati Àmbarvali, ove 
le vie transitavano il conBne.Trc di tali luoghi sonosi potuti 
determinare con documenti, cioè quello denominato Festi 
posto sulla via che metteva verso Alba-lunga e che era 
evidentemente la Latina, il secondo sulla via Claudia, ed 
il terzo sulla via Campana. La regione poi, che stava nella 
parte sinistra del Tevere, era divisa in tre tribù denominate 
Taziense, Ramnense e Lucere, come si è indicato coll’auto- 
rltà di Varrone, e nella parte destra tolta ai vaienti la 
Romilia poc’anzi designata. 

Circa l’uso delle saline che si disse da Dionisio e da 
Plutarco tolto da Romolo ai veienti, doveva riferirsi pale- 
samenlc ad alcun luogo situato nella parte destra del Teve- 
re in vicinanza della sua foce, ed evidentemente presso al 
luogo ora denominato Campo salino, il quale in quei tempi 
doveva servire per estrarre il sale ad uso dei popoli latini; 
giacche solo al tempo di Anco Marzio si dicono essere state 
formate saline nella parte opposta del fiume vicino ad Ostia, 
come osserveremo nel seguito. Pertanto conviene rifletterà 
che con l’acquisto di tale uso non poterono ancora i romani 

( 38 ) f/ttlìum eli in hac urbe coUegium, nulli pagani, aut montani qui 
non ampiittim* de meo reditu decreverunt. {Cicerone prò Domo. e. 28 .) 
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avere protratto il loro dominio sino al mare nella suddetta 
parte destra del Tevere, perchè solo dopo l’occupazione 
fatta della selva Mesia nel tempo del suddetto re si ottenne 
un tale stabile ingrandimento: ma soltanto si dovette ot- 
tenere l’uso di estrarre il sale da quei luoghi, ed impedire 
ai vaienti 1’accostarsi ad essi , come bene venne dichiarato 
da Dionisio. Tale era io stato in cui si trovava la regione 
occupata dai romani allorché venne a morire Romolo vicino 
alla palude denominata Capre o Cavriola, mentre assisteva 
ad un’assemblea. 

REGNO DI NUMA 

Nel paciBco regno di Numa Pompilio, essendosi fatte 
dai romani nessuno conquiste, si contenne perciò il loro 
dominio nei medesimi limiti stabiliti da Romolo; e Plu- 
tarco nella vita di Numa osservava che Romolo non aveva 
voluto determinare i conBni del territorio romano, perchè 
non volle con ciò dare a conoscere quanto era di sua ragio- 
ne e quanto egli aveva usurpato ad altrui; imperocché 
bene vedeva che il fissare un tale confine, quando si fosse 
voluto conservare, era vincolare la propria possanza, e 
quando non si fosse conservato era una prova di violata 
giustizia. Nè da principio era già vasto il terreno appar- 
tenente alla città, ma Romolo ne aggiunse molto acqui- 
stato colle armi, e tutto fu distribuito da Numa ai cittadini 
poveri togliendoli da una tale povertà, che potea costrin- 
gerli ad operare ingiustamente, e rivolse il popolo alla 
coltivazione dei campi, onde esso incerto modo insieme 
colla terra si riducesse a coltura. Una tale saggia institu- 
zione si trova in particolare confermata da Cicerone con 
poche parole dicendo che Numa primieramente divise fra i 
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cittadini le terre che Romolo aveva conquistate in guerra, 
ed insegnò loro che senza il bisogno del saccheggiare e 
del predare, potevano, coltivando i campi , ed abbondare 
negli agi; ed insinuò ad essi il desiderio del riposo e della 
pace, le quali cose valgono a mettere agevolmente in uso 
la giustizia e la fede, come pure a difendere principal- 
mente la coltivazione dei campi ed il raccolto dei gra- 
ni (39). Da Dionisio poi chiaramente si trova indicalo 
avere Numa fatta una legge sui confini dei poderi, colla 
quale si ottenne di far contentare ciascuno dei proprj, e 
non desiderare quei degli altri; imperocché ordinò con essa 
a ciascuno di determinare i proprj terreni, e di porvi delle 
pietre per termini, le quali furono dichiarate sacre a Gio- 
ve; e stabilì pure che ogni anno si facessero sacrifizj sul 
luogo e si celebrasse una festa in onore degl’iddj Termini. 
I romani chiamavano tale festa Terminale da quelle pietre 
falle per servire di termini; e se alcuno involava e traspor- 
tava i medesimi termini, per essere questi sacri agli dei, si 
poteva così uccidere impunemente e senza incorrere in 
alcuna colpa, quale sacrilego. Né Numa limitò tale diritto 
alle proprietà dei privati solamente, ma lo estese pure su 
quelle del pubblico circondandole di confini, affinché gli 
iddj Termini tenessero distinte le terre comuni dalle indivi- 
duali, e quelle dei romani dalle altre dei circonvicini (40). 

(39) Jc primm agros, quoi bello, Homulas eeperal, divifil virilim 
civibus, docuitque tine depopulalione alque praeda posse eos colendis agris 
abundare commodis omnibus-, amoremque eis olii et pacis iniecit, qtiibus 
Jacilime iustitia et fides convaìescit-, et quorum patrocinio maxime ciiltut 
ftgrorutn perceptioque frugum dejendìtur, [Cicerone De Rep> Lib. //. c.14.) 

(40j Té; piv Avtxpiaini, xett roO rùv CTc^vjAitv é tgv; 

T(w» xréTCtuv vofxo^tfftoc yàp cxàvTu ntftiypài/ou t^v icvtov xtw<v, 

xicì ini Toì( oftoii , Acòc roùi xni 


/ 
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Da Numa Pompilio ebbe dunque orìgine rordinamento dei 
termini, coi quali si stabilirono i confini delle rispettive 
proprietà, come si trova confermato da Pesto, e da Plutarco 
si aggiunge essersi ciò stabilito per mantenere la pace tra 
i vicini, mentre Romolo giammai non mise termini al sno 
paese, acciò potessero procedere oltre, e torre e stimare loro 
proprio ogni terreno fin dove poteva giungere la punta 
delia lancia, come soleva dire lo Spartano (41). 

Tanto Dionisio quanto Plutarco osservavano avere lo 
stesso Numa ripartita la campagna in divisioni chiamate 
pagi, assegnando per ciascuna un capo che la visitasse e 
ne avesse cura (42). Sotto una tale denominazione non si 
possono intendere ancora quei villaggi che similmente si 
distinsero in particolare nelPordinamento di Servio Tullio, 

frit^rv «Orotc httùtX'* «nttmai raxr^ xoc3* exa^ov jytotvr^ rdv rtfiroii 

owcp;^0f4iyouc , Iv ra7C nùw rcfUav xai ròv tini ópluv diùv xaraanjaàfxtvo^^ 

T«ì^v *Poj(AaTot Ti^juvàW xal^oOo’cv, dcTÓ ftuv Ttp(A«^y. xoci rov; ct^où(« 
ivóc ypccftpiroc ir«pà ribv lOfOri^v JtaìcxTov ix^épovric , Tr/>09cc7O> 

pcOowtv. Il TIC àfavivur» ii r&vtc ti^v lvofxo5ÌTi;ffiy Jvai rov 3io0 

rdv rovrwvrl ^icuroot^aaivov . Ivoe ^Aouivu xritvliv avrdv ^ tipó^vlov ^ t ( 
xec2 rò x«3«fòv fuo^jMirpc iTvai npP9V. roOro S* eOx ini t 6 v i^iwrix&v xa- 
T(9r«9aT0 ^vov xrÓ9Cwy tò Jixaiov, aX^k xxl tiri ruv opM{ x»i(v« xcpc- 

^a|6eMv , tv« xoi rkv *Pu^KÌftn» y^v iaró ria scvruyttTovof optai duupùai dcol, xctl r^v 
xenJtv cuti t^c ìSltt{- (Dionisio Ub. II, c, 74.) Per U feiU denominata Termi- 
nale che ai celebrava nella VII calenda di Marzo si veda Varrone(De Ling, 
Imi. Lib, y.e. 3.) Cicerone (Philosoph. Ub. XII. c. 10.) Ovidio (Fasti 
Lib. II. V. 639.) Plutarco in Nnma, e Macrobio (Saturn. Lib. I. c. 3.) 

(41 ) Termino tacrifieabanl, quod in eius tutela fines agrorum esse 
jmtabant, denique Kuma Pompilius statuit eum, qui termìnum exarsusel, et 
ipsum et boves sacros esse. (Pesto in Termino.) Plutarco nei costumi dei 
Pomani riferiva ciò che risguarda Romolo. 

(42) *Ev3u^ùfZcv0( yàp ó ccrìip erti rroXrv. rir* cupctthrm rù ikxtuBt 

«al (ù>«v Iv r^ BÓrfpiM ^ia>, rèe ««cyxalac iti yropayla; lùnapaiv, itiOs rSv xa>P«v 
epraetty ù; row xcc/oupivou; ràyow. x«i xerierzeiv if* ixéffrcv ròiv nùyoty ép^avre 
laisMjrév TI z«ì mpitioio» rii ijtxs (ioif«{. (Dionisio Lib, II. c. 76.) Plutarco in 
Numa conferma la stessa istituitone. 
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quali si descriveranno nel seguito; perchè non si dicono a 
tale effetto nella suddetta ripartizione edificate fabbriche; 
ma solo si dovevano considerare quelle divisioni fatte a se- 
conda del colli su cui stavano situate le terre, come ne offre 
una chiara prova quanto si è poc’anzi esposto a riguardo 
della spiegazione della regione chiamata Settepagi. Infatti 
precisamente da diversi colli si trova essere occupata la cam- 
pagna situata intorno a Roma, ch’era contenuta nei limiti 
prescritti al suo territorio nell’epoca era considerata. A. con- 
fermare questa stessa opinione serve di documento quanto 
si trova riferito dallo stesso Dionisio, dicendo che i capi 
preposti da Numa ad invigilare la cultura dei campi nei 
paghi dovevano riferire al re medesimo il risultato delle 
loro ispezioni; imperocché se costoro fossero stati stabiliti 
in villaggi non facilmente avrebbero potuto adempire ad 
un tale ordinamento. D’altronde già avendo osservato che 
la denominazione data a questi stabilimenti già era cognita 
sino dal tempo di Romolo, e che era stata prodotta dalla 
naturale giacitura del luogo, e non da alcuna opera fatta; 
così si pub con qualche probabilità stabilire che la mede- 
sima divisione ritrovata nelle terre tolte ai vaienti nella 
parte destra del Tevere, si sia adottata pure nelle terre 
poste nella parte sinistra dello stesso fiume colle disposi- 
zioni ordinate da Numa. Laonde nella detta parte, estesa da 
Romolo oltre il Tevere verso Vej, se ne dovevano numerare 
sette, come si è dimostrato, e nella parte propria dei romani 
se ne potevano contare circa dodeci, ossia quanti sono i colli 
compresi nei limiti poc’anzi definiti, non considerando 
però quei già occupati dalla città, nè quelle piccole ele- 
vazioni che si trovano sussistere nella sinuosità de mede- 
simi colli principali. 
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Ciò che venne narrato in particolare da' Dionisio, 
Plutarco, e Livio sui colloqui che Numa teneva con Ege> 
ria, ha prodotte varie discussioni ed erudite ricerche' per 
riconoscere il luogo in cui accadevano tali congressi, ma 
vedendo precipuamente indicato da Livio che ivi stava un 
bosco, nel di cui mezzo scorreva acqua che usciva da un 
fonte perenne posto in opaco speco, e che colk si portava 
spesso da solo, quasi a conferire colla Dea, onde dedicò 
quel bosco alle Camene, perchè venivano esse ivi ad intrat- 
tenersi con Egeria di lui consorte (43), si viene cosi a cono-» 
scere esservi stato nel detto luogo un fonte di acqua peren» 
ne che scorreva per entro ad un bosco. Di più da Plutarco 
diconsi essere stati d’intorno allo stesso luogo alcuni prati 
che venivano irrigati dal medesimo fonte, e che furono 
resi sacri alle vergini Vestali, mentre alle Muse era etatb 
consacrato il bosco, come venne indicato da Livio (44). Da 
ciò poi che si trova descritto nella terza satira di Giuvenale, 
si conosce che lo stesso luogo stava vicino alla porta Capena, 
ed anzi secondo la opinione più approvata vuoisi credere 
che il nome dato a questa porta sia derivato dal suddetto 
luogo consacrato alla Camene, come lo contesta un’antico 
interprete dello stesso poeta. Così si viene a stabilire es> 
sere stato tale luogo situato nel principio di quella valle in 
cui scorre il Bumicello Almone, e che viene traversata tanto 

(43) Lttcut eroi, quem medium ex opaco speea fons perenni rigabat 
aqua), quo quia se persaepe p{uma sine arbitrisi velut ad eongressum Deae 
injerebat, Camenis eum lucum sacravit\ quod earum ibi concilia cum co^ 
niuge Egeria essente (Livio Lib, /. c. 21.) 

(44) "Ere yjìrt'*ai Mot!»ffouc xaBapwsoa tò Ixitvo, mU toùc «Orò 

ófTtfu rà itòùà qotT&aai ow^<ffT|X^ou9Cv xir> q wTOfeiu 

utTup UpAv òbro^cT^ou rtù; 'Eertin irapdbeiCs otrk 
ópifa» , óyvi^Mat xoi rò mócxrofo^ (Plutarco in Numa c* 1 3*) > 
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dalla via Àppia quanta dalla Latina subito dopo ch’orano 
le stesse vie uscite dalla delta porta. Sino da vicino al 
medesimo luogo giungevano i limiti prescritti alia prima 
regione di Roma, nella quale il tempio ed il vico delle 
Camene si compresero nei cataloghi degli antichi regio- 
narj, come dimostreremo più chiaramente nella parte de- 
scrittiva sì della campagna sì delia città. Pertanto con- 
vien osservare che, dovendosi trovare l’indicato luogo in 
vicinanza della porta Capena, non si può confondere con 
altro luogo vicino all’ Arida, che pure si diceva essere stato 
frequentato da Egeria, come si trova designato nei versi di 
Ovidio, Stazio e Marziale (45); perchè siffatte indicazioni 
si riferivano a particolari conferenze che potè avere Egeria 
colla Dea prima di tenere consigli con Numa, ed anche 
dopo che ella rimase vedova. Nè anche si può credere che 
quella grotta, che attualmente viene denominata di Egeria, 
e che esiste nella valle della Gaffarella, sia quella da cui 
scaturiva il suddetto fonte consacrato alle Camene; per- 
chè si trova essere pure troppo distante dalla porta Ca- 
pena e fuori dei limiti della prima regione di Roma; ed 
anche perchè venne riconosciuto ultimamente avere servito 
per un qualche privato bagno. Così all’epoca ora conside- 
rata la designata valle si doveva trovare in parte occupata 
da un bosco, che fu consacrato alle Camene, e parte dai 
prati sacri alle vergini Vestali. Queste sono le poche cose 
che si possono dedurre da quanto narrasi di Numa a ri- 
guardo degli stabilimenti fissati nella campagna romana 
durante il suo pacifico regno. 

(45) Ovidio Fatti Lib. VI. Slatio nette Setve Lib. V. Carm. 3. e 
e Meniate Lib. FI. Ep. 47. 


Digitized by Google 



' L1B. II. EPOCA REALE ' . 987 
REGNO DI TULLO OSTILIO 

*1 I 

Allorché Tulio Ostilio ottenne il regno di Roma, e 
che dopo diverse controversie fu risoluto di fare la' guerra 
agli albani, i quali erano in allora comandati da C. Cluvi- 
lio, sf stabilirono gli accampamenti, per parte degli albani a 
quaranta stadj distanti da Roma vicino alle fosse denomi- 
nate Cluvilie dal loro capitano che le aveva fatte scavare, e 
per parte dei romani alquanto più indietro ove essi scel- 
sero una idonea località per trincerarvisi come in partico- 
lare venne indicato da Dionisio (4G). Questo avvenimento 
venne contestato da Livio nel dire che gli albani furono i 
primi a muover guerra; ed essi situarono gli alloggiamenti 
distante cinque miglia da Roma, i quali }i cinsero di fossa 
che fu per diversi secoli dipoi chiamata fossa Cluvilia dal 
nome dello stesso loro capitano, c si conservò sinché per 
lungività si spense il nome e la cosa (47). La indicata fossa, 
essendo stata scavata per recingere gli alloggiamenti degli 
albani, dovette esser fatta, in modo circa simile che solevasi 
praticare posteriormente dai romani in eguali circostanze. 
Cosi si viene a conoscere che gli stessi alloggiamenti vennero 
collocati in un luogo piano, e non difeso da alcuna promi- 


(46) Iwpwor» ifiat, *«l xaTKarpexmtttivmu TiTT«p4x9VT« aratlauc Ti( 

ot pìv *A)pavoi, «pi K^of^ac T«fpov{* fuXar- 

TOVffc yift hi roO xccraffxtuóo’ayroc avrò; *P&»f4atM ài , òXtyov 

ripó» Tòv hrnvàttÓTipv^ icc trrparomàuav róirov Ix^ij^apicvot. (Dionisto Lib* HI* 
cap» 4.) 

(47) Mbani priorts ingenti exereitu in agrum romanum impetum 
fuere* Castra ab urbe haud plus qtiinque millia passum ioessnt^ fossa cir~ 
cumdant'. fossa Cluilia ab nomine ducis per tUiquot saecula appellaia est^ 
donec cum re nomea quoque veiustaie aholeviU (lÀvio Lib* l* c* 23*) 


« 
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nenza naturale; mentre i romani arevano scelta una posi- 
zione piti' propìzia/come Venne indicato da Dionisio. La 
designata distanza di quaranta stadj, ossieno cinque miglia 
da Roma, si trova concordare con quanto si è dimostrato a 
riguardo di quei luoghi denominati Ambarvali che ven- 
nero stabiliti da Romolo nei confini del territorio romano, e 
questo stessd documento serve inoltre di maggior conferma 
allé cose stabilite. E siccome per tale parte si è dimostrato 
avere corrisposto l’uAo di quei medesimi luoghi, che venne 
distinto da Strabono col nome di Pesti; cosi i suddetti al- 
loggiamenti si dovettero fissare a poca distanza dallo stesso 
luogo, ossia in quella parte del territorio romano che con- 
finava con quello degli albani, come si trova inoltre chia- 
ramente spiegato da Dionisio nell’indicare il luogo in cui 
accadde il combattimento degli Orazj coi Curiazj avanti 
ai due eserciti schierati nel campo che separava i confini di 
Alba e di Roma, ove già si erano fissati gli alloggiamenti 
dei medesimi due eserciti (48). Considerando avere dovuto 
quel luogo stabilirsi lungo la via più breve che conduceva 
da Roma ad Alba-lunga, si viene a conoscere avere cor- 
risposto in quella parte della tenuta detta di Roma vecchia 
che si "stende verso la vecchia strada di Marino, ed in circa 
ove questa stessa strada si devia dall’Appia nuova ed ove 
si trova riferire la distanza di cinque miglia dalla antica 
porta Gapena. Ivi adunque dovette pure sussistere la cele- 
bre fossa Gluvilia che fu scavata intorno agli alloggiamenti 
degli albani. Ivi ancora dovevansi trovare i due sepolcri 

degli Orazj ed i tre dei Curiazj, caduti estinti nel ben cele- 
» ' 

(48) *Eirti tfè xetTC9rpo(Ton’i^e^«vTo Ttottyrà'M^ 

VOI Tòv éttifr/o^a *P«ufAa«A>v cenò rf.i 'A/^av6v cpov, xotc r|SÓT<jC>ov tri- 
rtfiot rovi (D.onùto lÀb. Ili. c. 18*) 
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bre combattimento; perchè chiaramente da Livio sì desi- 
gnano elevati nel luogo stesso in cui ciascuno di essi cadde 
estinto; cioè i due dei romani in uno stesso luogo, più da 
vicino ad Alba, ed i tre degli albani più verso Roma, 
l’uno però dall’altro distanti come accadde la loro morte 
nella pugna (49). 

SI da Dionisio e si da Livio, e più chiaramente da 
quest’ultimo venne indicato il luogo in cui accadde la bat- 
taglia data ai iìdenati insorti contro i romani colla lusinga 
di essere soccorsi dagli albani, e questo designavasi tra l’A* 
niene e Fidene, ove vicino al confluente di questo fiume col 
Tevere, Tulio pose gli alloggiamenti del suo esercito; quindi 
più verso Fidene lungo il Tevere si stabilirono quei dei 
veienti che avevano transitato il fiume, ed alquanto verso i 
monti si accamparono i fidenati d’incontro agli albani, 
mentre i romani si trovavano d’incontro ai veienti (50). 
Gl’ indicati luoghi tutti chiaramente si riconoscono nella 
località; perchè essi si trovano determinati dal confluente 
dell’Aniene col Tevere, dal corso dello stesso Tevere che si 
conserva nel modo medesimo, e dalla posizione di Fidene 
stabilita in Castel giubileo, quale vedesi confermata da 
Dionisio, nella narrazione della suddetta battaglia, essere 

(49) j4d sepuhuram inde suorum nequaquam paribus animis vertun- 
tur-, qiiippe imperio alteri aucti, atteri ditionis alienar facti.Sepulcra ex- 
tant, quo quiique loco cecidit. Duo romana uno loco propias jilbam, tria 
albana Romam vermi-, ted diitantia lodi, et ut pugnaium eli. (Livio Li- 
bro 1. c. 25.) 

(50) Ubi Jnienem traniiil, ad eonjluenlei collocai coltrai iater eum 

locum et Fidenas V eienlium exercitui Tiberim Iraniierat, Hi et in acie 
prope Jlumen tenuere dexirum cornai in liniilra Fidenatei propini nan- 
lei coniislunt, Tultus adversut veienlem hoitem dirigi! suoli dlbanoi can- 
tra tegionem Fidenatium collocat. (Livio Lib. /. c. 27.) ' 
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stata distante da Roma quaranta stadj (51). Onde la stessa 
battaglia dovette accadere nel piano tra i colli della villa 
Spada ed il Tevere ove transita la strada Salara. 

La descrizione che ci hanno tramandata gli storici 
sulla distruzione di Alba-lunga ci dimostra solo d’impor- 
tante al nostro scopo essere stala quella città ben munita 
di mura, e adornata di molti edifizj pubblici e privati, i 
quali tutti furono atterrati a riserva dei tempj , come 
da Dionisio e da Livio in particolare venne attestato. Cosi 
ebbe fine quella città che dicevasi fondata da Àscanio, 
quella che per quattrocento ottantasette anni dalla sua fon- 
dazione sino alla designata epoca della sua distruzione, ossia 
ncH’anno novantesimo di Roma, secondo Varrone, cresciuta 
sempre di popolo e di ricchezze, e quella che aveva pro- 
pagate trenta colonie nelle altrettante città del Lazio che 
abbiamo descritte nel libro primo e che era sempre stata 
la capitale della nazione latina; cosi rimase vittima del- 
l'ultima delle sue colonie, come Dionisio chiaramente osser- 
vava (52). Siccome tutti gli abitanti della stessa città furono 
trasportali in Roma , ove a tale oggetto si aggiunse il Celio; 


(51) TsTTR/)cb(oyr« ^*Svr«iy tAv Mirvqf re tal 

(Dionisio Uh, III. c. 27.) 

(52) *H |AÌv rwv *A\3avwv » %v Ixtiriv 'Arxawoc ó Atviiov roO 
xctl Kpiovaio? tflc nptàf*oy 5v7«t/>òc, fri} i^tafulvaRa {Airà tòv otxtijpiòv ti>- 

raxòffta rpiwv l;rì Una oiovra. tv ol; li; cvav^piay re 

*otl xai wrptaAv iWaqAoviav, tj tò« TptóxpvrA Aarivwv «Trootiffaaa 

fftìiii;, nati ffóvra rdv j^vov nyjjffapévij row , ùin rU mwxlaiatC xa- 

5aupc3u9a . iccró^i xf^vo'j (^Dionisio Lib. IH, e. 51.) Cosi Scr* 

vio comenUodo i Tersi di Vii'i^ilio sulla caduta di Troia tlle parole* C/a* 
monfue virum^ osservaTa^ sioe qui caedebantur^ sive qui caedebant. lUud 
sane sciendum est quia morent tetigii expugttationis * Plerumque enim 
iurbam evertuntur cwUates ^ sicui Albani Tuiius Hostilius iussit ererii, 
{ServiO in F ergdìo Aeneid. Lib. IL v. 515.) 
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COSI si «leve credere che lutto il territorio proprio di Alba- 
luuf'a passasse interamente in proprietà dei romani e con 
esso si accrescesse l’estensione delle terre destinate al sosten- 
tamento della città; come infatti sembra indicarlo Strabene 
nel confermare essere stata Alba interamente distrutta dai 
romani ad eccezione dei lemp^, ed «vere i romani dichiarati 
gli albani loro concitt^idini (53). Così per tale parte i confini 
del territorio romano si dovettero trasferire sino agli opposti 
limiti di quello degli albani ed in tale protrazióne si dovette 
comprendere il colle Albano con terre adiacenti sino ài 
confini dei territorj appartenenti giHe circonvicine città. 

"T’olio Ostilio dopo di avere conquistata Fidene e rista- 
bilita la forma di governo che gli fu data, allorché da Ro- 
molo venne ridotta a colonia roman^, si rivolse a muovere 
guerra ai sabini, che in quel tempo, dopo gli etruschi, for- 
mavano una naziotie ricchissima di uomini e di armi, come 

% 

bene, osservava Livio. I motivi, che produssero una tale 
guerra per parte di Tulio, si derivarono dall’essere stati 
carcerati in tempo chetai teneva mercato presso il tempio 
della dea Feronia alcuni negozianti romani; e per parte 
dei sabini dall’essere invece alcuni di loro, che si erano 
rifuggiti nel sacro bosco, imprigionati e trasportati in Ro- 
ma (34). Del tempio o fano di Feronia col suo bosco sacro 

(55) Ovoìv ^’ì^TTOv èrrtyafxta ti stai u/>à xoivà T« 

» xat «>).« ohatoc ro)tTtx«. wjTCjO^v ro)itxow auffravro?, r) fxiv "AiSec xocri- 
oxàoi; , tov tipoO, ol *Aìi5«voì rro). trac * Powtuuv ìxpljic^v. (S/raòonc Li“ 
hro V. r. 5.) 

(54) Tfac fiducia vlrium Tnìfus Sahinis heìhtm indicit^ ea tem- 
pestata secundum Ftruscos opnUntissimàe virìs armisqttc, XUriumque /«- 
iuriae factaCy ac res ncquidquant erant repefìtae. Tuìfus ad Feroniae 
fantini mercatu frequenti ne^otiatores romanos comprehensos quer€hatur\ 
Sabini silos prius in fucum confu^isse nc Pomae retentosy hae cousae belli 
ferehantur. (fdvto lùh. /. c. 30.J Da Diouiiìo uel Lib, III, c. 32. U steisa 
circo&taiiza veune es[iosla. 
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già ne abbiamo indicata la sua situazione vicino al monte 
Soratte ed alla città dei capenati descrivendo nel libro 
antecedente gU stabilimenti dei falisci di quella regione. 
Ora soltanto ci faremo ad osservare che quel luogo, trovan- 
dosi fuori dei possedimenti proprj <ki romani e dei sabini, 
era considerato immune da vicendevoli ingiurie; mentre 
poi era frequentato dai due popoli nel tempo che si cele- 
bravano le feste a quella Dea e vi si teneva mercato. La 
battaglia che si diede inseguito delle suddette controversie , 
accadde nell’agro sabino, ove Tulio si era prontamente re- 
cato con il suo esercito^ e si combattè con atrocità presso 
alla selva detta da Livio Maliziosa (55): ma Dionisio dimo- 
strò essersi primieramente combaltutn presso ad Ereto «Ila 
distanza di centosette stadj da Roma (56), ove vinsero i 
romani, pcrcui Tulio ottenne il terzo trionfo. Poscia nel- 
l’anno susseguente, insorgendo di nuovo i sabini, si diede 
altra battaglia vicino alla' selva detta dei malfattori, ove 
pure i romani uscirono vincitori (57). Cos'i due furono le 
battaglie che si diedero da Tulio ai sabiui:.ma la località 
sembra essere stata la stessa presso Ereto, mentre non si 
designa altro' luogo differente dal medesimo Dionisio. Si 
trova poi bene convenire la suddetta distanza da Roma di 
centosette stadj per una tale località ; poiché sull’auto- 
rità dello stesso Dionisio già si è veduto nel libro ante- 
cedente essere stata la città di Ereto distante da Roma cen- 

4 

(55) Pugna afrox ad silvani I^afitìosam fnìty uhi et peditum quidem 

robore^ ceterum equitatu aucto nuper^ piar imam romana acies valuit* (Li“ 
vio ÌÀh. /. c. 50.) • 

(56) rivfT«tT« avTwvTTipi jró)itv ’H^oirPÒv «TTÒ (TTa'-Kcjv «Tri xai izaróv 

•pwfà»j; à'y*ùv, *v u roAAav; <Tvv*5« TTSdìv* {^Dionisio Uh. ÌH.c.y2.) 

(57) Kat iniig n rupi ti}v xaXouusvijv , òXtyov 

TÒ jiiTo^ò à;f«yTe; xaTCTrpaToiri^sv^etvT». [^Dionisio Lib. III. c. 53.) 
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toquarapta stadj ed èssere posta in^ vicinanza del Tevere. 
Così venendo a conoscer» che la distanza di stadj cento- 
sette si riferiva non alla città di Ereto, ma al designato 
luogo cklla battaglia in vicinanza della stessa città, si pub 
stabilire'cssere stata la scita Maliziosa collocata nel piano 
sottoposto al colle di Monte-rotondo, ove da Roma si do- 
veva passare per andare ad Ereló, ed ove si trova corrispon- 
dere la detta distanza. 

Da Dionisio vedesi di seguito esposto che le città la- 
tine divennero per la prima volta discordi da Roma; perchè, 
essendo distrutta Alba, ricusarono di sottomettersi al co- 
mando dei romani distruttori di quella' città: ed è in tale 
circostanza che questo storico conf(;rmava essere state ef- 
fettivamente* trenta le città liliali o suddite di Alba, come 
si sono ampiamente descritte e ricercato nel primo libro. 
Quindi aggiunse il detto storico ohe non volendo le stesse 
città latine rispondere agli oratori spediti da Tulio ad ef- 
fetto d’ indurle a riconoscere Tautorità di Roma , si congre- 
garono col mezzo di deputati in Ferentino e decisero dì 
comune consenso di non sottomettersi; onde crearono im- 
mantinente due capitani arbitri della guerra « della pace, 
l'uno fu Anco Publicio della città di Cora, e l’altro Spuslo 
Vecilio di Lavinia (58). È questa la prima volta che vedesi 
nominato il suddetto luogo !q cui congregavansi le città 
latine; e siccome con qualche maggior particolarità ne 
venne indicata la posizione con documenti che successi- 
vamente si esamineranno; così si potrà essa poscia meglio 

(58) At r£v Aflcrlwuv pièv evJiv dbrcxpZvavro irpóc roCtf KpÌ9pnc^ 

Jè ToO «yopàv iv 4epcvrcvu rroajo'ojicvM , 

ai^ixa at|s«Ov70u trrpwTiryevc «wroxoaTopa? Ti 

xftì iroUuou. "Ayxov novrr^icxiov Ix Kóp«(» XrrovTiox Ovcxtìiov ìx Aaowì- 

viow. {Dionisio Lib» III, c, 54.) 
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determinare. Pertanto osserveremo obe tale luogo avendo 
servito di unione per decidere coi\}ro i romani , non poteva 
trovarsi entro i limiti del territorio proprio di Roma, e 
neppure in quello di Alba; poiché colla distruzione di 
questa città dovettero le terre di essa passare in proprietà 
dei romani, come già si c indicato. Quindi da quanto vedesi 
riferito da Dionisio a riguardo dell’elezione fatta dai sud- 
detti capitani, si conferma essere state Cora e Ltvinia com- 
prese nel numero delle, trenta città latine; e cosi pure 
Medullia, che Tulio cinse di assedio, e che precisamente 
dallo stesso storico si disse città latina divenuta poscia co- 
lonia romana per la conquista fatta da Romolo (ó9). 

Tra le importantissime spiegazioni dei nomi latini, che 
ci ha trasmesse Pesto, vedesi esposto sulle autorità di Var- 
rone che il culle Oppio, incluso nella città di Ruma, fu 
distinto con tal nome (la un certo Oppio tiisculano che 
con un presidio di tusculaui fu mandato ad occupare quel- 
la località prossima alle Carini, ove pose gli allogiamenti, 
mentre Tulio Ostilio espugnava Vej. Parimenti nella stessa 
circostanza sì disse pure venuto certo Levo Cispìo anagni- 
no, il quale^ occupò l’Esquilino (60). Da questa indica- 
zione si suole dedurre essersi fatta da Tulio una guerra 

(59) Miav iì roXcé ixToO Aarivw» c.^vou; ;ra>atrcp9v In *Pw- 

yxtibiv yivoutvnv ^ tovtov 

ptrrx5cuivi:v w? tov; , rnhopria. mcpaorrisaàutvoc ó twv 

(wv hu7t p.r,3'iv su vuiri'.L^uv (DìonisiO Lih, ìli. c. 54.) 

(60) Oppiits (Uitem nppeifatus est^ ut ait Varrò Berum humanarum 
libro Oefavo-i ah Ojìpita Oppio Tuscttlanos qui cum praesirlio Tusculano^ 
rum misius ad Romam tuendam^ dum Tullius JJostUtus Veios oppitgnaret^ 
consederat in Carinis^ et ibi castra habugrat. Simitiier Cispius a Laevo 
Cispio Anagnino-, qui eiusdem rei causa cani partem Esqtiiliarum qui iacet 
ad vicum Patricium versus^ in qua regione est aedls Mefttis^ luitus est% 
{F9Sto in Septiuiontio.) 
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direttamente contro i veienti, ed avere i tuscalani unita* 
mente agli anagnini fatta una incursione sino a Roma; ciò 
non si trova contestato nè da Livio nè da Dionisio, i quali 
diligentemente descrissero tutte le imprese fatte da questo 
terzo re di Roma. Laonde non volendo contradirc all’auto- 
rità di Varrone, cotanto celebrata, si deve credere che la 
guerra fatta contro Vej sia stata collegata con quella dei 
fidenati; poiché quasi sempré i veienti si unirono agli stessi 
fidenati nelle guerre contro i romani, e d’altronde Livio 
sembra averla compresa nel novero delle sette guerre fatte 
dai romani contro i veienti. Quindi rispetto alla venuta dei 
tusculani e degli agnanini, non trovandone alcuna altra 
indicazione presso gli scrittori antichi, si dovrà considerare, 
qualora sia accaduta, per una incursione di poca gente e di 
nessun riguardo; e solo la faremo conoscere parlando delle 
cose interne di Roma. 

,. REGNO DI ANCO MARZIO 

Succeduto Anco Marzio a Tulio Ostilio nel governo di 
Roma imprese egli primieramente a sottomettere Molitorio 
al suo dominio ed a impadronirsi della città prima che fosse 
soccorsa dai latini; quindi ne trasportò in Roma gli abitanti 
eolie loro facoltà. Ma siccome j latini mandarono nell’anno 
susseguente nuovi abitanti a Politorio,c ne coltivarono i cam- 
pi, cosi Marzio si accinse di nuovo a soggiogare quella città; e 
dopo di averla presa per la seconda volta, perchè non fosse 
pili un ricovero dei nemici, ne abbattè le mura ed incendiò 
gli edifizj, come venne esposto da Dionisio (61). La stessa 

f6l) Kal 7rpo^o5i^dfjtcvo( rq iróX» , R-j&b htxwpiav rnà rei; TroXtopxoupivoK 
tx T&v oDiXwv eufUwSai Aotrlw^ , riiv irò)tv xa3* óuo^oytac ov pivroc 

rov( av3pwirov( ^ctvòv ov^iv . rà xarftynycv 
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doppia conquista fatta da Marzio di Politorio si trova de- 
scritta con poca diversità da Livio, il quale nella narrazione 
della prima guerra la disse città dei latini e poscia occu- 
pata dai prischi latini (62). Quindi per essere stata intera- 
mente distrutta daMaitzio nell’ultima conquista e d’altronde 
vedendosi compresa da Plinio nel novero delle antiche città 
del Lazio che erano perite senza lasciare vestigìa, si ven- 
gono ad avere sole scarse notizie. Pertanto dalle poche 
cose esposte, e dal dirsi in particolare da Livio soggiogata 
la seconda volta unitamente a Ficana e Tellene (63), si può 
stabilire con qualche probabilità essere stata situata nella 
parte della campagna che corrisponde verso il mare, ed evi- 
dentemente nel tenimento di Valleranella , ove esistono 
alcune tracce di mura che sembrano avere servito a recin- 
gere alcuna città antica. Di Ficana già ne abbiamo dimo- 
strata la sua posizione annoverandola tra le trenta colonie 
albnnc, e ponendola sull’autorità di Festo all’undecimo 
miglio della via Ostiense. Cosi si trovano le posizroni bene 
concordare con le cose che si narrano della suddetta guerra 
fatta da Marzio ai latini; poiché avendo egli primieramente 

fi; , xoil xarivtiafv cZ; 9' Ivtavrù AarZvoòv fi; rò Ilo- 

òiroixou; ÒTro^iiAavruv» xaZ rwv IlolrrwpZftnt iTripycc^^vwv « 

àxaVa^còv tì}> ò Msisxio; v/pj «t* avToù;. TrpocXSóvTwv d'è toO ticjj'oy; 

Acertvwv xai ra/>ocTa^auìveov, wx^70c; avccrlK Ti(|y ?ro7cy t 4 Jfùrcpov. 

(Dionisio. ìJh. III. c. 57 « 58.) 

(62) Ancus demandata cura scurorum Jlaminibusque a/iify exercitu 
nosfo conscripto profectus^ Politorium., urhem Latinorum.^ vi cepit\ sequu^ 
tusque morem regtim priorum , qui rem romanam anxerani hostibus in 

civitatem accìpiendis % miiìtitudinem onincm Pomam traduxit . 

rolitorium inde cursus bello repetitum quod vacuum occupaverant prisci 
Latini. (fJvio Lih. /. c. 55«) 

(65) Additi eodem haud ita multo post^ Tellenis Ficanaque captis^ 
novi cives. Politorium inde cursus bello repetitum quod vacuum occupa^ 
veroni prisci Latini. (Livio Lih. I. c. 53*} 
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sog^'ìogato Politorio, si deve credere che stasse più vicino a 
Renna di quanto si trovava Ficana, e che sì l’una ^ l'altra 
città eitlstessero dalia stessa parte della campagna romana. 

Rispetto a Tellene,che si dice essere stata sottomessa da* 
Marzio nella guerra fatta contro i latini, ed allorché gli stessi 
latini avevancr espugnata Medullia, ove erano stati stabiliti 
coloni romani, come venne da Dionisio indicato (64), non 
si cpnvipne nelle notaio che si rinvengo!» per determinare 
la sua situazione. Imperocché lo stesso Dionisio, mentre in 
principio della sua storia, descrivendo i primi stabilimenti 
fissati dagli aborigini in queste regioni, dimostra decisa- 
mente essere stata Tellene situata vicino ai monti cornici! 
unitamente ad Aiitemne e Ficiilnea, come si è osservato in 
principio dell’antecedente libro; nella surriferita descri- 
zione poi della guerra di Anzio, indàiando essere stata sog- 
giogata Tellene allorché i latini avevano occupato Medul- 
lia, si viene a conoscere che stava lontano da questa città, 
la quale nel considerare le imprese fatte da Romolo abbia- 
mo dimostrato essere stata situata in vicinanza dei suddetti 
monti cornicli. Osservando però che nella. prima indica- * 
zione esposta'dallo stesso Dionisio sugli stabilimenti degli 
aborigini si comprendeva pure Anterane , che si trovava 
alquanto distante dai detti monti, si può credere che ancora 
alquanto distante sussistesse Tellene, e che Dionisio avesse 
con ciò voluto designare i principali luoghi che furono 
occupati dagli aborigini; così solo si possono concordare 

(64) Ti5 AoTtvM |>i» fctl HiJùDtiav IJTMtToivavTK , l»5 

'Pufiafoiv wav Smoajoi rrfoxaravwa^óuvtoi^ xotl tiì/u Kav:a/Ò5iv majaifunoi 
vàf npeapoka;, aifovan aOriv xotTà xmtk. ìiifxiot Ji TiW^vir/ mìix tù» A«t«- 
Tùiv imxfain xflCTK tòt» ctvròv etipn ^évox, tx rocparò^iù; rt vcxq'rac . *«ì itk Tu^^p- 
mpacTiaifuxoc {Dionisio LA. Iti. c. 38.) 
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le cose che si deducono dalle due distinte indicazioni. Già 
pure poc’anzi si è osservato suH’autorit'a di Livio che Tel- 
lene venne espugnata da Marzio unitamente a Fi'cana e 
Politorlo, ed i suoi abitanti trasferiti in Roma con quei di 
queste altre città; percui si viene a conoscere essere stata la 
medesima città situata nella anzidetta regionè meridionale. 
Strabene poi ne conferma più chiaramente incirca la stessa 
situazione nel noverarla tra le città poste vicino 9 Roma 
con Aricìa ed Anzio che si trovavano dalla stessa parte meri- 
dionale, ove vicino nei primi tempi corrispondevano gli sta- 
bilimenti degli ernici designati dallo stesso Strabono (65). 
Inoltre in conferma della stessa vicinanza all’Ancia si rin- 
viene quanto si è osservato a riguardo delle colonie degli 
albani; poiché nel catalogo di Diodoro riferito da Eusebio 
vedesi dopo l’Àricia registrata Tellene. In seguito di queste 
notizie, mentre si conosce essere stata Tellene situata in vi- 
cinanza di Politorio e Ficana, non si può poi collocare tanto 
discosta ^dni sovraindicati primi stabilimenti degli aborigini, 
nei quali era compresa, e neppure distante dall’Aricia e da 
Anzio come trovasi indicato da Strabene; cosi devesi sta- 
bilire la sua situazione nel luogo intermedio alle designate 
località corrispondente nel tenimento della Falcognana ove 
esiste un recinto di antiche mura, denominato volgarmente 
la Giostra, che sembra avere appartenuto ad una antica 
città, e che potè in parte conservarsi; giacche non venne 
detto da Dionisio essersi da Marzio distrutte le mura, ma 
soltanto le abitazioni e trasportati gli abitanti in Roma. 
In questo stato di abbandunu Jjen potè da Plinio essere 

(C5) 'Epvuci w ow t* Aao’^tt’itìw xat "AA^a , xai rq 

owx xai XiAAqvEa, x«i *À'/r<ov. {^Sirabone Liù* V • 

eap. 3.) ^ 
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annoverata tra le cittk dell’ antico Lazio che erano perite 
sènza lasciare vestigia; giacche non più rimanevano nè 
abitanti, aè abitazioni, cd era stata palesamento al suo 
tempo occupata da una villa di un qualche ricco romano. 
La suddetta indicazione poi, che ne diede Strabene, dimo- 
stra infatti che al tempo di questo descrittore si conserva- 
vano ancora alcune reliquie; giacche altrimenti non avreb- 
be egli potuto designarne la situazione. Nella espugnazione 
della stessa cittk fatta da Marzio dovette essere accaduta 
una qualche circostanza di riguardo; poiché da Nonio sul-, 
l’autoritk di Varrone, come pure da Arnobio venne con- 
servato un proverbia latino che si riferiva agli impedimenti 
ed alle intfalciature che ebbero luogo nella guerra fatta 
contro alla stessa' Tellene (66). Tali sono le cose che si 
possono osservare sulle prime conquiste fatte da Anco Mar- 
zio sulle cittk latine, dalle quali si conosce che si limita- 
rono nella regione meridionale di Roma, ove esistevano 
Politorio, Ficana e Tellene, e che i loro territorj si a^iun- 
sero a quello proprio del popolo romano. « * 

Lo stesso re, dopo di avere espugnate le suddette tre 
cittk meridionali, si rivolse verso la parte settentrionale, ovè 
trovavasi Medullia, la quale .dopo di essere stata occupata 
per tre anni dai latini , nel quarto Marzio la riconquistò 
con molte e grandi battaglie, come venne asserito da Dio- 
nisio (67); e da Livio vedesi indicato c^ere stata quella 

(66) Puias eos non ciiius tricas Tellenas quam id exlricaltiros. 
{l'arrone presso Ifonio Ub. I. c. 26.) lamdudum mejateor haesitare, cir- 
curnhiscercf terpiversari, tricas quemadmodum dicitur conduplicare Tel- 
lenas. (Arnobio Lib. V.') 

(67) TI Tfi«rn /fóvo* 0-6 Tolc A«t(voi{ '/ ivojiiviov TOmópru w- 

pi(tTai nihoi iwRUTÙ mXssài xcù ptyàXasi irapairr^ófwvo: (Dionisio Li- 

bro III. c. 58.) 
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citta ben munita e presidiata (68). Le designate difficoltà 
che si dovettero superare nel soggiogare Medullia, e la 
vantata sua foltezza, bene dimostrano essere stata quella 
città situata nel luogo elevato che si è indicato nel descri- 
vere le imprese di Romolo. 

Fidene città situata sul Tevere a quaranta stadj da 
Roma, di cui più volte abbiamo parlato, venne pure di 
nuovo espugnata da Marzio per avervi i latini suppliti 
altri abitanti a quei tolti dai romani nelle antecedenti con- 
quiste; ed in tale occasione il re incendiò le case e devastò 
le mura (69). Ma ribellandosi ancora i fidenati. Marzio 
prese pure di nuovo la città col mezzo di cunicoli ch’egli 
fece scavare dal suo campo sino entro le mura, cumc venne 
esposto da Dionisio, E siccome i veiedti sempre amici e 
sostenitori dei fìdenati, alcun tempo dopo, trapassando il 
Tevere, si erano portati ad accampare presso Fidene; così 
Marzio, muovendosi con rapidità contro di loro, compiuta- 
mente li vinse invadendone gli alloggiamenti. Ma tornan- 
do essi l’anno anccessivo a muovere guerra ai romani nel 
luogo stesso. Marzio diede loro vicino ad Allia altra bat- 
taglia maggiore della prima, e restò senza altre oppisizioni 
padrone di quella città (70). Sebbene il nome del luogo in 

(68) Postremo omni hello latino Medullìam compulso,, aliquandiu 
ibi Marte incerto^ %faria victoria^ pugnatum est: nam et urhs tuta munì- 
tionibus^ praesidioqué firmata valido era/, e/, castris in aperto positis^ ali^ 
qaoties exercitus latinus cominus cum Bomanis signa contulerat» {Livio 
Lib. L Ce 33.) 

(69) *AmoixovC 7 «p ineertiXavTtt eU «vHh* oi Aecrlvec , xai rirv aurùv 

Jcccxecrij^ovrcc , ocùro^ 4*(^«vacuv Ixapffow* uert i^7xàe5u irdcXcv ó Mapxco; rd 
^ivrgpov T^v irolfv erpotrcùeeu , nal firrà rro)Xè> jrpayfwtTitoc xupcoc etiìr^ x«t«- 
ffTÀe, jprpòeai ri ròc olxioi x«i rà nt;iri} xcr«<n(«^ac. {Dionisio /Àb> lll.c» 38.) 

(70) Acvrépu Oorcpev fni rr«^ t6v Ovùvrovéàv ìtaxaXveàvTùn oc iiroci^ 

eavro npòi «vròv xcù rà( «^Xocc a^ieCrfrwv TcdXuc, m 
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cui accadde tale battaglia sia scritto Alla invece di Àllia , 
pure si dev^ credere essere stato vicino al piccolo fìuBoe 
designato in egual' modo che divenne celebre per la disfatta, 
che ebbero i romani dai galli che nei seguito libro osserve- 
remo; e siccome si conosce che tale terribile avvenimento 
accadde all’undecimo miglio distante da Roma sotto ai 
iponti cnistuifterini , così si viene a conoscere che la batta- 
glia data da Marzio ai vaienti avvenne al di la di Fidene, 
ove li dovette inseguire dopo di avere presa la città con- 
troversa. Quest# avvenimento mentre serve per rischiarare 
tale passo storico, conferma la designata disposizione loca- 
le. Laonde non si può mai convenientemente credere ehe 
la suddetta indicazione si riferisse alle saline, di cui già 
Romolo ne aveva tolto l’uso ai vaienti, derivando un tale 
nome da ó^sè per salino, come si è spiegato da -alcuni mo- 
derni scrittori; perchè essendo di necessità le saline vicino 
al mare, non si poteva constrastare ivi la presa di Fidene; 
d’altronde venne iiidicato dallo stesso Dktnisio esseri le 
dette battaglie fatte tutte nella sponda sinistra del 6ume 
sopra Roma, ed in vicinanza di Fidene, e non mai presso 
al mare. Inoltre Dionisio stesso, allorché volle indicare le 
saline poste vicino alla foce del Tevere nella vittoria otte- 
nuta da Romolo sui veienti, disse tSu àXSv, e non npós 
Tals'AiXoj; per designare la vicinanza del suddetto luogo in 
cui seorrefa il fiume Allia. 

biella guerra che Marzio fece ai volaci, secondo la 
narrazione di Dionisio, vedesi riferito avere quel re col- 
locato il suo esercito innanzi a Velletri loro città, e domi- 
nandone le campagne, la circondò di fossa e vallo per 
^ » 

^ ^ttaiXÌMC mS' ófwìsyfa; miarnaxti , iri/icn Tt3crou rtpif xvteif ftàx** v«I( 

, |UÌ{9M rie »v imutOc •»««<«• ^Dionisio Lib. Ili, e. 4t.) 
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soggiogarla (71). È importante di prendersi ad esaminare 
questa indicazione; perchè, essendo la pritpa volta che 
vedcsi nominata nella storia una tale città dei volaci, ci 
dimostra primieramente essere stata stabilita non molto 
tempo avanti all’ epoca ora considerata, ed evidentemente 
allorché per 1’ indebolimento dei popoli latini derivato 
dalle Scontìtte che ebbero coi romani, e per la caduta di 
Alba-lunga loro città ca|>itale , i volsci, profittando di tale 
propizia circostanza, estesero il loro dominio sino in tale 
parte, e fondarono ivi la indicata città, la quale per la sua 
favorevole situazione si fece bentosto grande e forte, come 
lo fontestano le notizie che si hanno dei tempi di poco 
posteriori, e le tracce antiche che sussistono nella città mo- 
derna che conserva il nome ed il luogo dell’antica. A con- 
fermare una tale opinione primieramente ci offre un chiaro 
documento quanto abbiamo osservato nel libro antece- 
dente sulla descrizione di Virgilio; poiché in essa per nessun 
modo vedcsi nominata Velletri, mentre si hanno indica- 
zioni di tutte le altre che sussistevano nell’epoca della 
vernata di Enea. D’altronde abbiamo pure già dimostrato 
che gli stabilimenti latini di Alba-lunga si stendevano da 
ogni parte al di là di Velletri; poiché in Cora, Pomezia, 
Anzio, Lanuvio, ed in altre città antiche,, poste intorno a 
Velletri, furono stabilite colonie Albane, e perciò comprese 
nel novero delle trenta città componenti la lega latina; così 
si viene a stabilire non essere conveniente il credere che i 
volsci, avanti la caduta di Alba-lunga, occupassero quel 


(7 1 j xfti npòf rò tmv Oùo).où9xo>v c3vec r<C Mecpxiu iróXipcoc , 

ffTijpkiv teattlSv* erri roùc ruv «ypovf* x«tì ^rpaTiùca; in'avro^ 

à>xiC » rroì^ÀìD* rrepa^Wo Xtiav, ttóXcc re «vriùy OMÀirpouc irpo<rxo(,3(^ò}Uiio( , 
à,TiTÓ 7 pcvt xai {Dionisio Lib. Ili, c. 41.) 
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luogo situato nel mezzo dei possedimenti latini; mentre 
tutte le circoslanze proprie dei medesimi primitivi tempi 
dimostrano essere statoli paese medesimo tenuto dai popoli 
latini. Iitoltre giu sino dal principio del liboo antecedente, 
essendosi conosciuto suU’autorità di Catone, avere gli abo- 
rigini occupata gran parte del piano che fu poscia dei vol- 
aci, e quindi avanti che pure passasse a questi erasi occu- 
pato dai latini, si viene cos\ sempre più a confermare 
avere soltanto nel designato tempo i volsci protratto il loro 
dominio in questa regione profittandosi della sovraindicata 
disenzione dei latini. La stessa circostanza si troverà con- 
fermata osservando nel seguito che alcuni altri stabilimenti 
dei latini situati verso il mare, come per esempio Anzio''e 
Pomezia, passarono poseia ad appartenere ai volsci, con- 
servando però sempre una ceNa fraternità coi latini in tut- 
te le congregazioni che si solevano tenere in comune. La 
città di Velletri però, per essere stata fondata solo nel sud- 
detto tempo sotto il dominio dei volsci, come loro propria 
venne sempre distinta, e non prese perciò mai parte nelle 
adunanze particolarmente tenute dai latini prima che fosse 
stata conquistata dai romani. 

Nella guerra narrata da Dionisio esiersi fatta da Mar- 
zio contro i sabini, abitatori di città vasta e felice, non si 
trovano designate alcune località particolari, onde potere 
offrire argomento al nostro scopo. Le còse poi che si dicono 
fatte entro il perimetro occupato poscia dalla città di'Roma, 
come l'aggiunzione dell’ Aventino e parte' del Gianicolo 
colla fossa dei quiriti, si prenderanno ad esaminare nella 
particolare descrizione della medesima città. 

Importantissima opera esegui Marzio negli ultimi anni 
del suo regno, quale è quella di Ostia; poiché oS're essa 
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ampio argomento alle nostre ricerche. Inseguito delle so- 
Traindicate vittorie riportate da quel re sui vaienti, ottenne 
di potere protrarre il dominio sino %1 mare togliendo agli 
stessi veienti 1% selva Mesia; quindi nella foce del Tevere 
fabbricò la città di Ostia, e d’intorno fece le saline, come 
in particolare venne esposto da Livio (72). In questa breve 
indicazione tre luoghi trovandosi designati, cioè la selva Me- 
sia, la città di Ostia, e le salino; cd onde meglio dimostrare 
la loro situazione ne daremo cosi una distinta spiegazione di 
essi. Rispetto alia selva Mesia è d’uopó osservare quanto si è 
indicato a riguardo dello stabilimento fatto da Romolo nella 
parte destra del Tevere con le prime terre tolte agli stessi 
veienti, le quali si stendevano in sette colli, perciò ^i distin- 
sero con il nome di Settepagi ; poiché si è veduto protrarsi 
un tale possedimento verso il mare solo sino al quinto miglio 
della via Campana. Laonde con la suddetta conquista di 
Anco, venendo attestato essersi col possesso della selva Mesia 
protratto il dominio romano sino al mare, si viene a deter- 
minare la situazione della stessa selva in quel tratto di 
paese che corrisponde lungo il corso del Tevere tra il desi- 
gnato termine lungi cinque miglia da Roma ed il mare, 
ossia tra il luogo ofa detto la Magliana e Porto, ove però già 
si era sino dal tempo di Romolo stabilito l’uso delle saline 
togliendolo ai veienti, come venne contestato da Dionisio e 
da Plutarco. Però sembra una tale selva essersi per alcuna 
parte mantenuta sino nei tempi deH'lmpero| poiché da Pli- 
nio venne indicato essersi i gliri rinvenuti solo nell’Italia 

( 72 ) Silva Maesia Veientibus adempia^ usqae ad mare imperium 
prolaium, et in ore Tiberis Ostia urbs condita, salinae circa factae. {Li- 
vio Lib. I. c. 33 .) 
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in tale selva (TS); eci è questa la sola notizia che si abbia di 
essa dagli scrittop antichi, e nè anche viene ben determinato 
se si debba riferire a tale selva oppure ad altra deiritalia 
con circa egual nome distinta, giacché da Livio si dine 
Maesia e da Plinio Moesia. Sesto Aurelio Vittore, dicendo 
essere stata concessa al pubblico da Anco Marziovina selva 
per us*o delle navi (74), ci porta a credere che si dfbba rife- 
rire alla stessa selva Mesia una tale indicazione, ma non si 

• 

può confermare con alcun altro documento. Pertanto can- 
vierta oaservare che senza il possedimento di una tale posi- 
zione non restava libera la navigazione sul Tevere; poiché i 
veienti con essa erano padroni di un lato dalla sua fooe 
sino assai vicino a Roma; laonde giustamente da Livio 
venne indicato il possesso di tale selva fatto da Anco Mar- 
zio prima della fondazione di Ostia, ciò che dovette acca- 
dere dopo la vittoria ottenuta sui veienti portatisi a soc- 
correre i fidenati, come venne da Dionisio riferito. Così 
con tale possedimento si resero i romani padroni del- 
l’uno « dell’altro lato del Tevere dalla loro citta sino alla 
foce di questo fiume ; poiché colla conquista di Ficana, 
cittò presa ai latini dallo stesso Marzio e posta all’unde- 
cimo miglio della via Ostiense, già avevano nell’ opposto 
lato esteso pure sino al mare il loro dominio. 

Rispetto allo stabilimento di Ostia osservava Dionisio 
che Marzio, conoscendo la necessità di formare un’emporio 
il quale ricevesse e cambiasse ai mercadanti le merci por- 
tate dal mare, e di ridurre a benefizio della stessa Roma la 

( 73 ) InMoetia tilva llaliae, non nisi in parie reperiuntur higlìres. 
(Plinio Itisi. Nat. Ub. Vili, c. 85 .) 

( 74 ) Silvas ad usum navium publicavil. (Sesia jturelio Villore De 
Viris illuslribut c. 5 .) 
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navigazione del Tevere col mare, deliberò di fare alla foce 
di questa dume un’arsenale servendosi per porto della boc- 
ca stessa del fiume; giacché ove in allora entrava in mare 
di molto si' dilatava, e faceva ampj seni simili a quei che 
avevano i migliori porti marittimi. Ivi nello spazio cinto 
dal mare'e dal fiume e disposto in forma di gomito, fece 
edificare una citta, alla quale diede il nome di Ostia, per 
l’uso di porta che offriva, rendendo con ciò Roma mediter- 
ranea c marittima, onde potesse godere dei benifizj di oltre- 
mare (75). Parimenti da Lucio Floro venne indicate la me- 
desima posizione di Ostia dicendo essere stata da Matzio 
situata nel confine del fiume col mare (76). Per riconoscere 
nella designata località quale sia la giusta posizione in cui 
fu situata tale città, conviene ritornare sulle osservazioni 
già esposte nell’antecedente libro a riguardo del progres- 
sivo a’vanzamento della spiaggia mediterranea vicino alla 
foce del Tevere; e primieramente conviene osservare che 

(75) ToO yàp Tipipto^ TTCTOpoO xora^cvovroc fzèv ix t6v 'A imn^voiv 

raVavr^v r^v aiyta.yo'Ji àìltpivou; xac rrpoas* 

, ov; TÒ Tvoóyjvtr.òv roui Tri’Xetyo; , pixpà Jè xat ovx y,óyo\t tìIjv 'Pwpijv el>^- 

XoùvTo;, ^(à TÒ (a;q3(v ìrri roct; o xai rà; Sw 

xai TMC avu3cv à'/epàc vrooi^ftai ri xai àpeciprrKC roic ipiro- 

p€’>9;ACv6<(.txavov ^1 ovro; àyj.t pìv Twv rjjywv roTotpir/otC «va- 

7rXii^5«i . TTpò; aÙTibv tìqv ‘Pwp«v xaè ^aXarricu; ihwtt pr/àìiaic, ittiviiov iyyàt 
xa?a9xnic(>civ ini txÌ; ixSoXctZt ocut6v , Xtpiw yjtnaù^UéOi aOrù t<ù raO norapo'^ 
ffTop«Ti. iCpÙMiTKt TI '/ùf «n<no).v txvvanrwv , xai xòino;»; )«p^6àyi( pi* 

otw; ol xiàrwTM twv 3a)«?Ttwv Atpivuv 

cv oì T'p prra^v to-j norapov xai rt( 3aXóTTi}( àyxùvi róXiv Cr tvTetxt^«<?« 

f,'j cerò Ti'j 'll9Tta-y (nvòpaaiv. o'àv xpii; itnoipiv, (^ùpav, ou póxoy 

y#n«p>»7tv KAAà xai 5«'/aTTÌitv 7rapi(JX£-j«ae rr,v 'Pwuijv yiviffjca, xai toS» ^tanov» 
TiAtv Mya^ùv iyevatv. {^PionistO I.tb. ///. c. 44.) 

(76) Ancns Marcius Ostiam in ipso maris fluminisque conftnio colo^ 
ninni ftosuit. (/.. fioro Lib. l.c. 4.) Cosi Sesto Amelio Vittore. OsUam ^ 
coloniatn mavitimis comnieatibus opportunam in astio Ttheris deduxU, 
(Oc viris Illustribus c. 5.) Ed aache Strabone nel libro V espose lo stesso. 
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da tale naturale protrazione si deduce non potere una tale 
posizione corrispondere con quella in cui Enea stabili gli 
alloggiamenti denominati Troia, come si credette da alcuni 
scrittori moderni indotti in errore da alcune indicazioni 
tramandateci dagli antichi sulla località in generale, quali 
si sono spiegate nell’antecedente libro descrivendo le cose 
accadute nel tempo della venuta di Enea in Italia; poiché 
ivi abbiamo veduto sull’autorità di Dionisio essere stati 
i medesimi alloggiamenti situati quattro stadj entro terra. 
Quindi ad una tale distanza devesi aggiungere l’avanza- 
mento accaduto nella spiaggia nei cinque secoli che tra- 
scorsero dall’epoca della stessa venuta di Enea allo stabili- 
mento di Ostia. Tale avanzamento, da quanto si deduce 
dalle esperienze, trovandosi essere di circa un miglio antico, 
ossieno otto stadj , si viene cosi a conoscere essere stato il 
luogo in cui si posero gli alloggiamenti detti Troia, distante 
da quello in cui si edificò Ostia, circa dodici stadj. Seguendo 
i medesimi risultati stabiliti sul progressivo avanzamento 
della spiaggia, si viene a riconoscere il luogo preciso, nel 
quale fu situata da Anco Marzio la città di Ostia , in quello 
ora occupato dal castello moderno di Ostia, ove vicino scor- 
reva il fiume prima del deviamento accaduto circa un se- 
colo addietro, il qual luogo corrisponde alla distanza di 
poco meno di cinque miglia dall’attuale foce maggiore del 
Tevere. Ivi infatti il fiume formava un gomito nello sca- 
ricarsi in mare, come venne indicato da Dionisio e da 
Floro; ed ivi si trovava la città corrispondere nel designato 
confine del Tevere col mare. Nei successivi tempi poi, pro- 
traendosi la spiaggia, si protrasse pure il fabbricato della 
città per farlo corrispondere sempre vicino alla foce del 
fiume, in modo che si venne a formare una città di molta 
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lunghezza, come lo dimostrano le rovine superstiti, e come 
faremo conoscere nel seguito. 

Lo stabilimento delle saline fatto da Marzio, secondo 
quanto venne esposto da Livio, si trova inoltre confer- 
mato da Plinio e da S. Aurelio Vittore (77). Seguendo 
l’autorità di Livio si conoscono essere state le medesime 
saline situate intorno ad Ostia, ossia nel luogo stesso in 
cui sussistono ancora attualmente; mentre quelle, che nei 
tempi anteriori somministravano il sale ai romani dovevano 
trovarsi nella parte opposta del Tevere, come abbiamo 
osservato narrando le prime conquiste fatte da Romolo sui 
veienti. Ciò è quanto di più importante per io scopo no- 
stro si può stabilire essersi fatto nella campagna romana 
durante il regno di Anco Marzio. 

REGNO DI TARQUINIO PRISCO 

La prima impresa che narrasi fatta da Tarquinio Pri- 
sco, succeduto nel regno di Roma ad Anco Marzio, fu la 
conquista di Apiola, città che si disse da Dionisio appar- 
tenere ad un popolo non ignobile del Lazio (78); e nel 
tempo stesso essere stata, egualmente di Crustumenio, co- 
lonia degli albani, come si è dimostrato nel libro primo. 
Osservava inoltre lo stesso Dionisio che gli apiolani, come 

(77) Ancus Marcius rtx saiis modios sex mille in conciaria dedit 
populoy et salinas primut instituit* {Plinio Hist» riat» IJb. XXXI, c, 41.) 
Salinarwn victigalinstituit, {Sesto Aurelio Fittore^Deviris illustribus c.5.) 

(78) *£xfivou TÌQ( vttò ravruv Stfyoi Jc frapiXot^c ri^ 

TrpfiTov (AÌv rocc xaXouivocc 'Ajrcoìftvocc , ròXu rou Aorrlvwv Idvow 

ovx ot yò^ 'ATTCoAavoc xai ci u/Xa eCifvravTff AcctIvoc, p<rà ròv 'Ayxov Mup» 

xio'j 3ùvatov XtX\Jo5xt ràt ntpi rvf icp^vu; CfioXoyiut oìó^xvm, ti xat rrpo* 

ycftaii Ttiv * Piiipi4(i*)v yi^ ÌTróp^ow* {Dionisio Lib, III, c. 4U.) 
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tutti gli altri popoli del Lazio, credendosi colla morte di 
Marzio sciolti dai trattati di concordia, devestarono le cam- 
pagne romane col farle pasturare e col saccheggiarle. Tar- 
quinio per punire tale insulto uscì in campagna con grande 
esercito e distrusse quanto era di meglio nel loro territorio. 
Sopravvenne bensì grande soccorso agli apiolani dai popoli 
vicini del Lazio: ma con due battaglie li restrinse in as- 
sedio entro le mura, e prendendo la città di forza, il mag- 
gior numero degli apiolani venne a morire; c quei che 
cedettero furono colle donne venduti colle altre prede. 
La città fu saccheggiata e quindi distrutta dal fuoco. Il re 
dopo di avere rovesciate le mura dai fondamenti ricon- 
dusse in Roma le milizie (79). Livio con poche parole de- 
signò una tale impresa, dicendo che la prima guerra, che 
Tarquinio ebbe ad imprendere, fu coi latini e colla forza 
prese il loro castello di Apiola; quindi colla preda riportata 
espose più sontuosi i giuochi di quei che fecero gli ante- 
cedenti sovrani; e circa lo stesso fu confermato da Plinio 
sull’autorità di Ansiate, designando però avere colla preda 
cominciato il tempio capitolino (80). Da Strabono poi , 


(79) TOtrà Tcp&TOi rìjc 7r<Ì>Cbic. Tr^fov; Tiiv ’AiFfo^aTiftw fwt- 
xocrt?^yi}<rav okiyoi Sì rà «rXa Troc^ft^dvrt; « rstc 

3r,9eiit^ mXSi; ti avrojv ywcuxi; ay^paro^(iT5ivre? iirò 'p6i{zaicrfy 

xai ii ivcrTp^T^i}. ó xai tò 

Ix tìt» tfvvxfuv fTT* o?xot». (Dìontsio lÀh. IlL c. 49.) 

(80) Bellum primum cum Latinis gessiti et oppidum ibi Apiolas vi 
cenit-y praedaque inde maiore, quam quanta belli fama fuerat^ revecta^ 
ludos opulentius instructiusque^ quam priores feges-, fecit. {^IJvio Lib. /. 
c. ^5.) CoMa suddetta indicazione risgunrdaule la guerra che imprese Tar- 
qiiinio coi latini, si comprendeva non scio quella fatta agli apiolani, ma pure 
quelle portate contro ai cnistumenj, nomentani, collatini, cornicolani, ed 
altri popoli del Lazio, come vennero descritte distintamente da Dionisio. Da 
Plinio poi venne esposto sulla medesima couquisla la seguente indicazione. 
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confermando la stessa distruzione fatta da Tarquinio Prisco 
di Apiola, venne indicato essere stata tale città situata 
vicino alla pianura dei volaci pomezii ( 81 ), come già si è 
dimostrato nell’annoverarla tra le colonie albane nel libro 
primo, e perciò doveva trovarsi lungo la via che da Alba- 
lunga metteva ad Anzio. Ora questa posizione ci viene con- 
fermata dalla surriferita descrizione di Dionisio, nella quale 
fece conoscere cheTarquinio, dopo di avere distrutta Apiola 
per portarsi contro i crustumenj si restituì in Roma colle sue 
milizie; poiché Crustumenio si trovava precisamente nella 
parte opposta di Roma. Ci conferma inoltre le stessa de- 
scrizione essere stata Apiola propria dei latini e non dei 
volsci, come si suppose da alcuni scrittori moderni; giac- 
che Livio disse pure essere stata tolta da Tarquinio ai 
latini. I popoli del Lazio , che prestarono soccorso agli 
apiulani in tale guerra , dovevano essere quei diLaurento, 
Lavinio, Lanuvio c delle altre città circonvicine. Apiola 
venne cosi distrutta per intero dalle fondamenta, nè più si 
conosce che fosse ristabilita; quindi è che Plinio l'anno- 
verò tra le città dei latini che erano perite senza conser- 
vare memoria. Cosi ebbe fine quel popolo che era , secondo 
Dionisio, non ignobile del Lazio, e che ebbe coraggio di 
battersi coi romani divenuti già forti e potenti. 

Da Livio venne scritto che Tarquinio dopo la con- 
quista di Apiola si portò a combattere i sabini, perchè 
questi avevano fatta improvisamente una incursione sino 


Praeterea auctor, est jfntias, oppidum Latinorum Apiolas captum a L. Tar- 
quinio rege , ex cuiut praeda Capitolium is inchoaverit. (^Plinio Hist. Nat. 
LA. in. c. 9.) 

(81 ) *llv oc T(ÙV OOÒJ^ITXUV TÙV lIcj^TtU'C iVZtpOif TTCI^iov, ÓOOpOV ToU AaTtVOIC . 
xui 7!ÓXi{ ’tutidl», iv xuxiarjic'/i Tapxùvio; Ilfitoxs;. [Strabane lÀb, P, e. 3). 
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vicino a Roma; mentre Dionisio espose la guerra sabina 
dopo la conquista fatta delle città latine. Una tale espo- 
sizione sembra più probabile; poiché non è conveniente il 
credere che i romani si fossero potuti portare a far guerra 
ai sabini , se prima non ebbero sottomesse quelle città dei 
latini che si trovavano tra Roma e la Sabina e che erano 
insorte dopo la morte di Marzio. Però si può concordare 
l’una coll’altra narrazione supponendo , che ai medesimi 
latini si sieno uniti alcuni dei sabini nella insurrezione 
contro i romani, come ne convenne lo stesso Dionisio nel- 
l’indicare che i latini chiesero soccorsi ai sabini ed anche 
ai tirreni in tale loro guerra. Così Livio per designare con 
una sola denominazione tutti i medesimi popoli, che si tro- 
vavano verso la Sabina, li distinse col nome di sabini; e 
della parziale guerra, fatta prima dai latini e poscia dai 
sabini , ne formò una sola denominandola sabina della 
maggioranza della nazione. Pertanto seguendo la narra- 
zione di Dionisio, che è la più circonstanziata, si conosce 
che Tarquinio dopo il ritorno, che fece in Roma colle sue 
milizie dalla impresa contro Apiola, si rivolse contro la 
città dei cnistumenii, colonia anch’essa dei latini, la quale 
erasi ceduta ai romani sotto il regno di Romolo: ma si era 
data a parteggiare coi latini dopo che Tarquinio aveva preso 
il comando. Non furono necessarj lunghi assedj per espu- 
gnare i crustnmenii; perchè essi vedendo la moltitudine 
venuta contro di loro, e conoscendo la propria debolezza , 
convennero pacificamente con Tarquinio, il quale nessuno 
offese recò alla loro città, e solo vi lasciò con essi alcuni 
romani. Egual sorte ebbero i nomcntani, che si diedero a 
Tarquinio in simil modo. Gli abitanti di Gollazia, cre- 
dendosi più forti, mossero guerra ai romani; ma superati 
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in tutti gli attacchi furono costretti a ripararsi tra le mura, 
e chiesero soccorsi alle altre città vicine dei latini. Indu- 
giandosi questi, furono costretti a cedere ai romani: ma 
non trovarono però tanta clemenza quanta i nomentani ed 
i crustumenii; poiché fu posto al loro governo Arunte so- 
pranomato Egerio figlio dei fratello di Tarquinio. Questo 
nuovo ordinamento di governo fece credere ad alcuni scrit- 
tori essere stata la città stessa ristabilita da Tarquinio , 
mentre già era stata colonia degli albani, come bene venne 
spiegato da Servio nel render ragione della opinione emessa 
da coloro che la credevano fondata dal medesimo Tarqui- 
nio (82). Quindi per quanto già si è indicato rispetto a 
questa guerra che fecero i latini col soccorso di alcuni sa- 
bini che insieme furono denominati sabini da Livio, sì 
viene a concordare quanto questo storico disse a riguardo 
dì Gollazia che, con la indicata occupazione fatta dai ro- 
mani, furono privati i sabini di tale città. Una tale occu- 
pazione venne legalmente convalidata con la formola della 
convenzione riferita daLivio, colla quale i collatinì cederono 
ai romani la città, l’agro, l’acqua, i termini, i tempj ed 
ogni altro loro avere (83). Laonde appare chiaro che ciò 

(82) Bae eivitates sunt priscorum Latinorum ab Àlhanis re^ihus con* 
stitutae\ quanquam Colìatiam Tarquinius constituisse dica/ur^ qui ut eroi 
superbus^ eam ex collata pecunia constituit,.Unde et Collatia dieta est. 
Potest tamen fieri ut ah Alhanis fundata sit^ aucta a Tarquinio.^ sicut su^ 
pra (3^551.)<ic Tarento diximus^f quod Taras fecit^ auxit Phalanius. 
Bomam ctiam Eomnlus fecisse dicitura qiiam ante Espander condidit. (Ser^ 
vio in Virgilio Aeneid. fJb. VI. 774.) 

(85} Collatia.^ et quidquid circa Colìatiam agri erat^ sabinis adem^ 
ptum. Egerius {fratris hiefilius erat regis) Collatiae in praesidio relictus\ 
deditosque Collatinos ita accipiOf eantque deditionis Jormulam esse. Bex 
interrogavit-, Estìnne %*os legati oratoresqite missi a populo collatino.fUt vos 
populumque collatinum dederetisì — Sumus. — Esine populus coilatinus 
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Tenne indicato per dimostrare che la stessa città fu così 
tolta dalla lega sabina, e non perchè fosse propria dei sa- 
bini, come si suppose, giacché si trovava situata nella parte 
sinistra dell'Aniene verso l’antica Gabii, ove non giunsero 
mai i possedimenti sabini , come si è dimostrato nell’ante* 
cedente libro. Per la medesima occupazione si dovette 
protrarre il dominio romano su tutto il territorio di Col- 
lazia , ed acquistare perciò da una tale parte un ragguar- 
devole accrescimento. 

Da Collazia Tarquinio si rivolse verso la città chia- 
mata Cornicolo, che stava sui monti egualmente denominati 
presso la terra ora detta Monticelli, la qual città, come venne 
attestato da Dionisio, era propria del popolo latino. Quindi 
aggiunse che, confidando i cornicolani sulla fortezza dei loro 
recinti , si stettero a difendersi tra le mora (84). Questa 
circostanza ci serve ad un tempo per confermare essere stata 
Cornicolo città dei latini, e situata sull’ indicata località ove 
poteva rendersi forte con diversi recinti di mura , come 
già si è dimostrato nell’annoverarla tra le colonie albane. 
Ma non valsero le dette fortificazioni alla fortezza dei roma- 
ni; perchè furono i cornicolani espugnati, e dopo di essere 
consegnata alle fiamme la loro città condussero schiavi i 

in sua potestateì — Est. — Dedilisne vos, populumgue collatinum^ urbemj 
agros, aquam, terminasi delubra, ulensilia, divina hnmanaque omnia, in 
meam populique romani ditionend — Dedimus. — At ego recipio. {Livio 
Ub. 1. c. 38.) 

(84) Mrrà 3k ri* Koììcriot mtpifcaeo , lei ni, Ks/svixo^ ó 

otlsvi leTpÙTrJOn. riv 3i xmtshi] toO Aetrlvurv iSvovf rt noli(. 31 rb* 

aùrSrJ xarà mXl-in i3uxv . oùJtvic veip avrìK òuuvoiiévou . epòt «ùr4v orpa- 
TiOrrat tipi irA» , nfaxu\oipsio( nif &v3pa( ii( fr^iov* sù Poulopivtn 3i avrwv •{( 
dtaXiayis iXSvCv , àXìà «li ToO rp ò/ypirriTt TriTroiSóru, , xal avfipax^ 

icavra^&Sfv olopiwn , mpl itóvra ti» xùxkn ri( itHXax riv 8ùw|uy taptarifat 

huxppix^ {Oionisio Lib. III. e. 50.) 
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364 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
pochi abitanti superstiti. Per queste vittorie riportate daTar* 
quinio, essendo rimasti malcontenti i latini, si unirono essi 
per predare le terre dei romani: ma Tarquinio portandosi di 
nuovo contro essi, dopo molte vicendevoli incursioni, diede 
loro battaglia ordinata presso Fidene, ove furono vinti e 
costretti a ripararsi alle loro citta. Dopo quel combattimento 
Tarquinio portò le sue milizie verso le città latine, esi- 
bendo ad esse la pace. La primi a rendersi ad un tale in- 
vito fu Fidene, c poscia Gameria con gli altri piccali ca- 
stelli che si trovavano da quella parte. Gli altri latini, che 
abitavano la regione verso il colle Albano, temendo che 
soggiacesse così il resto della nazione, vennero a parla- 
mento in Ferentino, ove conchiusero di raccogliere le loro 
milizie e d’invitare i tirreni ed i sabini a prestare loro 
soccorso. Promisero i sabini di prendere le armi, e di pre* 
dare le terre vicine dei romani, e tra i tirreni i soli cinque 
popoli chiusini, aretini, volaterrani, russellani e vetulo- 
niani si esibirono di mandare soccorso quanto erane loro 
dimandato. Queste cose vennero esposte da Dionisio: ma 
da alcun altro scrittore si conosce essersi estesa ancora a 
sì grande lontananza la lega dei popoli contro i romani; 
pcrcui dovette essere la spedizione da essi fatta in favore 
dei latini di poco riguardo. I latini venendo così soccorsi 
dai tirreni, secondo Dionisio, si accinsero a far guerra ai ro- 
mani, e dopo diverse piccole battaglie, Tarquinio ottenne 
una compiuta vittoria facendo grande strage di tirreni e 
di latini, in modo che prima invase i loro alloggiamenti, e 
poscia sottomise le città latine che erano insorte. Tarquinio 
però fu moderato in tale impresa; perchè lasciò che si go- 
dessero le terre loro, c conservassero le leggi della patria, 
come pure le dichiarò amiche e confederate dei romani. 
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Cosi fini secando Dionisio la guerra contro i latini, che da 
Livio venne compresa con quella dei sabini , còme si è poco 
prima osservato, perchè questi si unirono ai latini. Però 
da Sesto Aurelio Vittore venne distinta la medesima prima 
guerra latina dalla sabina, e da quella fatta nel seguito 
con i medesimi latini, come fu dichiarato da Dionisio (85). 
Concedendo Tarquinio ai latini , il libero possedimento 
delle loro terre, non venne perciò ad ingrandire il territo- 
rio romano. Però Livio, facendo precedere la guerra sa- 
bina alla latina, osservava che nel domare il nome latino, 
si fece padrone di Cornicolo, Ficulnea vecchia, Cameria, 
Crustumenio, Àmeriola, Medullia e Nomento, città tutte 
già appartenenti ai prischi latini (86); e lo stesso venne 
confermato da Messala Corvino (87). Ma come già si è os- 
servato, che i romani non poterono evidentemente muo- 
vere guerra ai sabini avanti la sottomissione delle sud- 
dette città latine, si dovrà riferire una tale indicazione alle 
guerre fatte prima della sabina, nelle quali abbiamo ve- 
duto avere Tarquinio conservati i patrii governi alle città 
latine , ad eccezione di Àpiola e Collazia. 


(85) LtUinos bello domùt. Grrum maximum aedificavit. Ludot ma- 
gnos inslituil. De sabinit et priscis laiinit Iriumphavit. {Sesta Jurelio Fìt- 
tore. De viris illustribus c, 6.) 

(86) Bello sabino perfectOy Tarquinius triumphans Bomam rediil: 
inde priscis lalinis bellum fedi'- ubi nusqaam ad universae rei dimicatio- 
nem ventum est. Ad singola oppida circumferendo arma, omne nomen 
latinum domuit. Corniculum, Ficulea vetus, Cameria, Crustumerium, Ame- 
riola, MeduUia, Nomentum, haec de priscis latinis, aut qui ad laiinos de- 
fecerant, capta oppida. {Livio lib. I. c. 38.) 

(87) Bomam regressus, insigni gloria primus triuaqihavil: cum Pri- 
scis laiinis bello orto pugnavit, quibus devictis, pacem dedit, vi expugna- 
tis, Cornicuto, Ficulnea, Cameria, Crustumerio, Àmeriola, lUedullia, et 
Nomento. {Messala Corvino. De Augusti progenie c 27.) 
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La prima e maggior battaglia, che si diede tra i ro- 
mani ed i sabini soccorsi dai tirreni , fn presso Fidene ove 
l’Aniene si congiunge al Tevere; nel qual luogo gli alleati 
posero i campi dall'una e dall’altra parte dell’Aniene po- 
nendovi sull’alveo un ponte di comunicazione come da 
Livio e da Dionisio venne descritto (88). Lo stratagemma 
che usò Tarquinio nell’ incendiare quel ponte, e nell’ in- 
vestire prima l’uno e poscia l’altro campo, riportandone 
una compiuta vittoria, trovasi distesamente descritto da 
Dionisio e confermato dagli altri scrittori antichi. Ritor- 
nando, dopo una tregua di sei anni, i sabini coi tirreni a 
muover guerra ai romani presso la stessa città di Fidene, 
Tarquinio con scaltrezza divise in due parti il suo esercito 
contro i nemici, l’una comandata da lui stesso diretta nella 
parte destra del Tevere verso la città dei tirreni, e l’altra 
dai suo nipote Egerio diretta verso Fidene; cosi si ottenne 
una vittoria tanto presso questa città latina quanto presso 
Veii dei tirreni, come venne particolarmente attcstato da 
Dionisio. Fu in questa guerra che Tarquinio , dopo di avere 
desolate le terre dei veienti,si condusse col suo esercito verso 
Cere che Agilla chiamavasi quando era abitata dai pela- 


(88) Hoc parte eopiarum aueta, iierttm rum Sabinit eonfligilur. Sed 
praeterquam quod viribut creverat romanas exercitut, ex occulto etiam 
additiir doltis^ missis, qui magnam vim lignorum, in Anienis ripa iacen- 
tem, ardentem in /lumen coniicerent-. ventoqae iuvanle accenta tigna, et 
pteraque, in ratibut impacia, sublicis quutn baererent, pontem incendunt. 
[Livio Lib. /• c. 37.) 'Emi 3i naftemùaTro aÙT«t, itp&rtfoi («èv JjiXiov ot lapi- 

vx, TvpjnrtSn t/trtne 3vta^uv ixavirt rr^ xal xaraffrpaToai^rjovrai 

nlvein, itipì TÒ! toù t» ’Avf^roj xal toO Tipiftof irarapoO , in- 

Tovs ^ìóiuvetTOÌK ivavriauf n xal rwnxdt àXìvUit, fUen i^exrac t6 

xotim àfiqoripw ròìv norofiJÙv jatbpox, xartextùaeTO yiqv^a % 

axccfUK imjpuixìi xal axtiiaic . ig imawa raj^ciag rài npit òlXiìawc àfl^ut . noi 
tìx jfifoxtt <w. [Dionisio ÌÀb. IH. c. 55.) 
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sghi; ma soggiacendo poscia ai tirreni fu Cere nominata, 
come chiaramente si è dimostrato nel libro primo e come 
venne attestato dal medesimo Dionisio (89). Da tale città 
si narra essere uscito un valido esercito per liberare le 
proprie campagne, ma perdendovi molta gente si rifuggi 
entro le mura; percui Tarquinio potè trarre quanto eragli 
necessario per il mantenimento delle sue milizie. Quindi 
Tarquinio si diresse contro Fidene per cacciare i tirreni 
e punire i hdenati di avere consegnato la loro città ai me- 
desimi tirreni. Venne la città stessa presa d’assalto e con- 
dotti prigionieri quanti tirreni vi rimasero; poscia lascian- 
dovi custodi della città i romani, ripartì a sorte i beni dei 
bdenati. L’ultima battaglia che si diede tra i romani ed i 
tirreni fu presso Ereto nella Sabina, ove si erano ricove- 
rati fuggendo da Fidene ed ove furono interamente di- 
strutti. Per tale vittoria, riportata dai romani, tutte le città 
dei tirreni chiesero la pace, che fu loro concessa alle con- 
dizioni imperiosamente prescritte da Tarquinio, colle quali 
fii stabilito che egli avesse la direzione suprema delle me- 
desime città tirrene, come venne dichiarato da Dionisio, e 
particolarmente designato da Lucio Fioro essere stati in 
numero di dodici i popoli che si unirono ad accettare la 
pace nel modo che fu prescritto (90). Per tale concessione 
venne fregiato con i distintivi quali usavansi dai re di 
Lidia e di Persia, e quali eransi introdotti presso gli stessi 

(89) BanUùctfi Tapxvvioc xaI rpeni} X/>óvo« 

offoOTcpótrac rov( Ouccvravcvc r£v ex r»x ffftripa; Ì7rixapiuùv, ixùlìì9t 

TT^^OTQv, xcd ^ ow^ìv in pìÀmuv ^ ^ Hcufauxecw» 

■nV» rrpórtpov [iiv "AyuXXa ixa^itlro, nAa<ry£v avrì^v xcctocxqùvtwv . WRd 

ycvopivr} Kccip^roc p<rr9vo|AÓff5iO- (Dionisio iJb. Ili» c» 58.) 

(90) Duodecim naimfue Tusciae populos fregutntìbus armìi subsigii» 
(L» Floro Lib» /. c. 5.) 
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tirreni. Cosi terminarono le guerre fatte da Tarquinio con 
le città tirrene, senza però che si protraesse il territorio 
romano in più lontani confini per tale parte di quegli sta- 
biliti dagli antecedenti sovrani. 

Rimanendo a Tarquinio di sottomettere i sabini, si 
portò primieramente contro quei che già avevano passato 
l’Aniene per predare le terre dei romani, o poscia contro 
gli altri tutti che si erano uniti per comporre un valido 
esercito: ma furono vinti e costretti a chiedere la pace, che 
venne loro concessa colle stesse condizioni che furono pre- 
scritte ai tirreni, come in particolare venne da Dionisio 
dichiarato, e cosi ebbe termine la terza impresa fatta da 
Tarquinio. Seguendo poi quanto trovasi indicato da Cice- 
rone, cioè che Tarquinio soggiogò gli equi gente forte e 
feroce che minacciava le cose del popolo romano (91), 
come pure venne da Strabene indicato nel dire che gli equi 
essendo più vicini di tutti ai curiti, ed anche le loro città 
erano state devastate dal medesimo Tarquinio che distrusse 
Apiola (92), si deve credere che nella detta guerra sabina si 
unissero gli equi ai sabini , come loro vicini per impedire le 
conquiste di Tarquinio e che le loro città fossero devastate: 
ma non mai si facesse una guerra parziale contro gli equi. 

Tali furono le imprese che si narrano essersi fatte da 
Tarquinio nelle guerre. ■Quelle poi operate in pace si rife- 
riscono quasi solo a cose interne di Roma, le quali ver- 

(91) Sed tamen, prioribus equitum partibut, secundis additis^taac 
CC fidi equitesi numerumque dup/ieavil^ postqiiam bello subegit Aeqno- 
rum magnani gentem, et firocem, et rebus papali romani imminentem. (Ci- 
cerone De Kepiibl. Lib. //. c. 20.) 

(92) itxouoi (fi •/tnntùortK fiàìwra rote KupiTeuf toùtmv tó{ 

nó\u( «{nrdpSigeii,. ó Ji Mf rvtoO tìw Zoùieeay lOte t4v lurpimìa tAv OùoXexuy. 
(Strabone Lib. V. c. 3. 
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ranno considerate nella storia di questa città. Pertanto è 
necessario osservare che Tarquinio tra gli ordinamenti sui 
regime interno crasi proposto di raddoppiare il numero 
delie centurie dei cavalieri e di portarle a sei invece delle 
tre stabilite da Romolo, ch’erano denominate Ramnensi, 
Taziensi e Luceri, come le tribù poc'anzi descritte: ma 
venne vietato di ciò eseguire dal ben cognito avvenimento 
dciraugurc Atto Navio; percui egli raddoppiò bensì il nu- 
mero dei cavalieri di ogni centuria, ma poi non aggiunse ad 
esse altri nomi di quei primieramente stabiliti , come l’atte- 
stano tutti gli scrittori antichi ed in particolare Livio (93). 
Una tale aggiunzione doveva pure attribuirsi alla divisione 
dei terreni spettanti alle medesime centurie, come era stato 
ordinato da Romolo; ed infatti Dionisio designò una tale 
distinzione col nome di tribù, e così Vairone riferiva che 
la centuria primieramente er»di cento jugeri, poscia dup- 
plicata ritenne lo stesso nome, come la tribù moltiplicata 
pure non mutò il nome (94). Quindi conviene osservare 
che sotto questo sovrano, come fece conoscere particolar- 
mente Cicerone, la citta divenne più dotta per straniere 
disccpiine; imperocché non più come un tenue ruscello, 

( 93 ) Heductis deinde in castra hottium copiis, datoque spatio So- 
manis, ad comparandum de integro beltam, Tarquinius, equilem maxime 
suis deesse viribus ratus, ad Ramnes, TUienses, Luceres^ quas centurias 
Romulus scripseratj adderò alias constituit^ suoque insignes relinquere 

nomine Neque tum Tarquinius de equitum 

cenluriis quidquam mutavil; numero allerum tantum adiecit, ut mille et 
octingenti equites in tribus centuriis essent. Posteriores modo sub iisdem 
nominibus, qui addili oranti appellati sunf, quas nunCi quia geminatae 
sunt, sex vocaat centurias. t^Livio Lib. I. c, 36 -) 

( 94 ) Centurias primo a centum iugeribus dictai post duplicata reti- 
nuit nomeui “t tribus mulliplicatae idem tenent nomea. {Farrone de Ung. 
Ut. Ub. ir. c. 35 .) 
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ma abbondantissimo fiume di arti e di scienze corse dalla 
Grecia sino in questi paesi (95). Poscia lo stesso Cicerone 
fiiceva dire al suo Lelio che bene da ciò appariva chiaro 
quel detto di Catone, non essere Tordinamento della re- 
pubblica di Roma opera nè di un tempo nè di un uomo 
solo : ma bensì vi ebbero parte tutte le cose che trassero i 
differenti sovrani dai popoli vicini (96). Ben poi si conosce 
per TautorUa dello stesso Cicerone, di Livio, Dionisio, 
Vallerio Massimo , Strabono , Plutarco , Plinio e diversi 
altri scrittori antichi sì greci sì latini , quanto venne recato 
in Etruria da Demarato padre di Tarquinio a riguardo delle 
arti greche , e quanto su di esse venisse trasferito in Roma 
colla venuta di Tarquinio. Quindi dalle cose esposte pure 
si conobbe ciò che venne introdotto presso i romani colla 
pace fatta tra le dodici città tirrene. Così Plinio osservava 
precisamente a riguardo di qnest’età che la plastica , madre 
della scultura e cisellatura , era pure cognita in Italia da 
tempi antichi e particolarmente in Etruria; e che Tar- 
quinio Prisco chiamò Turiano da Fregene per commet- 
tergli la effigie di Giove (97), che si era proposto di dedi- 

(95) Sed hoc loco primum videtur insitiva guadam ditciplina doctior 
facia esse civitas» Injluxit enim non tenuis quidam a Graecia rivulus in 
hanc urbem^ sed abundatissimus amnis illaì um disciplinarum et artiwn. 
{Cicerone. De Repub. Lib. II. c. 1 9.) 

(96) Tnm Laelius^ nane fit illud Catonis certius^ nec temporisunius^ 

nec hominis esse constitutionem reipublicae^ perspicuum est enim^ quanta 
in singulos reges rerum bonarum et uiilium Jiat accessio. {Cicerone De 
Repub^ Lib. II. c. 21 .) ^ 

(97) Laudai et Pasitelemy qui plasticen matrem statuariae^ sculpfa^ 
rarquCy et caelaturae esse dixiV. et quum esset omnibus bis summus, nihil 
umquam Jecit , antequam Jinxit. Praetera elaboratam hanc artem Italiae 
et maxime Etruriaex TarianumqtMe a Fregenis accitumy cui lovaret Tar- 
quinius Priscus ejfigiem lovis in Capitolio dicandam. {Plinio flist. iXaf. 

ab. xxxy. c. 45.) 
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care nel tempio da erigersi in Campidoglio. Siccome nei 
testi comuni di Plinio si legge, Fregellae che era una città 
dei volsci, invece di Fregenae, ch’era città degli etruschi, 
si volle così dimostrare essere stati i volsci peritissimi in 
tale arte: ma leggendo attentamente le cose esposte da Pli> 
nio, appare chiaro l’errore, giacché esse si riferivano sin- 
golarmente all’Etruria; e d’altronde il nome dell’artefice 
Turiano è decisamente etrusco. Quindi si conferma inoltre 
un tale errore nell’osservare che Tarquinio, essendo prove- 
niente daU’Ctruria, ed avendo tratte da quella regione 
diverse istituzioni particolarmente dopo di essere stato di- 
chiarato supremo direttore delle dodici città tirrene, è da 
credere che pure ad un artista dell’Etruria avesse commesso 
la sovraindicata statua. Infatti Fregene, essendo situata tra 
Alsio ed Ostia vicino alla selva Mcsia , ch’era già di pro- 
prietà dei romani, riesciva facile la comunicazione con Ro- 
ma: mentre Fregelle, essendo situata tra i monti dei volsci 
a molta distanza da Roma , non avrebbe in allora neppure 
dati mezzi per trasportare una tale opera quando si fosse 
eseguita in quella città , giacche in Roma non erasi ancora 
stabilito l’uso di formare simili opere, come neppure erasi 
eseguita nei tempi posteriori quella del carro situato poscia 
sul frontespizio del tempio, giacche venne dichiarato dallo 
stesso Plinio essersi fatta in Veii. D’altronde in tutta la storia 
dei tempi corrispondenti a Tarquinio Prisco, non venne 
fatta menzione alcuna dei volsci, nè avere avuto i romani 
alcun commercio con essi'; mentre frequenti furono le co- 
municazioni coi tirreni. Ed anzi narrasi da Strabene che 
Tarquinio Prisco, ed anche Demarato prima di lui, avevano 
abbellita l’Etruria, questi col soccorso dei molti artisti che 
avevano con lui emigrato dalia patria, e quello colle ric- 


Digitized by Google 


• \ 


ars CAMPAGNA DI ROMA ANTICA- PARTE I- 
chezze di Roma (9S). Inoltre è da osservare che non è 
nuovo anche negli scritti, che ci furono trasmessi dagli 
altri scrittori antichi , Terrore di avere denotato collo stesso 
nome di Fregelle le due città, come in particolare vcdcsi 
esposto in Silio Italico, ove si nomina tanto Fregelle la città 
situata nel campo squalente dopo di Gravisca, Cere e Àlsio, 
quanto la città sul Liri vicino ad Aquino e Casino (99). 
Mentre poi da Strabono si distinse la città di Fregene posta 
tra Pirgi ed Ostia, col proprio nome di Fregene, e così 
quella sul Liri con il nome di Fregelle (100). Parimenti 
Livio nominando più volte la città sul Liri, la distinse col 
nome di Fregelle, mentre Fregene venne designata la città 
vicina ad Ostia e Pirgi descrivendo diverse colonie spe- 
dite in alcune città poste verso il mare (10 1). Laonde si 

(98) ’AyxM Hópxfi TM T<Sv fÙo(, oùnc, xxl 

ftmnofiiaSii Atvxtot Taptiiwot ripiintot. ’Ewwj/flir» J’oùv t 4» Tuppjjvioraxai «ùrie, 
xal ò TTorAf) npit ifm‘ ó [liv tvmpla fvjucupyHv r&x avvaxeìfuSv^imn elxeSn- ó 
Ji Tuie ix TW 'PwjUK àfopjttuc- (Strabane Uh. V. c. 2.) 

(99) Necnon jtrgolico dilectum litus Uateso 
Mtiam et obtettae campo tijualeale Fregellae. 

(Silio Hai. Lib. FUI. v. 476.) 

. • Bine Allifanut laccho 

Baud inamalut ager, Nfmphisque habitata Catini! 

Rara evastantur. mox et vicinus Aquinas 
Et quaefumantem teiere giganta Fregellae, 

Agmine carpuntur volucri. 

(Silio Ital. Ub. XII. V. 525.) 

(100) 'Ani lì tAv JUipyux tl( tlerlaxo^. tv li tu |ura^ù ro ’AXetn uni i 
tpiyisxUt, (Strabane Ub. V. e. 2.) Cosi veoae designala la citU tra Ostia e 
Pirgi. Quella sul Liri poi dopo di Velletrì ed Alatri si descrisse nel modo se- 
guente. ripò li ToivTnt tori npl^^vov xat Ki^ . xal Zùteea tùv Tlopivrtvojv ri xai 
OùclltTpat, xal 'AUr^uv- in di Vpr/iXliai, m^'hx ò Ktlfi/t pii, ó sic tÒ( Mivroùpyoc; 
ixliloiii. (Strabane Ub. V. c. 3.) 

(101) Ostia et Fregena et Castrum navum et Pyrgi et Aniium et 
Tarracina et Minturnae et Sinuesta fuerunt qaae cum praetare de voca- 
tione certaverunt (Uvia Ub. XXXVI. c. 3.) 
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dovrà credere ua tale errore nei comuni scritti di Plinio 
essere derivato solo dalla somiglianza del nome, come pure 
fu prodotto negli scritti dei surriferiti altri scrittori antichi; 
e COSI stabilire doversi nel suddetto passo leggere /Veg'enae, 
invece di Fregellae. Questo nome infatti leggesi presso lo 
stessoPlinio descrivendo la medesima città dcll’Etruria posta 
vicino ad Alsio e dopo di Cere, che primieramente si diceva 
Agilla, ove registrò col proprio nome Fregenae, e quindi 
il Tevere: jilsium, Fregenae. Una tale chiara dimostra- 
zione serve di evidente prova onde contestare la sovrain- 
dicata efifettiva supremazia che ebbe Tarquinio sulle dodici 
città tirrene. Cosi si vengono a distruggere tutte quelle :cose 
che si sogliono esporre dai moderni scrittori sulla perizia 
dell’arte plastica dei volsci. Da questa stessa circostanza poi 
si conosce quanto prosperasse per le arti la indicata città di 
Fregene, quantunque fosse situata in uno squalente campo, 
come osservava Silio Italico, quale era quello che corri- 
spondeva vicino alle acque stagnanti a poca distanza dalla 
foce del Tevere. Però ^questo primo Tarquinio, facendo 
soltanto lo spianamento dnH’area , in cui crasi stabilito di 
edìlìcare il tempio di Giove capitolino, non dovette nep^ 
pure situare al proprio luogo la sovraindicata effigie;i impe- 
rocché egli prima ne fu distolto dalle guerre, e poscia dalla 
sua uccisione accaduta nel mòdo ben cognito. 

REGNO DI SERVIO TULLIO 

Servio Tullio, poiché ebbe ottenuta formalmente la 
sovranità di Roma, si diede a stabilire diversi ordinamenti 
per il buon regime del suo governo. Tra le cose fatte nella 
regione dell’agro romano devesi particolarmente considerare 
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Taumento delle tribù rustiche, delle quali solo per ravanti 
se ne numeravano tre stabilite da Romolo, cioè laRamnense, 
la Taziense e la Lucere, che furono poscia duplicate da 
Tarquinio conservando gli stessi nomi, come si è poc’anzi 
designato.Venne questa divisione di tribù sostituita a quella 
fatta secondo i paghi, ossieno colli, ordinata in parte da 
Romolo nelle terre tolte ai vaienti, e poscia in miglior 
modo sistemata da Numa in tutto il territorio romano, co- 
me si è poc’anzi osservato. Cosi Servio coll’ indicato Ordi- 
namento compì quanto era stato da Romolo e da Numa in 
parte cominciato. Vennero le tribù, stabilite da Servio 
nella campagna intorno a Roma, distinte col nome di rusti- 
che , mentre quelle stabilite nella città furono denominate 
urbane; e queste da tre erano state portate a quattro dal 
medesimo Servio Tullio chiamando l’una Palatina, l’&ltra 
Suburana, la terza Collina, e l’ultima Esquilina, come già 
si è osservato coH’autorità di Vairone, e come venne conte- 
stato da Dionisio(102).Da questo storico poi vedasi esposto 
sul nuovo ordinamento delle tribù rustiche, fatto da Ser- 
vio Tullio, che Fabio aveva scritto essersi in allora divisa 
tutta la campagna in ventisei parti denominate tribù, le 
quali unite alle quattro urbane, se ne ebbero così trenta. 
Quindi aggiunse che Catone, più autorevole, aveva affer- 
mato che le tribù nei tempi di Tullio furono tutte senza 
però designarne il numero. Mentre Venonio aveva asserito 
che insieme le tribù stabilite da Servio erano nel numero di 

(102) *0 TùX><o( . TOv< fctrà Xó^ovc ivi tcì;(M in^éXa^v, icc tkt- 

99tfia }iipìi riviró’iUv, xat i/ri r£v rocì; ptoifar; ròc 

rii IlaXarivijv , rq ^o^pàviQy, rpirp Sk KoXXivqv» rcrapr^ <fc rùv fioc- 
f^v *IffxvXivqv, Tcrpó^Xov Ìkùuìqi tqv rróX<v ilvat r^i^Xov ouauv TC«a(. i^Dionisio 
Lib. IF.c. 14.) 
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trentuna (103). Benché da questa indicazione non sia chia- 
ramente determinato il numero, pure si conosce che Catone 
non si trovava d’accordo con quanto fu esposto da Fabio e 
da Yenonio, poiché da essi crasi indicato palesemente un 
numero troppo grande. Infatti lo stessoDionisio, descrivendo 
il voto dato contro Coriolano da tutte le tribù adunate nel 
foro, disse essere state in allora le tribù ventuna, delle quali 
nove si decisero per la liberazione di Marcio; cosi se altre 
due si fossero unite in suo favore , sarebbe stato, come ordi- 
nava la legge, liberato per eguaglianza (104). Il medesimo 
numero di ventuna tribù viene quindi confermato da Livio, 
secondo le più approvate lezioni, nel dire ohe nell’anno 
di Roma duecento cinquantanove le tribù erano insieme 
ventuna (105). I nomi che si attribuiscono più comune- 
mente a queste tribù si sogliono comprendere nella seguente 
numerazione distinguendo quei derivati dai luoghi in cui 
stavano poste, come Romilia, Lemonia, Piipinia, Grustu- 
mina, e Yeientina, dagli altri nomi dedotti dalle antiche 
famiglie romane, come Fabia, Grazia, Menenia, Follia, 
Yeturia, Yoltinia, Emilia, Cornelia, Papiria, Sergia, Ga- 

(105) xoei , wc piv fUffcv, le; 

xal itxodcv, 3tc xci^ct fuXàc, Mtl rà; «^otàc rrpoarc^ilc aOratf rirratpaCs 

x«i rpiAxovra fokÒLf ó|A^9répo#v. K óront piv tm toùt«iv jri toc naaot( yt^ 

aBut \iyu* ^ OC«vwvioc Iffrópijxiv, cc( piav x«ì rpiaxoyrec a^ioxtaròrfpoc 

wv, TMvpoipMv TÓv (O/oniWo Lib, IV, c. 15.) Questo pRsso 

di Dionisio, venendo credulo essere a noi pervenuto corrotto^ si volle cor- 
gere poslecipando rauloritk di Catone e quella di Venonio ; ma sia in un 
modo, o nelPaltro, sempre si conosce nou essere stato precisato da Catone il 
numero delle tribù. 

(104) d* ^7rrfri)^0(v «ravric, rtwv ov ró 

fuse y«p xai itxom rAri ourAv, , rùc 

«ro)tvoùffa; ^ Màpxco; vMa* ver' si Jùo at^rù , dtà rftv 

t|rQ^v àfriXwrro av, «cxip ó vòpo; {Dionisio Lib. VII, c. 64.) 

(105) Bomae /ri6ui una et viginti Jactae [Livio Ltb. //. c. 21.) 
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leria e Ciauclia. Si opina però diversamente intorno la tribù 
denominata Claudia, la quale credesi comunemente essere 
stata stabilita soltanto nell’anno duecento cinquanta, al- 
lorché fii assegnato l’agro al di Ih dell'Aniene a quei che 
vennero a stabilirvisi con Tito Claudio : ma da quanto 
venne esposto da Livio su tal proposito sembra soltanto che 
fosse dato il nome di Claudia a quella tribù, e che essa 
fosse stabilita da tempi più antichi con altra comune deno- 
minazione che più non si conosce; giacche dallo stesso Livio 
si disse antica (10G). Cosi è da credere che pure alcune 
altre tribù, le quali venivano distinte col nome di quelle fa- 
miglie antiche, che furono più cognite nei tempi posteriori 
a Servio , sieno state con tali nomi designate invece di 
alcuni altri comuni nomi che avevano anticamente. D’al- 
tronde considerando che lo stesso Servio, sull’ autorità di 
Pesto c del suo corapendiatore Paolo, indusse i principali 
patrizj ad abitare a piedi del colle Esquilino sotto alla sua 
casa (107), è da supporre che pure abbia ad alcuni di essi 
concesso di dare il proprio nome alle tribù rustiche da lui 
ordinate per in certo modo onorarli, mentre cercava di 
opprimerli per altra parte, onde equilibrare il loro potere 
con quello del popolo. Quindi sulla maggiore antichità dei 
metlesimì nomi è da osservare che gli antichi romani sole- 

(106) Hi civitas data, agerque trans Ànienem: vetus Ctmudia trihtts^ 
addiiis posiea novis irihulibus qui ex eo vtnirent agro^ appellata, i^Livio 
Lib, //. c, 16.) Servio veniva indicato rispetto alla stessa denomina- 

zione. Nam C/ausus^ Sabinorum dux^post exaetos reges cnm quinquemil^ 
libus cUentum et amìcorum Pomam venit, et susceptus hahitandam partem 
urbis acrepit. ex‘ quo Claudiaet tribus est et Jamilia nominata. {Servio in 
Hìrg. den . nb. f'‘f f.v T0(u) Si veda pure Appiano presso Snida io Ur/oar,at3ca, 

7107) Patricius vicus dictus eo, qiiod ibi pntricii babìtnverunt m- 
heute Servio Tullio,^ ut* si quid mo/irentur adversus ipsum* ex locis stipe-" 
rioribtis opprimerentur. {Paolo tn Festa ÌÀh, XIF.) 
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vano spesso nei primi tempi chiamare alcune classi rag- 
guardevoli di persone colla stessa denominazione che si era 
derivata dai più rinomati eroi delle età remote , e che de- 
signavansi con la distinzione di genti, come in particolare 
venne indicato precisamente da Servio essere stata la Ser- 
gia, dalla quale ehhe il nome una delle suddette tribù, e 
quindi la Glucnzia e la Gigania che si facevano derivare 
dai troiani (108). Laonde si in un modo si nell’altro 
che ciò sia accaduto , sempre si deve stabilire che da 
Servio Tullio furono ordinate le anzidetto diecisette tribù 
rustiche; poiché dalla sovraindicata epoca, in cui Servio 
formò l’ordinamento delle tribù rustiche sino all’anno tre- 
cento sessantotto, nel quale secondo Livio furono aggiunte 
alle anzidetto ventuna tribù altre quattro, e con esse si 
giunse al numero di venticinque (109), non appare da 
alcun documento che si sieno accresciute altre tribù. Quindi 
si dovrà attribuire al designato numero di ventuna quanto 
venne esposto da Dionisio sull’autorità di Catone nell'atte- 
stare che tutte le tribù furono stabilite da Tullio ; poiché 
le altre furono aggiùnte nei tempi a lui più vicini, e perciò 
in allora ben cognite. Con tale autorità si vengono anche a 
comprendere le tribù anzidetto che ebbero il sopranome da 
qualche famiglia ossia gente romana ; poiché già dovevano 
essere state ordinate sotto altra denominazione. Togliendo 
dal designato numero le quattro tribù urbane, resteranno 

(108) Trihus queUuor ex novis civibut additata Stellalina, Tromen- 
tina, Sabatina, Àrniensit, eaeque viginli qtiinque triiaum numerum ex- 
plevere (Livio lÀh- VI. c. 5.) 

(109) Et bene laudat Jamiliat nobiliam. Nam a Sergio Sergia fami- 
lia fait, a Cloantho Cluentia, a Cya Cygania, cuius nane Jacit mentionem. 
Kobiles autem familias a Trnianis fuitse luvenalii ostendit. (Servio in 
Virgilio Jeneid. Lib. V. c. 117.) 
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le diecisette rustiche stabilite da Servio Tullio, e sedici 
quando non si volesse comprendere la Romilia, che pote- 
vasi variatamente comprendere per la sua vicinanza tanto 
tra le urbane, quanto tra le rustiche. Cosi si troverebbe 
essere stata conscguente l’asserzione di Fabio esposta daDio* 
nisio, quando si volesse credere esservi trascorso un’errore 
di dicci nella trascrizione delle sue memorie, cioè facendo 
XVI invece di XXVI, e XX invece di XXX: e cosi pure 
comprendendo la Romilia anzidetta, sì trova essere stata 
d’accordo anche la notizia data da Venonio e riferita dallo 
stesso Dionisio, quando si volesse supporre essere trascorso 
lo stesso errore di dieci. Quindi convien credere che ad 
altra ripartizione, fatta néi tempi posteriori a Servio, si 
debba attribuire quanto venne indicato da Nonio sull’aU' 
torila di Varrone, cioè essere stato l’agro fuori di Roma 
diviso in ventisei regioni (110); perchè oltre al numero 
non corrisponde neppure la denominazione di tribù pro- 
pria della ripartizione fatta da Servio. Ciò è quanto di più 
importante si può osservare intorno al numero delle tribù 
rustiche stabilite da Servio Tullio, e che meglio si può 
concordare con le varie memorie tramandateci. Ora dopo 
di avere indicati i nomi che sì riferiscono ad esse, e dimo- 
strata la più probabile loro situazione, esporremo le cose 
che risguardono la loro istituzione. 

La prima tribù, che sì deve credere essere stata sta- 
bilita da Servio Tullio nel numero delle rustiche, è la Ro- 
roilìa, mentre per l’avanti veniva considerata come in 
supplemento alle quattro urbane ordinate da Romolo, co- 


(IIOj Varrò de vita Pop. Itom, tib. I. Extra urbem in regione! vi- 
ginti lex agrot viritim Itberis attribuii. {Nonio Lib. l. N. 105.) 
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me Tenne dichiarato da Vairone (111). Cosi si può concor* 
dare quanto venne esposto dagli altri scrittori e dallo stesso 
Vairone sulle regioni urbane, cioè che sole quattro erano 
e non cinque, come in certo modo vedesi spiegato da Cice- 
rone nel dire a riguardo di questa tribù Romilia che si so- 
leva primieramente concerlere alle tribù rustiche quanto 
agro avevano le urbane (1 12). Da Pesto poi trovasi indicato 
essere stata cosi denominata da Romolo; perchè, seconda 
Dionisio, stava posta nell’agro preso ai veienti e da lui 
censuito, e secondo Varrone per essere prossima a Roma; lo 
stesso venne contestato dal suo compendiatone Paolo (1 13). 
Corrispondeva questa tribù in quelle terre, poste nella 
parte destra del Tevere vicino a Roma, che vennero da Ro- 
molo prese ai veienti, come si è dimostrato nel parlare delle 
cose accadute durante il regno di questo primo re di Roma. 

Si annovera di seguito per seconda tribù la Lemo- 
nia, la quale trovasi indicata da Paolo compendiatone di 
Pesto essere stata cosi denominata dal pago Demonio, che 
era fuori della porta Capena lungo la vja Latina (114). 
Benché succinta sia una tala indicazione, pure è bastante 


(111) Jd hoc quatuor quoque porteti urbii tribù! dictae ab foci! 
Suburena, Palatina, Exquilina, Collina-, quinta quod lub Soma Somilia. 
(f'arrone De Ling. Lai. lib. IV. c. 56.) 

(112) A Somilia tribù te initiam factunim poputi pari ampulelur, 
ardo tamen negligatur, ante ruiticii detur ager qui habent, quam urbani!. 
(Cicerone in Sullo.) 

(113) Somuliam tribum appellatam else ait Dionytiui ab Somalo, quod 

in agro ab eo capto de Veientibui populii ea tribù! centebatur. Terentiu! 
Varrò dieta ait, quod proxima Somae eiset {Fetta 

/rag.) Somalia tribù! dieta quod ex eo agro centebatur, quem Somulat 
ceperat ex Veientibut. {Paolo in Petto. Somalia) 

(114) Lemonia tribù! a pago Demonio appellata, qui eit a porta Cu- 
pena via Latina. {Paolo in Petto nella tpiegaxione della voce Lemonia.) 
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a dimostrare essere stata la medesima tribù situata sai 
primo maggior colle che trovavasi lungo la via Latina: e 
si possono stabilire con qualche [x*obabilitk avere appar- 
tenuto alle fabbriche principali, che nei tempi posteriori 
furono erette nel medesimo pago, quelle rovine che in- 
contransi a destra della moderna via di Frascati al sesto 
miglio e che diconsi Roma vecchia: perchè esse effettiva- 
mente si trovano corrispondere lungo la via Latina. Non 
però si devono confondere le medesime rovine con le altre 
che sono distinte con la stessa ’ denominazione di Roma 
vecchia, e che ìncontransì a destra della moderna via di 
Albano; perchè esse si trovavano lungo la via Appia, che 
usciva bensì pure dalla porta Capena, ma prendeva altra 
direzione di quella che seguiva la Latina. Cosi una tale 
tribù dovette stendersi di poco oltre la porta Capena , ed 
anche dopo la separazione della via Latina daU’Appia,sino 
al designato luogo. Ivi esisteva il pago Lemonio che dette 
il nome alla tribù, il qual nome si vuole derivato dal sil- 
vestre fiore dell’anemone chiamato hi[javia, Umonia, che 
ivi forse abbondava , e da una certa erba che designavasi 
con simil nome "kafimnciv, e che era propria dei prati. 

Quindi si deve considerare per terza tribù quella de- 
nominata Pupinia; perchè dalla imperfetta indicazione che 
venne trasmessa dallo stesso Festo, si conosce che doveva 
essere situata verso il Tusculo nell’agro egualmente deno- 
minato Pnpinio (1 15), ossia poco più distante dalla Lemo- 
nia anzidetta lungo la medesima via Latina. Infatti tro- 
vasi da Livio la stessa tribù designata dopo di Tusculo 

(115) Pupinia tribus ab agri nomine liicta, qui Pupinus mppellalur 
circa Tusculum urftem, (Festo in Pupinia tribus*) £ cosi da Paolo trovasi 
indicato: Pupinia tribus ab a^ro Pupinio* 
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alquanto a destra verso Gabii ed a otto miglia distante da 
Roma, ove Annibale pose gli alloggiamenti (116). Cosi si 
può stabilire essere stata collocata in quella parte dcU’agro 
romano che corrisponde al di sotto dei colli tusculani tra 
la moderna via di Frascati e la Rabicana. Ove le terre 
non sono molto fertili , come precisamente venne dimo- 
strato da Varrone, da Columella, e da Valerio Massimo es- 
sere state quelle della medesima tribù Pupinia (1 17). 

La quarta tribù detta Crustumina doveva trovarsi pa- 
lesamento in quelle terre tolte ai crustumenii; e siccome già 
abbiamo con molti documenti stabilita la posizione di que- 
sta città lungo il Tevere a dodici miglia circa distante da 
Roma verso i sabini, cosi si può pure determinare con 
eguale evidenza essere stata una tale tribù collocata al- 
quanto più verso Roma nella tenuta della Marcigliana, e 
così non si può credere esatta la indicazione che venne 
trasmessa da Paolo compendiatore di Pesto, dicendo essere 
la tribù Crustumina così detta dalla città dei toscani (1 1 8); 
poiché Crustumenio non fece mai parte dell’Etruria. 

Per quinta tribù si considera la Veientina. Si conosce 
solo dal nome che doveva essere situata in quelle terre tolte 

(116) ffanibal infesiius perpopuìato agro Fregeìlano propler inler- 
cisos ponles, per Frusinalem, Ferenlinatenufue, et Ànagninum agrum in 
Labicanum venti -, inde Jigido Tiisculum petiit -, nec receptus moenihuM., 
infra Tusculiim dextrorsus Gahios descendit: inde in Pupiniam exercitu 
dentisso, odo miltia passuitm ab Poma poiuit castra, (fjvio /Jb.XXFI.c.9.) 

(117) fn Pupinia neqtie arboree prolixas, neque vites feraces, neque 
stramenta crassa ridere poteris. (Farrone De Pe Pustic. Uh. /. c. 9.) £ 
cosi Columella Ub. /. c. 4, e F alerio Massimo. Illi etiam praedivites qui 
ab aratro accersebantur, ut consiiles fierent voluptatis caussa sterile, atque 
aestruosissimum Piipiniae solum versabant. (Lib. IF. c. 4.) 

(1 18) Crustumina tribus a Tuscorum urbe Crustumena dieta. (Paolo 
in Festa.) 
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sino dal tempo di Romolo ai veienti , e che costituivano 
quella regione denominata Settepagi, con una parte della 
quale, che corrispondeva d'incontro a Roma, gik crasi 
formata la tribù Romilia poc’anzi considerata. 

Con maggiore incertezza si possono determinare le 
posizioni delle altre sovraindicate tribù che furono distinte 
con nomi delle antiche famiglie; perchè tali nomi non 
hanno alcuna relazione con i respettivi luoghi, come sono 
la Fabia, la Grazia, la Menenia, la Follia, la Veturìa, 
la Voltinia, la Emilia, la Cornelia, la Papiria, la Sergia, 
la Galeria e la Claudia, che si giudicano avere compito 
il numero delle diecisette tfibù rustiche stabilite da Servio 
Tullio; e ciò maggiormente riesce difficile a determinare, 
perchè evidentemente i surriferiti nomi furono assegnati in 
tempi posteriori al loro stabilimento, come si è poc’anzi 
osservato. Quindi soltanto si possono considerare le posi- 
zioni in cui è da credere che fossero situate le medesime 
tribù senza distinguerle colle rispettive denominazioni ; ed 
invece per non trascurare questa importante disposizione 
ci limiteremo a designarle colla loro numerazione. Siccome 
le medesime tribù dovevano essere contenute nell’agro che 
era proprio dei romani, e che crasi tolto ai circonvicini 
popoli senza avere tolta ancora ad essi le loro città; così, 
cominciando dalla parte sinistra del Tevere, troveremo 
che la sesta doveva rinvenirsi tra Roma e Fidene presso 
al luogo dell’antica Àntemne e vicino alla confluenza del- 
l’Aniene col Tevere; perchè quelle terre si aggiunsero sino 
dal tempo di Romolo all’agro romano. La settima doveva 
trovarsi sulla via Nomentana presso al ponte sull’Àniene, 
ove rimangono rovine di molte fabbriche che dovevano 
comporre un’antico pago. L’ottava nella stessa parte si po- 
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traeva palesamente verso il territorio deH’antica Genina , 
che fu pure aggiunto sino dal tempo di Romolo aU’agro 
romano. La nona alquanto più verso il territorio dell’antica 
Ficulnea, che fu unito pure all’agro romano sotto l’indicato 
stesso primo re di Roma. La decima doveva trovarsi lungo 
la via Tiburtina dopo il ponte sull’Aniene. La undecima 
stava palesamente collocata verso il terzo miglio della via 
Prenestina, ove esistono tuttora ragguardevoli fàbbriche ivi 
erette nei tempi posteriori ad uso di pago proprio di una 
qualche tribù che doveva inoltrarsi sino ai conRni del ter- 
ritorio di Collazia. Cori circa ad egual distanza -da Roma 
lungo la via Labicana esistono altre rovine di fabbriche 
che dovevano appartenere al pago della duodecima tribù. 
Parimenti a poca maggior distanza dalla città lungo la via 
Appia, nel luogo detto volgarmente Roma vecchia, doveva 
essere disposta la tredicesima tribù; perchè ivi sussistono 
pure altri avanzi di un’antico pago. La decimaquarta tribù 
doveva palesamente trovarsi lungo la medesima via Appia 
presso il territorio di Alba-lunga che fu aggiunto aU'agro 
romano dopo la distruzione di tale città. La decimaquinta 
tribù è da credere che stasse alquanto più verso il mezzo- 
giorno e corrispondesse vicino all’antica Tellene, il di cui 
territorio si aggiunse all'agro romano sino dalle prime con- 
quiste. Così quello dell’antico Politorio dovette essere co- 
stituito per eguale circostanza nella decimasesta tribù. Ed 
in egual modo quello dell’antica Ficana, che stava lungo la 
via Ostiense, è da credere che avesse formata la decima- 
settima tribù. In tal modo, seguendo quanto si conosce 
essere stato aggiunto all’agro romano sino all’epoca ora 
considerata, le sovraindicate dieciotto tribù rustiche dove- 
vano stendersi intorno a Roma, ove l’agro maggiormente 



S84 CAMPAGNA DI ROMA ANTICA. PARTE I. 
ililatavasi, come verso Crustumenio , e verso Alba-lunga, 
(la dodici in quattordici miglia, ed ove meno si protraeva, 
come verso Fidene, Collazia , e nella parte opposta del Te- 
vere verso Veii, da sei in otto miglia. Ciò c quanto si può 
stabilire intorno la ripartizione fatta da Servio delle tribù 
rustiche sulle poche memorie che ci furono tramandate. 

Maggiori notizie si hanno sulla istituzione delle me- 
desime tribù rustiche, ed in particolare da Dionisio, il 
quale espose che Tullio dopo di avere divisa la campagna 
in tante parti, quante mai furono, aveva stabiliti sui luo- 
ghi elevati e forti degli asili, chiamandoli nórfoi con nome 
greco, cioè castelli, onde rendere sicuri i coloni; impe- 
rocché in essi si rifuggivano nelle incursioni dei nemici, e 
soventi pernottavano. Inoltre aveva preposti dei capi inca- 
ricati di conoscere i nomi dei coloni appartenenti a ciascun 
castello, ed i poderi su i quali vivevano; come ancora, se 
il bisogno lo richiedeva di convocare quei contadini per 
prendere le armi, ed esigere da ciascuno le dovute tasse, 
e perciò essi li congregavano e ne raccòglievano i tributi. 
Quindi perchè la moltitudine non fosse difficile a trovarsi, 
e facile a descriversi c palese, fece erigere degli altari ai 
numi contemplatori e custodi del luogo; affinchè in ogni 
anno si riunissero i coloni presso di loro e si onorassero con 
pubblici sacrifizj, instituendo a tale fine la festa solenne de- 
nominata Paganalia dai paghi anzidetti, e sui medesimi 
sacrifizj prescrisse leggi che i romani serbarono per molto 
tempo. Sì per tale sacrifizio, sì per la celebrità volle che 
costituissero tutti una data moneta, differente però quella 
degli uomini da quella delle donne, e da quella degl’im- 
puberi; in modo che, numerandosi esse dai capi preposti, 
si potessero conoscere il numero degl’individui secondo il 
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sesso e Tela. Poscia volendo conoscere, come aveva scritto 
Lucio Pisonc nel primo libro degli annali, quanti erano 
domiciliati in Roma, quanti vi nascevano, o vi morivano, 
o giungevano all’etk virile. Io stesso Servio stabilì quale 
moneta dovevano versare i parenti per ognuno che nasceva 
nell’erario di Eileizia denominata dai romani Giunone 
Lucifera, per ognuno che moriva in quello che gli stessi 
romani chiamavano di Venere Libitina situato nel sa- 
cro bosco, e per ognuno che perveniva all’età virile in 
quello della dea Gioventù. Da tali monete sajievasi ogni 
anno quanti erano in tutto gl’individui, e quanti erano • 

idonei a portare le armi. Ciò stabilito diede ordine che i 
romani registrassero le loro terre apprezzandole in argento, 
e giurando di apprezzarle come doveva l’uomo sincero e 
buono; c che insieme dichiarassero quale era la loro età, 
quali i padri loro, le mogli ed i tìgli, aggiungendovi dove 
in città soggiornassero , o in quale pago della campagna; 
e quei che non facevano sì giusta esposizione erano in pena 
spogliati dei beni, flagellati e venduti. Durò una tale legge 
lungo tempo presso i romani (119). Così Dionisio scrisse 

(119) ^'Ovv ó Tù))ko< tis órcócotf ^iirroTt fÀoipag rJiv rròc 

xfitt jToXv TÒ to?; ysn)(>yot; Jvvjjffojxcvowf 

IV , *EX>v:vtxor; òvóua?<v avrà ITàyow;. Iv3a irj-Ayi'jyov ix tàìv 

«.Tavri; , órrÒTi rroXc^iajv yivotTo, xai rà rroXXi (^«vvxrrpivov 2vra03«(. 

ao/ovTtf xat tovtwv wstv, of; lyivrro tà ti òvóuaro tìv yi6>|iy&>v et^ivae 

Twv (T’.miXovvT'uv li; TÒv avròv riycv , x«l tò; srriiTit; , iv «I; ó pio^ avrwv nv. xal 
c.TÓrc yj/€ix yi^Tù ini ri otXa rov; ;^«oijTac xxXitv, li /ùcuàrbv* itT^^fà; xaT'avtJoat 
ixXiyttv, ovT« T« TI 7wtx«T« «'jv^Y^v, xal tì yj>iiuoi7(t tivinparTOv. tv« xai toù- 
T«v 13 <?u7fvsiT0€, «XX* I ùXr/<(7To; « x«i ^«vi&«, cxéXivciv auro?; 

tocÙ7«7^«t 2t'iv ÌT:t<Txòrt(ùV ti x«t ip’vXaxcii'/ tou «it; fra-i xoevat; yi- 

puvftt'j xaj’i'xatJTov èvtxvròv «w« ovvip^ojuvo’^;, ioprrjv Ttv«, x«i T«wri3v iv T«Ì; Tràvw 
T(ui«y, x«T«<rrfl7àv.r/o;, t« ’xaXovatva IlayavàXta* xai vóoou; w;rip t«uv 
oO; hi Stà fAxxc; Ì/o'JCi ‘Proj^tioi , irvvi7//crfttv. ùi Si tAv ,3vffi«v Taùrijv x«i r^v 
9ÙVOVOV òi-tavra;, (xiXr>?g roù; ópLonàywi xttxà xi^nX^v wpi^ptivov vCfUOfMc ri twci- 
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intorno la istituzione delle designate tribù e poscia espose 
quanto risguardava Tordinamento fatto dallo stesso Servio 
sulle dififerenti classi del popolo e centurie dei cavalieri. 
Livio, posponendo l’una all’altra istituzione, osservava 
che non era da maravigliarsi se l’ordine che si teneva ai 
suoi tempi dopo di essere stato compiuto il numero delle 
trentacinque tribù, non corrispondesse a quello stabilito 
da Servio; poiché eresi duplicato il numero delle centurie 
composte dei giovani e dei vecchi. Cos\ Servio, avendo di- 
visa la città in quattro parti ed in regioni secondo i colli, 
dette il nome ad esse di tribù dal tributo a cui furono 
soggette: perchè il modo con cui venne egualmente ripar- 
tito col censo fu istituito da Servio. Nè ebbero quelle tribù 
alcuna appartenenza con la distribuzione del numero delle 
dette centurie (120). 

irtpov |AÌv Ti Tov? &v^pa(, htp^ Jè fililo fiè ti toC< «vó^oyc. 

ov v;rò t£v ift^rijxÓTnv rote itpo(( « focvfpdc ó rùv fivdpwntuv ipt’ 

Sfiòf iyivtro xotTK yivv rt xal xo^*rilexlaey. ù( flìffoiy Afyxioc iv rq Trpfirrp twv 
iv<ett>o{o)y fivctypei^y coropcC , ^Xcfjisvcf xal rtùy jv Suttu ^tarpt^óvruv rd 7rlo5o? 
dfiiveu, Tùv re ycvyupivuv xxl irroyivcfiivux , xal r«ìv fiv^^; 
ira^tv ótrov l<fu xarce^pctv uirèp ixioTov rov; Trpooixovra;, plv ròy t9c 

Etlec^taf 5i?o'ecupòy , òv 'Poipiatoi xocloùoev *Hpav fotcfópov , ùnip rwv yrwciiftéyoiv* 
tii fii TÒv 'Aypofitro^ Iv filoK xac3cfipuptiyov . nparayeptvovfft Atj^iriyijy , wrip 
Ttfiv fixoytvopiviuy* it( fi riv rvf Niónrro;, Curèp t&jv |(( &v^pac ownliìy- 

wv QfAclli ftxyvdiyTtffJSea xa3*cx«oroy cviavròv 6ro< rt ol <rùfjnvuvttt v<r«v. xoct rivee 
^5 «vrwy irrpaTcvocfiov óltxucv xaTaffnjoó^vo; KiAcvatv éórayTOi^ 

^Pupatev; OTfoypàftcrSai re xai r({jififf3ai rò; ovoieic rpòf ipyvfxov^ òfAÓaavrac t4v 
yofuptov opxoy, V ja:^ recioto xat fiirò ravròc roO pilrtorov TiTi{jL^5ai, narioùtv ri wv 
etoi ypfiyovrac » x«t ilexiav l^y Ì^cmxì irikoOvrai, yvyalxfic ri xai rrattfat óyopfi^ov- 
rete» xai ìv rive xarocxoÀ^cv ixaTroi ròe Tròice»); ró.Tu , ^ Tróyw rÌK 
.Sivrac* rw ptì^ rt^AHoap-iyu Uft&tpiav uptfft ròe rt oOota; OTtpi(T3ac, xai avròv fia- 
oriyu^évra T?pa3òvat* xai pixf^ ttoIIoO fiuptcevi napà *F&>ftaio<e ofiro; ó vò^< 

msio Lìh. IV» c. 15.) 

■ IVec mirari oporiet^ hunc ordinem^ qui nune est^ post explelas 

quinque et triginta tribus^ duplicato earum numero ^ eenturiis iuniorum 
tentorumque^ ad insttfutam ah Strato Tullio summam non vonvenìrcì ^ua- 
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Da Dionisio più che da Livio ci venne adunque in 
miglior modo esposta la istituzione .delle tribù rustiche sta* 
bilita da Servio. Già abbiamo osservato sull’autorità dello 
stesso Dionisio e quindi su quella di Vairone, come avene 
avuto origine lo stabilimento delle tribù rustiche sotto di 
Romolo, esaminando le cose che si conoscono essersi fatte 
da questo primo re, e come dalle tre prime tribù con cui 
fu primieramente diviso l’agro romano, denominate Ta- 
ziensc, Ramnense e Lucere (121), si sia conservato il nome 
di tribù proprio delle dette tre parti, quantunque si sia 
poscia raddoppiato il loro numero da Tarqiiinio Prisco, 
e poscia maggiormente ampliato da Servio Tullio. Ora da 
quanto venne esposto da Dionisio si può stabilire essersi 
in ciascuna tribù rustica edificato un pago, ossia un pic- 
colo castello situato sulla parte più elevata della tribù ed 
assicurato con qualche opera di munimento dalle incur- 

drijariam enim urbe divisa regionibus collibusque^ qiiae babitabantur par- 
tet, tribus eas appellavil, ut ego arbilror, ab tributo-, nam eius quoque 
aequaliler ex censu conferendi ab eodem inila ratio est. Neque hae tribus 
ad centuriarum dislributionem numerumque quidquam pertinuere. (Livio 
Ub. I. c. 43) 

(121) dger romanus primum divisus in parteis tris a quo tribus ap- 
pellala Tatiensium, Bamnium, Lucerum-. nominalae, ut ait Enniiis, Tatien- 
ses a Tulio, Bamnenses a Bomulo, Liiceres, ut lunius, a fMCitmone. Sed 
omnia haec vocabala Tusca, ut f^olnius, qui tragoedias Tutens scripsit, 
dieebal. [f'arrone Lib. ly. c. 65) Co£Ì CoIutnelU •ulPaulorilh dello stesso 
Varrone, dimostrando essersi ritenuto lo stesso nome alla centuria, quantun- 
que venisse duplicata la misura , riferiva pure essere accaduto lo stesso ri- 
spetto alle tribù, le quali dal nome dedotto dalla loro prima istituzione fatta 
in tre parti si ritenne il nome medesimo benché moltiplicate. Centuriam 
nunc dicimus, ut idem Farro ait, ducentorum iugerum modum-, olim aulem 
ab centum iugeribus vocabalur centuria^ sed mox duplicata nomen reti- 
nuil: siculi tribus dictae primum a partibus populi tripartito divisi, quae 
tamen nunc muitiplicalae pristinum nomea possident. (Columella De Re 
Rustica Lib. F, c. \ .) '■ 
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sioni dei popoli vicini che non erano ancora stati sotto- 
messi al potere romano. Dai medesimi luoghi elevati ed ai 
d’intorno circondati da rupi, quali si rinvengono nel ci- 
glio dei colli della campagna romana, già abbiamo fatto 
conoscere , parlando della regione denominata Settepagi, 
essersi derivato il suddetto nome pago, dato poscia ai ca- 
stelli elevati su tali luoghi: poiché colio stesso nome in 
greco designavasi un colle dirupato. Quindi aggiungeremo 
sull’autorità di Dionisio medesimo essersi edificati negli 
stessi paghi altari o edicole ai numi contemplatori e cu- 
stodi del luogo, onde riunire presso di essi in ogni anno i 
coloni c celebrare la festa denominata Paganalìa dai mede- 
simi paghi. Sembra però che le abitazioni stabilite in tali 
paghi non fossero molto ampie nè capaci da contenere tutti 
gl'individui della tribù: poiché vedesi indicato da Dionisio 
che nel fare il censo distinguevansi quei che avevano do- 
micilio in essi da quei che abitavano la città. Lodatissimi 
erano quei che appartenevano alle tribù rustiche e che ne 
coltivavano i campi, come in particolare venne dichiarato 
da Vairone c da Golumclla (122): e cosi Plinio riferendosi 

(122) l^iri magni nostri maiores non sine causa praeponebant rusiieos 
Somanos urbanis, ut curi enim qui, in villa vivunt ignaviores, quam qui 
in agro versantur in aliquo opere faciundo sic qui in oppido sederent, 
quam qui rura colereni desidiosores putabant. Ilaque annum ita divise- 
runl, ut nonis modo diebus urbanas res usurparent, reliquis FU ut rura 
colerent. (V arrone De Ite Hastica Lib. il. c, 1.) At mebercules vera illa 
Somuli proles assiduis venatibus nec minus agrestibus operibus exerci- 
tala,Jìrmissimis praevaluit corporibus, ac mililiam belli, quum res postu- 
lavi!, facile suslinuil durata pacis laborihus, semperque rusticam plebem 
praeposuit urhanae. V t enim qui in villis intra comepta morarentur, quam 
qui Jbris terram moUrentur, ignaviores habitus: sic eos, qui sub umbra 
civitatis intra moenia desides cunclarenlur, quam qui rura colerent, ad- 
ministrarentve Oliera colonorum, segniores visos. Aiundinarum etiam con- 
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•i medesimi tempi di Servio, mentre osservava che quattro 
sole erano le tribù urbane, e che venivano a preferenza 
Stimati quei romani che appartenevano alle tribù rustiche; 
ed aggiungeva inoltre che si portavano i contadini nei 
mercati, ed acciocché essi non fossero distolti dagli affari 
non si potevano tenere i comizj nei luoghi del loro mer- 
cato (123). 

Dal modo poi che prescrisse Servio nell'esigere il tri- 
buto, si per il sacrifizio si per la celebrazione della suddetta 
festa dei paghi , ben si conosce avere avuta origine quella 
moneta propria di Roma che distingiicvasi per la forma da 
quella di ogni altro popolo: poiché in tale istituzione venne 
prescritto doversi dare dagli uomini monete differenti da 
quelle delle donne, e queste pure differenti da quelle de- 
gl' iinpuberi, onde si potessero numerare distintamente gli 
individui di ciascuna classe. Una tale moneta doveva essere 
precisamente quella che si suole denominare aes grave 
signatum: poiché Plinio nel dimostrare, sull'autorità di Ca- 


ventut manifestum ett propterea uiurpatos^ ut nonis tanlummodo diehus 
urhanae res agereniur^ retiquis administrarentur rusticae\ ilfis enim tem* 
poribus^ ut ante tam diximtts^ proeeres civitatis in agris morabantur: et 
quum cousilium pub/icum desiderabatur ^ e villis arcessebantur in sena” 
Uim\ ex quo^ qui eos evocabanU f^iatores nominati lun/j isque nws dum 
servafus est perseverantissimo coUndorum agrorum studio , veteres itli 
Sabini Quirites atavique Bomani% quamquam inter Jerritm et ignes^fbosti^ 
cisque incursionibus vastatas frugesy iargius tamen vondidere-^ quam nos^ 
quibus diuturna permittente pace prolatare licuit rem rusticam. (Colti” 
meda De Pc Rustica Lib. /. c. 1) 

(1*23) Rusticae tribus ìaudatissimae eorum qui rurahahitnrent, Urba- 
nae vero^ in quas transferri ignominia essef^ desidiae probro. Ifaqtte qua^ 
tuor solae erant a partibus urhis^ in queis habitabunt^^ Suhurrana,^ Pala” 
tina^ Collina^ Exquilina. ^undints urbem revisitabant^ et ideo comitia 
nundinis haberi non licebat ne pfebs rustica avocaretur. (Plinio, Hist. l^at, 

Lib. xmi.c, 3.) 

19 
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Ione, che grandissima lode era data a colui che veniva 
reputato buon coltivatore, osservava che i ricchi si denomi- 
navano locupleti dai luoghi o campi che possedevano, e la 
pecunia aveva preso il nome dalle pecore. Quindi ancora 
ai suo tempo nelle tavole censorie pascui si dicevano quei 
luoghi dai quali il popolo aveva le rendite; perchè per 
lungo tempo non era stato imposto altro tributo di quello; 
e così le multe erano solo di pecore e di buoi per non 
tralasciare il buon uso delle antiche leggi. Laonde veniva 
sempre ordinato per legge che colui il quale pronunziava 
la multa nominava prima il bue della pecora, e si chia- 
mavano bubezj alcuni giuochi che si facevano con i buoi. 
Quindi attestava che il re Servio fu il primo a porre l'effigie 
delle pecore e dei buoi sulle monete di rame (124). Lo stesso 
confermava nel dimostrare l’uso che si conservava ancora 
ai suoi tempi, cioè solersi dire pesare per numerare le spese; 
poiché assicurava di nuovo che il re Servio fu il primo che 
fece coniare monete di rame figurate; e sull’autorità di 
Timeo aggiungeva che per l’avanti in Roma era in uso la 
moneta rozza , aes rude. Così ripeteva essere stata la prima 
figura impronta su di essa quella di una pecora, perciò la 
moneta si disse pecunia; ed attestava che il maggior censo 
di quel re era stato di cento dieci mille assi, e perciò quella 


(124) j4tque^ ut referi Ca/o^ quem wrum honum colonum dixistenty 
amplissime laudasse extstimabant» Bine et loeupUtes dicebant ioci^ hoc 
est^ agri plenos. Pecunia ipsa a pecore appeilabatur» Etiam nuncin tabulis 
censoriis pascua dicuntur omniay ex quihus popultts reditus habet^ quia 
diu hoc sofum vectigal fuerat< Muìtatio quoque non nisi ouium boumque 
impendio dicebaiur^ non omittenda priscarum legum benevolenfia, Cau» 
ium quippe «ff, ne bovem priusquam ovem nomìnaret^ qui indicerei mul~ 
iam- Ludot boum causa celebrantes^ Hubetiosvocabant, Servius rex, ovium 
boumque ejigit primus aes signavit, (Plinio Bitt» Bat* Ub. XFlIl, c. 3.) 
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era la prima ciane (1‘25). Non imprenderemo ad esami- 
nare la questione, già da altri proposta, seguendo la tradi- 
zione esposta da Macrobio, se si debba credere essersi in- 
trodotto l’uso di coniare monete figurate sino dal tempo 
di Giano col farvi imprimere la effigie di Saturno e delia 
nave su cui venne trasferito in queste terre (1 26): perchè 
una tale tradizione partecipa troppo del favoloso, come 
sono tutte quelle cose che si attribuiscono alla stessa oscura 
età. Nè ci accingeremo a decidere se tale impronto dell’ef- 
figie di Giano bifronte con là nave siasi posto in uso solo 
quando si volle ridurre nella prima guerra Cartaginese la 
moneta di una sesta parte inferiore, come venne indicato 
da Plinio (127); perchè è pure incerto a potersi definire 


(125) Librates, unite etiam nane libelta dicilur, et dupondiut, ap- 
pendebantur tutet. Quare aeris gravit poena dieta. Et adhuc expensa in 
ralionibui dicuntur; item impendia et dependere. Quin et miìitum jlipen- 
dia', hoc est stipit pondera, dispensatores libripendes dicuntur'. qua con- 
luetudine in bit emptionibus, quae mancipii sunt etiam una libra interpo- 
nitur. Serviut rex prinmt tignavit aet. jlntea rudi utot Romae Timaeus 
tradii. Signatum est nota pecudum-, unde et pecunia appellala. Maximut 
censut ex. M. aisium fui! ilio rege^ et ideo haec prima clatsis. {Plinio 
Hitt. IVat. Ub. XXXIII. c. 13) 

(126) Hic igitur Ianus,cum Saturnum ciotte pervectum excepisset 
hoepitio., et ah eo edoctut peritiam rurit ferum illum et rudem ante fruget 
cogniiat vietum in meliut redegitset, regni eum societate muneravit, rum 
primut quoque aera tignarei', servavi! et in hoc Saturni reverenliam, ut, 
quoniam ille navi fuerai adveclut, ex una quiclem parte sui eapilis effi- 
gie!, ex altera vero navit exprimeretur, quo Saturni memoriam in poste- 
rot propagare!. {Macrobio Satura. Lib. 1. c. 7.) 

(127) Librale aulem pondut aeris imminutum bello Punico primo, 
quum impentit retpublica non sufficeret'. conslilulumque ut asset textun- 
tario pendere ferirentur. Ita quinque parlet Jaclae lucri, ditsolulumque 
aet alienum. Nota aerit fui! ex altera parte lanus geminut , ex at- 
tera rostrum navis, in Iriente vero et quadrante, ratei. {Plinio. Hittor. 
Nat. Ub. XXXlll. c. 13) 
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con precisione quando non si voglia prestar fede alle tra» 
dizioni. Ma invece osserveremo che tutte le memorie, che 
si hanno dagli antichi scrittori, coincidono a far conoscere 
essere stato Servio il primo che volle usare una distinzione 
sulla moneta romana ad effetto di conoscere la numera* 
zione precisa del suo popolo secondo il sesso e l’età, come 
l’asseriscono tutti gli scrittori antichi che hanno fatta men- 
zione di tale istituzione. E sinché non si possa asserire con 
certezza essersi fatta una compita raccolta del yeroaes grave 
coniato da Servio, crediamo che non si debba escludere la 
tradizione da Plinio esposta replicatamente e denotante che 
sulla medesima abbia Servio fatto imprimere una pecora o 
un bue; perchè assai bene si trova convenire sia colle cose 
che si riferiscono al censo, sia con quelle proprie dei tributi 
che solevano esigere da quei contadini raccolti nelle tribù 
rustiche. .Siccome tre furono le classi in cui ordinò Servio 
che venisse distinto il censo, cioè la prima composta degli 
uomini, la seconda delle donne c la terza degrimpubcri: 
cosi tre pure dovevano essere le figure impresse nelle monete 
che ciascun individuo delle rispettive classi doveva esibire. 
Questo numero sembra potersi definire da quanto venne 
ordinato dallo stessoSorvio per la celebrazione del censo che 
fece eseguire nel campo Marzio; poiché, al dire di Dionisio, 
volle che in tale occasione si sacrificasse un toro, un’ariete 
ed un caprone ( 1 28). Da Livio invece venne esposto essersi 
sacrificati in tale celebrazione un porco, una pecora ed 


(128) Tore TùVa( 0 ( rò rèe; 

icoXiTa( ànctvTtti (?vyc).3ctv tò piyt9Tov r6v rr^ò ripe Tnibutt Ip^ovrac rà 

ÓRAa , xaì rov{ ti IrrTii; xarà riXp. xaì tov< tv xeci T9Ù( 

Ì9TGt^{jiV9V{ i; TÒv ^lAcxpv ójrWpTVs tv raU idioti ixàffTOu; Xò;^0(( « «vt6v 

x«ì Tpdtyu. {^Oionisto Lib’ IV» c» 22«) 
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iin toro (129). Così la differenza tra la seconda c la terza 
effigie consisteva solo, secondo Dionisio, nella distinzione 
dell’ariete e dei caprone, giacche il bue o toro già venne 
compreso nella detta indicazione, e secondo Livio in un 
porco invece dell'ariete. Sì secondo l’una sì secondo l’altra 
narrazione sempre si trovano bene concordare le memorie 
tramandateci dagli antichi scrittori rispetto al numero delle 
tre distinte effigie impresse in quelle prime monete. Ciò 
poi che venne esposto dal medesimo Plinio rispetto all’uso 
che facevasi dal popolo romano del rame sino dal tempo 
di Numa, allorché questo secondo re di Roma istituì il 
terzo collegio dei fabri per servizio degli erarj (130), deve 
riferirsi non alla moneta figurata, che fu solo introdotta da 
Servio, ma a quella detta aes rude che, sull’autorità di Ti- 
meo, lo stesso Plinio disse essersi osata nei tempi anteriori 
a Servio, per formare la quale, quantunque senza impronti 
di figure, erano necessarj fabri; onde è che ciò non porta 
alcuna contradizione con le altre cose esposte da Plinio a 
riguardo i\e\Vaes signatum, A somiglianza della ste^a rozza 
forma dell’ueJ rude, dovevasi ancora nel tempo di Servio 
praticare coll’argento nell’apprezzare con questo metallo il 

(129) Ihi imlructiim exercilum omnem tuovetauribus luilravit. {Kivio 
Lib. /, c. 44.) La indicata composizione di nome suovetauribus, si spiega 
per sue, ove ac lauro. Cosi pure Varrone contestava la stessa rappresentanza 
delle pecore e dei buoi con altri animali, ft pecunia tori atque oves aliudvt 
quid id enimpeculium publicum. Ilinc peculaliim publicum primo tum cuoi 

pecore dicerelur malia et id ette! coaetum publicum si era! aversum 

Tributum dictum a trihnbus quod ea pecunia quae popolo imperata erat 
tributim a sinqulis prò portinne census exif'ebalur.(l'arronrlF'.95 c180.) 

(130) Docuimus, quamdiu populut romanus aere tantum signata usui 
sii. Sed et alia velustas aequalem urbi auctoritatem eius declorai a re- 
ge Numa collegio lerlio aerariorum fabrum inslilulo. (Plinio Misi. Noi. 
Lib. XXXU'. e. 1) 
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ralore delle rispettive terre degli individui di ogni tribù, 
come vedesi dichiarato da Dionisio nella esposta iltitusione 
delle tribù rustiche; poiché venne ampiamente attestato da 
Plinio in particolare che l’argento figurato fu introdotto in 
Roma nell’anno quattrocento ottantacinque sotto Q. Fabio 
console cinque anni avanti la prima guerra punica, come 
pure lo confermava Livio dicendo che dopo di essere stati 
vinti i tarentini si cominciò a fare uso dell’argento (131). 
Quindi è che quella esposizione di Varrone riferita da Cari- 
sio, con cui si dichiara essere state da Servio Tullio fuse le 
prime monete di argento(1 32),devesi riferire solo ad alcune 
rozze monete fuse senza impronti di figure, come erano le 
primitive di rame avanti l’introduzione dell’aej signatum. 
Non è già con queste osservazioni che si voglia esclùdere 
avere i popoli dell’Italia circonvicini al regno di Roma nei 
tempi anteriori a Servio Tullio fatte opere figurate di ogni 
genere; anzi tutte le più importanti scoperte, che si sono 
fatte in quest’ultimi tempi, dimostrano chiaramente che in 
particolare presso quei popoli dell’antica Etruria, che con- 
finavano con le terre dei romani , usavano opere figurate 
con impronti diversi e precipuamente nei varii metalli: 
ma bensì le surriferite circostanze ci portano a stabilire 
avere i romani solo incirca neH’età ora considerata intro- 
dotto presso di loro l’uso delle medesime opere figurate, 
come pure lo contesta la poc’anzi riferita circostanza ri- 

(131) jérgentum signatum est anno Urbis CCCCLXXXU^^ Q. Fabio 
consuie^ quinque annis ante primttm beltum Punieunu (Plinio Hist» AW. 

Lib. XXX/IL c. 13) Fictis Tarentinis fune primum po- 

pulus romanus argento uti coepit. (Livio* Epit. Lib. XF,) 

(132) Farro Annal. Ltb* I scripsit* Nummnm argenteum conjiatum 
pnmuvi a Servio Tullio dicunt* Is quatuor scriptulis tnaior fuit, (Carisio 
Inst. Giammat. Lib* /.) 
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Sguardante la commissione data da Tarquinio Prisco ad un 
artefice di Fregene per la immagine di Giove che egli desti- 
nava porre nel tempio che si accinse ad edificare: ma sic- 
come questo suo divisamento non venne effettuato, perchè 
solo potè fare lo spianamento in cui destinava porre il 
tempio; così pure è da credere che la suddetta immagine 
non venisse nè anche compita. Quindi chiara appare la 
sentenza di Varrone, con cui venne dichiarato che gli anti- 
chi romani per più di anni cento e settanta non ebbero 
immagini di divinità (133); la quale epoca corrisponde pre- 
cisamente al principio del regno di Servio. In prova della 
medesima autorità si osserva che la memoria più positiva, 
che si abbia di simulacri eretti dai romani, è quella che 
precisamente corrisponde ai tempi di Servio e che risguarda 
la immagine che lo stesso re pose nel suo tempio dedicato 
alla Fortuna, la quale era fatta di legno dorato, e «he per 
prodigio non arse in un incendio accaduto dopo la morte 
dello stesso Servio, come venne da Dionisio attestato (134). 
Così si possono concordare tutte le memorie esposte dagli 
antichi scrittori rispetto alle cose relative all’ indicata isti- 
tuzione senza tacciare alcuno di essi di poca esattezza. 

Circa poi il numero degl’ individui che sotto il regno 
di Servio furono ripartiti in tutte le tribù, si urbane sì ru- 
stiche, è primieramente importante l’osservare quanto da 
Livio venne esposto; imperocché questo storico scrisse che 
compiutosi da Servio il censo, ch’egli aveva sollecitato di 

(153) Jntiquosromanotplus annos centum et septuaginta deos tine 
mulacro coluisse ( Marrone presso S- Agostino De Civitaie Dei.fJb.iy.e.Z} .) 

(134) Kal hi xai vOv ó viùc xa.i cv avrù òea ^urk ròv 
Ofiòv TÒv MÌt7|Mv «cnrrf , favepà itkeiv bri rò( xaivq; ieri Q 

oia Trp^rtpov qv. In 

M *Pufudhiv. {Dionisio Lib* IV. c. 40.) 
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fare con leggi rigorose, ordinò che tutti i cittadini romani, 
si a cavallo si a piede, ciascuna nella propria centuria, si 
adunassero nel campo Marzio; e dopo di aver celebrato il 
sacrifizio denominato Lustro, fece la numerazione dei me- 
desimi cittadini, i quali si trovarono in numero di ottanta 
mila. Quindi aggiunse lo stesso Livio che Fabio Pittore, 
scrittore antichissimo, aveva riferito che tale fosse stato solo 
il numero degli uomini atti a portare le arini(135). Dionisio 
però, descrivendo la stessa celebrazione del Lustro fatta da 
Servio nel campo Marzio, con evidente maggior precisione 
espose suU’autorita dei libri dei censori, da esso veribcati, 
essere il numero dei romani giunto ad ottantaquattro mila 
e settecento (130). Da queste notizie, che con poca diversità 
si trovano concordare, si conosce che tale fosse il numero di 
tutti gli uomini atti a portare le armi tanto compresi nelle 
quattro tribù urbane quanto nelle diecisette rustiche; im- 
perocché tutti erano egualmente considerati cittadini ro- 
mani; e rispetto alla spiegazione che venne riferita da Li- 
vio suiraiitorità di Fabio Pittore, cioè di dovere compren- 
dere nel designato numero solo quei romani atti a portare 
Farmi, è da osservare che essa vedesi confermata primie- 
ramente dal modo con cui si dice aver prescritto Servio 

(155) Censu perJectOy quem maturaverat metu de incensis latae 
cutn vinculorum minis mortisque-^ edixit^ ut omnes cives romani^ equites 
peditesque.^ in suis quisque centuriis in campo Marito prima luce adessent» 
Ibi insiruefum cxercUum onrnem suovetaurilibus lustraviV. idque conditura 
iuitrum Hppellatumy quia is censendo finis factus est. Milita octoginta eo 
lustro civium censa dìcuntur, jldiicit scriptorum antiqaissìmus Fabiut 
Pictor^ eorutn^ qui Jerre arma possente eumnttmerum Juisse. (LiV.^,.r./.44.) 

( 1 56) ’E'/Ivcto Jf ó aùpffac t&v rovc ' Pw(Aa'uy ùc 

ìvrcl; ini òrtù yjXtàSii fffvn, rptcupotbiv 

àrooiovtrai, [Dionisio Ub. IV, c. 22.) Da Eutro^iio vennero indicati ess<‘ie 
stali quarautalie mille compresi i^uei che nei campi abita vaDo.iXiò. /. c. 4.t 
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nel fare eseguire la stessa numerazione nel campo Mar- 
zio, ove fu raccolto il solo esercito composto di uomini 
tanto a cavallo quanto a piede; e poscia dal non vedersi 
nella chiara esposizione fatta, si da Dionisio si da Livio, 
delie differenti centurie divise in sei classi, mai comprese 
nè le donne nè gl' impuberi. Cosi considerando il numero 
delle femmine di ogni età essere stato eguale a quello degli 
uomini,' e gl’ impuberi circa la meta, si troverà la popo- 
lazione stabilita nella città e nelle terre spettanti al regno 
di Roma sotto Servio essere giunto circa al numero di 
duecento mila individui, compresi gli schiavi, come venne 
chiaramente dimostrato dagl’ indicati storici e come si con- 
ferma con quanto venne esposto da Aulo Gellio sull’auto- 
rità di Tuberone a riguardo della distinzione che fece Ser- 
vio Tullio deH’età nelle differenti classi da lui istituite; 
cioè per i fanciulli sino all’età di anni diecisette, e quindi 
sino agli anni quaranta quegl’idonei al servizio della mili- 
zia , ed al di sopra di tale età i vecchi (137). Considerando 
la estensione delle terre che occupavano le tribù rustiche, 
quale si è poc’anzi determinata, si trova potere essere be- 
nissimo capace di dare mantenimento ai detto numero di 
individui, purché si supponga essere state le medesime terre 
ridotte tutte a buona coltura, come lo fanno credere le 


(137) C. Tubero in ffistoriarum primo scripsit^ Servium Tullium^ r&~ 
gem popuìi Pomani^ cum iìfas quin^ue dasses iuniorum^ eensus faciendi 
grafia^ institueret, pueros esse existimasse^ qui minores essent tsnnis $€• 
ptemdedm: atque inde ab anno septimo decimo^ quod idoneus iam esse 
reipubficae arbitraretur^ mifìtes seripsisse: eosque ad annum quadragesi- 
mum sexittm iuniores, supraque eum annum seniores appellasse» Barn rem 
propterea notavi^ ut discrimina^ quae fuerinf iudicio moribusque maiorum 
pueritiae^ iuventae^ senectae^ ex ista tensione Servii Tallii^ prudentissimi 
rsgis^ noecereniur, {^AuLo Gellio Lih. X, c. 2B) 
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memorie che si hanno di quei primi tempi di Roma, in 
cui gli agricoltori erano molti e laboriosi, e perciò anche 
sommamente onorati, come in particolare venne dichiarato 
da Catone e da Yarrone. Quindi da ciò appare ancora che 
le tribù rustiche non potevano essere in minor numero di 
quello indicato, come si volle da altri stabilire, nè esse 
contenersi in più ristretti conBni di quei da noi determinati; 
perche non avrebbero al certo dato spazio a sostentare tanta 
popolazione. Ciò è quanto di più probabile si può stabilire 
intorno alla designata istituzione delle tribù rustiche fatta 
da Servio, e che risguardava l’ordinamento del popolo 
ascritto alla cittadinanza di Roma. 

Con altra buona istituzione provvide Servio alla con- 
servazione della pace ed alla alleanza con i popoli del Lazio, 
quale è quella dello stabilimento del tempio di Diana Co- 
mune sull’ Aventino, e delle congregazioni del latini. Venne 
da Dionisio su questa istituzione esposto che Servio, pren- 
dendo esempio da quanto avevano fatto tanto quei joni che 
trasmigrarono dall’Europa sui lidi della Caria quanto i 
dorici che presero ad abitare le regioni circonvicine, nel- 
l’erigere in comune i primi un tempio a Diana e gli altri 
ad Apollo, volle con egual modo conciliare e congiungere 
le genti latine. A tale effetto Servio invitò i primarj di 
ogni città, e dimostrò loro quanto bene ne sarebbe deri- 
vato dalla unione dei medesimi popoli per sostenersi non 
solo contro i nemici, ma pure per dominare su i popoli 
vicini; e quindi fece conoscere come i romani dovevano 
soprastare ai latini per l’ampiezza della città, per la gran- 
dezza delle imprese, e per la celebrità ottenuta. Così con- 
sigliò di fondare in Roma a spese comuni un tempio di asilo 
inviolabile, ove le città riunite potessero fare sacrifizj in 
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ogni anno, • si decidesse intorno le ofièse. Essendo rima- 
sti convinti i saddetti deputati dell'esposto benefizio, con- 
tribuirono COSI tutte le cittk latine alla edificazione del 
tempio di Diana che fu eretto suU’Aventiao, il più grande 
dei colli di Roma; e Servio fece in esso scrivere le leggi 
per le cittk verso di loro, e stabilì il modo onde compiere 
le congregazioni e la solennitk. Quindi perchè niun tempo 
mai le caneelasse, fece una colonna di bronzo, e v’inciso 
le risoluzioni di quel consiglio, e le cittk che si consulta- 
rono. Esisteva ancora la colonna al tempo di Dionisio nel 
medesimo tempio di Diana, ed offriva caratteri di lettere 
greche, quali l’antica Grecia le usava (138). Da Livio pure 

é 

(138) Tvouc Jè raOra, roù; xperrlarou; Mfmf hmana nShòH 

xocl xocvótv irpoypórwv avrov( ^^xalcty. ìirfi 9V- 

yqXdov, ffw«tyoc 7 (kiv rt *Pft)patx:^ xat roòc curò rwv 9xovrnc« 

neifctiikìjTotà'» ópiovoiac, (fiJocTXAiv w;x«).dv f&èv irdUic 

ffvyyivòiv ^la^po^vojv. atre^ ri 

piv rodi atr5tvÌ7(v àTTOfasMiv ópo^pMrvvijv , rK7re<v6nrro( ii xal &9dtvtlai xecl rate 
Iv^porócTKtt àXXijXofdoyMx. pera tkvt* l^i^a^xcv ocOtovc » w; xf^ Acrr(vov( piv rfiv 
irpovolKuy &p;^iiy»xa2 rà Alzata, nrporrerrrwv , *E^i7iia( óvrocCs ^p^potc* *P&)p«louc 
rit» èbravruv Artcvuv nportavioi '» , ptyiScc ri TrtJiXiw? irpovxpvtKi , xat irpcc* 
ypórwy oyxu , x«ì ri irpoxo(a rov ^oipovbu xptfPfrov xi;^péyovc ixi{va»y 
roffavmv iin^vKsv irpo^Xdov > rocavroc ^a|iXS«9v, ffwt^Xcucv avrete Upòv 
àird xocvwv ava^cijparuy Iv *P<k»p||l xetrttvztfjàvMSou , Iv ^ 3v90V9c n al 9V- 
vcp;i^dpiva< xo3’ ixafftov ivicevròy c^lac ri xal xMva; xat itavr,yùpiti a^ouiriy. 

iv oli &v ópl9«99( xp^voci* x«U it ri T^yorro aurate nrpò^xpovo^ia irpòc aìXi^^aCt ix rfiv 
lipAv rovrojv ^iaXu9ovrai» rate aXXoicff^triv lTiTpi>{'a9ai ^layvtflvoi ra lyxXi^ra. 
raOra ri xat óra SXXa i^ou^iv iyoo3à ^XivriApcov lyxoraorwópfvoc. itàvtotq 

htu9t toù| Iv rù 9vniplta irapóvrac* xal prrà ro^o xarirxiuariv i^ &y Satavai ov- 
vóvtyxav al TrÓXnc jyi^pdrrwv, rdv rii ’Aprlpi^oc vadv , rdv ijtI toO piylrrau rfi» lu 
Tf *P<iS>p|} Xó^y Itfpupévov, Avfvrlvou* xal roùc vópouc rwiypaif^ rate iróXiri npis 
aXXióXae. xal r&XXa rà ;ripc r^ lopri^y xal iravi^TVpiv óv liririXia^iriTai rpònov tra- 
^iv. iva pulsili Xpóvoi avToifi ècfavÌ9Tp , erròXijv xorarxivàroi ;i^aXx^ , fypa^iv h 
ravr^ rà ri tfó^avra rote <rwi Jpoil , xal ròe prraff^^oùrai rii ffvvòi^ou rróXue. aurQ 
^liptmv i ffTÌ^Xe pixpi rii Ip^ «Xixla; cv rù ri; 'AprépiJo; itpy xiipévio, ypoppa* 
Twv i/pvc* ;^a/>oaràpai *£XXumxùv , oc| ró iroXaióv n *EXXà( lypàrt. (Diotiisio lÀ^ 
bro ly* c. 2tì.) 
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Tenne contestato lo stesso ordinamento fatto std imitazione 
del tempio di Diana Efesia eretto in cornane dai principi 
dcH’Asia; imperocché espose come Servio, lodando ma- 
ravigliosamente presso i primari latini siffatto consenti- 
mento di quei re asiatici, aveva ottenuto finalmente che i 
popoli latini insieme col popolo romano facessero in Roma 
un tempio a Diana. Con ciò si acquistò una certa confes- 
sione che Roma stassc al capo delle cose, per il quale og- 
getto tante volte crasi combattuto con le armi. Così, osser- 
vava lo stesso Livio, che la sorte aveva data occasione ad 
un sabino di ottenere con particolare industria la «upre- 
mazia dell’ impero, mentre crasi tante volte infelicemente 
tentato di acquistarla colle armi (139). Se ci fosse stato 
tramandato quanto stava registrato sulla colonna posta da 
Servio nel tempio di Diana, si sarebbero conosciute quali 
furono i popoli latini che concorsero a tale riunione : ma 
da quanto si è fatto conoscere nel libro antecedente sullo 
stabilimento delle trenta colonie albane, che costituirono 
la lega latina, togliendo quelle città che furono intera- 
' mente distrutte dai ronnani nelle guerre fatte sotto gli an- 
tecedenti re di Roma, e da quanto si conosce essersi ope- 
rato nell’anno duecento cinquantotto di Roma in comune 
dalle città latine nel consiglio tenuto in Ferentino dopo 

(159) lam (um eroi incljrtum Dianae Ephesiae Janum: id communi^ 
ter a civUatihus Jstae factum fama ferehai* Quitm consensum deosque 
eontociatos laudaret mire Servius inter proceres Latinorum^ cum qiiihus 
publice privaiimque kospitia amicitiasque de industria iunxerat ; sarpe 
iterando eadem perpulit tandem^ ut Bomae fanum Dianae populi latini 
cum populo romano faeerent» Ea eroi confessio^ caput rerum Pomam esse^ 
de quo toties armis certatum fuerat* ìd quamquam omissum iam ex om- 
nium cura Latinorum^ ob rem toties infeliciter tentatam armis^ videbatur^ 
uni se ex Sabinis fon dare vita est privalo consilio imperii reeuperandi* 
(lÀvio Lib. /. c. 45>) 
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]a espugnazione dii^idene, come venne esposto da Dionisio 
e che prenderemo ad esaminare nel seguito, si possono 
considerare essere state le città latine, che convennero nel- 
l’unione anzidetto, in numero di venticinque; cioè Àme- 
riola, Anzio, Ardea, Aricia, Bolla, Cameria, Castro Inno, 
Cora, Cornicolo, Fidene, Gabii, Laurento, Lavinio,La- 
nuvio, Labico, Medullia, Nomento, Pomeria, Preneste, 
Pedo, Querquentula, Satrico, Scaptia, Tibur e Tusculo. 
Dallo stesso stabilimento dell'unione dei popoli latini con i 
romani, sembra pure che si sia effettivamente dedotto l’uso 
di porre la effigie bifronte di Giano sulle monete di rame; 
imperocché, quantunque si conosca da Servio in particolare 
che il simulacro di Giano bifronte ebbe origine dall’allean- 
za fatta tra Romolo e Tazio (140), pure avendo già dimo- 
strato che la moneta figurata fu introdotta presso i romani 
soltanto sotto il governo di Servio, si deve credere che ve- 
nisse una tale effigie eseguita per la prima volta in alcune 
monete fatte coniare espressamente per dimostrare l’unione 
fatta con cui i suddetti popoli. Infatti come un simbolo 
di pace trovasi comunemente essere stata impiegata la ef- 
figie medesima anche nei monumenti dei tempi posteriori 
a quegli ora considerati. 

Intorno allo poche cose che vennero esposte in par- 
ticolare da Dionisio sulle guerre fatte da Servio Tullio per 
costringere le dodici città dei tirreni, insorte dopo la morte 
di Tarquinio Prisco, a sottomettersi dì nuovo alle conven- 
zioni fatte con quel re ed a riconoscere la supremazia di 
Roma, solo sì può osservare d’importante che lo stesso 

(140) fanum bifronlem, rile invocai, quia ipse facieadis foedera con- 
veneruni, lana simulacruia duplicis frontis effectum est, quasi ad imagi- 
ginem duorum populorum. (Servio in f'irgilio Aeneid, Lib, XH.v. 10S.) 
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Servio , dopo molte battaglie che si diedero nel lungo spazio 
di venti anni, nelle quali sempre i romani riportarono 
vittorie, essendosi indotte le dodici città tirrene a chiedere 
la pace , tolse una parte delle terre proprie ai ceriti , ai 
tarquiniensi ed ai veienti, per essere stati essi i primi ad 
insorgere contro i romani , e le divise in sorte tra quei am- 
messi di recente alla cittadinanza di Roma (141). Con una 
tale occupazione, venendo protratti i confini del territo- 
rio romano nella parte destra del Tevere verso le città di 
Cere, Tarquinia e Veii, si dovettero prestare maggiori soc- 
corsi ai bisogni della popolazione di Roma, la quale, da 
quanto si è poc’anzi osservato, era già ragguardevole, ed 
al suo mantenimento appena era sufiìcente il territorio oc- 
cupato dalle designate tribù rustiche. Non bene però si 
conosce se tale aggiunzione delle terre, tolte alle suddette 
tre città dei tirreni, fu fatta avanti o dopo lo stabilimento 
del censo; poiché mentre Dionisio espose il termine della 
guerra fatta coi tirreni negli ultimi anni del regno di Servio, 
Livio poi ne dette di essa indicazione nel principio delle cose 
esposte a riguardo di Servio: ma osservando che sì l'uno 
e sì l’altro scrittore nelle loro narrazioni fecero distinzione 
delle cose operate in pace da quelle fatte in guerra da Ser- 
vio, e che la durata del regno di questo principe si sta- 
bilisce essere stata di anni quarantaquattro, è da credere 
che lo stabilimento del censo si sia definitivamente fatto 
dopo la sottomissione delle indicate città dell’Etruria, e 

che il numero dei cittadini romani non sia stato mai mag- 
« 

(141) ctOrÀliv «1 ir^c^ecviatQO'ay rt xai rà( aliai UTqyà- 

Tovro xarà 'pNipaUn cj^cviyxfty ròv iróXipioy Kcu^i;tocvwv xcti TapacwtTStv xal Ovuv* 
Tflcvdv » TKVToc ttfutfÀau TifuufiuaófMvof , vv xaTtAijpo'j;^ì]9t 'Pri^aciìriv roit 

ffp»aiXigXu3ò0i npò( ràv xoXcrccnv. (Dionisio Ltb» IK, c. 27 
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giore sotto di Servio di quello sopraindicato; e che in tale 
numero venissero compresi quegli ammessi alla cittadi- 
nanza di Roma dopo la suddetta pace; cosi le terre tolte 
ai ceriti, tarquiniensi e veienti, e concesse in sorte ai me- 
desimi cittadini, dovevano essere state comprese nelle due 
tribù transtiberine denominate Romilia e Veientina. La- 
onde si conferma con queste notizie quanto abbiamo indi- 
cato sulla distribuzione fatta da Servio delle tribù rustiche. 

Si conferma inoltre la stessa distribuzione delle tribù 
rustiche, come pure i nomi che furono imposte ad esse, con 
quanto vedesi indicato da Svetonio a riguardo della gente 
Ottavia derivata da Velitre; poiché egli, attestando che 
essa fu aggregata al popolo romano da Tarquinio Prisco e 
trasferita tra le patrizie da Servio Tullio (142), si viene a 
conoscere che il. nome della sopraindicata tribù Ottavia 
dovette palesamento essersi derivato da questa gente sta- 
bilitasi in Roma e protetta dal medesimo Servio Tullio, 
assegnando ad essa una parte del territorio romano. Con> 
altri simili documenti relativi alle comunicazioni dei ro- 
mani coi popoli circonvicini , si confermeranno sempre più 
le cose esposte, e particolarmente si dimostreranno conve- 
nire ai nomi delle tribù quei proprj delie genti romane 
che poscia si costituirono nelle famiglie più cospicue. Le 
cose poi che si narrano accadute alla trista morte di Servio 
Tullio, offrendo unicamente notizie sulla disposizione degli 
edilizj nell’ interno della citta, si osserveranno nella parte 
risguardante la storia di Roma. / 

(142) Centem Octaviam f^elilris praecipuam olim fuisse, mutin ie- 

efarant Ea gentem a Tarquinio Prisco rege inter rornanas, 

genles allecta, in Senatum mox a Servio Tullio in patricias Iransiiucln. 
{Svetonio in jiugusto c. 1 e 2.) 
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REGNO DI TARQUINIO SUPERBO 

Poiché Tarquinio , sopranomato Superbo daH’essersi 
reso, per abuso di potere, soperchiatore, ebbesi assicurato il 
dominio di Roma, cercò pure di riacquistare quella supre- 
mazia sui popoli dei Lazio e della Sabina ch’era stata con- 
cessa al suo avo Tarquinio Prisco ed a Servio Tullio. A tale 
effetto fece raccogliere a consiglio in Ferentino i deputati 
dei latini in un determinato giorno, nel quale, secondo 
Dionisio, egli non comparve: ma portandosi il giorno dopo 
e sentendo le accuse fatte contro di lui da Turno Erdonio di 
Coriolo, ne tramò la morte di esso col farvi trovare nascoste 
armi in sua casa che diceva avere colui apparecchiate per 
uccidere i più cospicui del Lazio ed usurparne il regno. 
Facendolo cosi apparire colpevole, venne gittate in una vo- 
ragine, e coperto di terra quantunque fosse ancora vivo. 
Quindi venendo Tarquinio encomiato dai deputati raccolti 
in Ferentino, lo crearono capo della nazione coi medesimi 
diritti che erano stati concessi a Tarquinio suo avo, e poscia 
aTullio. Scrissero su di una colonna le convenzioni stabilite, 
e dato il giuramento per l’osservanza i deputati sciolsero 
il consesso (143). Livio narrando lo stesso avvenimento, 
differiva solo da Dionisio nel dire che Turno Erdonio era 
di Aricia invece di Coriolo, e nel far giungere Tarquinio 

(145) Mera rovTO tòv Tvfivov ovx Ire rv;^i(v tóuravrcc, lU 
TI xara^X)ov9i , xoti «jrotaraffxdr^avre? fri jiivTt riiv yfiv, ;rap«;^o^j4a. 

Tov^è T«f.xùveov ènxtviouyrti srt Tx; ìxx^flTta;, xocvòv t«Cv jròA«wv, 

Ciri roò; àptarov; riyiptova 7roc9ÙvTu< roO ìjyou;, ÌjtI toì? aO» 

rot; Suaiot^ if'cli Topxùveòv ri tóv ttìcttov uùtoù «Totc^Tavro , xat pura 

TccùTot Tva)a9v t7x/v3iìxcti TI ypóc^pxvTii i\i , xai rtpi ^Àxxq; twv jrvyxujU^ 

Tfcjìf òpxxa Tc>Ì9ayrcf , JhWkv tòv ffvAXoyov. ^/)toni*iO Liò. ly» c, 48.) 
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presso al bosco Ferentino verso il tramontare del sole nel 
giorno stesso in cui fu stabilita l’adunanza, scusandosi di 
non esservi giunto prima per avere dovuto sbrigare alcune 
vertenze che dovette decidere('l 44). Questa circostanza ci fa 
conoscere essere stato quel luogo non molto discosto da 
Roma, affinchè Tarquinio vi fosse potuto giungere dopo di 
avere trattati diversi affari nei giorno stesso. Da quanto poi 
vedesi esposto dal medesimo Livio sul supplizio di Turno 
Erdonio, cioè che venne gettato nel capo dell’acqua Fe- 
rentina ponendogli sdosso un graticcio carico di sassi(l45), 
ci dimostra che in quel luogo, oltre al bosco sovraindicato, 
eravi un capo di acqua denominata pure Ferentina che 
cadeva dall’alto tra rupi , e che doveva essere in quantità 
ragguardevole, onde si fosse potuto immergere Turno, ed 
impedire che con i sassi soprapposti non venisse ad uscirne. 
Elsaminando tutta la regione del Lazio prossima a Roma 
e verso Alba-lunga, ove per altri documenti già esposti 
ed in particolare per quanto si deduce da un passo di 
Festo, nel quale si dichiara essere stato il capo Ferentino 
sotto il monte Albano (1 40), si può stabilire con evidenza 
avere quel luogo potuto convenire soltanto con la posizione 

(144) lam magna Tarquinii auctoritas inter Latinorum proceres 
erat'y quum^ in diem certam ut ad lucum Ferentinae conveniant^ indicit; 
esse^ quae agere de rebus communibtts velit. Conveniunt frequentes prima 
luce', ipse Tarquinius diem quidem servavit\ sed paulo ante% quam sol 
occideret^ venti, (fjvio Lib. I, c. 50.) 

(145) Ibi tam atrox invidia orla esf^ gladiis in medio posi/ts^ ut 
indicta causa, novo genere leti, deiectus ad caput aquae Ferentinae^crate 
superne iniecta, saxisque congestis mergeretur, {Livio Uh. /. c. 51) 

(146) Àìbanos rerum politos usque ad Tullum regemx Àlha deinde 
diruta^ usque ad P, Decium 3furem Cos. popufos Latinos ad caput Oeten^ 
tinae (Ferentinae) quod est sub monte jéìhano consulere solitos et impe^ 
rium communi consilio administrare. (Festa in Praetor.) 
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detta ora Grotta^ferrata, ove vicino scaturisce gran copia 
di acqua tra luoghi dirupati , la quale poscia venne con 
grande opera condotta in Roma per uso della città. Mei 
nome stesso, che si conserva al luogo, si rinviene un chiaro 
documento per confermare una tale opinione; perchè palese 
si vede la derivazione di Ferrata da Ferentino, mentre la 
prima parte del nome stesso non designa altro che una 
grotta che erasi formata nelle medesime rupi. La stessa 
località bene si presta a quanto venne esposto nel sovra- 
indicato avvenimento, cioè avere Tarquinio nella notte 
mandato a nascondere armi in Coriolo , secondo Dionisio, 
ed in Aricia secondo Livio, nella casa di Turno Erdonio; 
perchè si dall'una si dall’altra città si trovava un tale luogo 
non essere di molto discosto. Ivi adunque si solevano te- 
nere le adunanze dei popoli latini , delle quali già se ne 
sono indicate alcune, ed un tale uso sembra essersi tra- 
mandato sino ai giorni nostri , perchè nel medesimo luogo 
in ogni anno si tengono fiere, alle quali concorrono tutti 
gli abitanti dei circonvicini castelli. Coloro che credono 
avere corrisposto il medesimo luogo denominato Ferentino 
in quello ora occupato dalla città di Marino, hanno in con- 
trario la maggior lontananza dal monte Albano, e dalla 
via più breve che metteva ad esso; quindi la mancanza di 
un rivo di acqua sufficiente ad affogare un’uomo, in modo 
che potesse galleggiare , .quantunque si attribuisca alla 
poca quantità di acqua che scaturisce sotto la città di Ma- 
rino una iscrizione denotante la provenienza del rivo del- 
l’acqua albana; ed infine in nessun mudo si trova conve- 
nire il nome di Marino con quello di Ferentino, come 
alcuni moderni scrittori hanno preteso dimostrare, mentre 
la sua derivazione si conosce provenire da altro nome che 
nel seguito dimostreremo. 
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Da Dionisio venne esposto che Tarqninio divenuto in 
tal modo capo dei latini spedì messaggieri alle citta degli 
eroici e dei volsci per invitarli a fare seco alleanza: ma 
dei volsci due sole città, cioè quelle degli echetrani e degli 
anziati , accettarono l’ invito , mentre gli eroici tutti si 
decisero per l’alleanza. Quindi Tarquinio, volendo (issare 
uno stabilimento affinchè si conservassero le convenzioni 
determinate, deliberò di fare edificare un tempio comune 
ai romani, ai latini, agli eroici ed ai volsci confederatisi ; 
perchè reunendosi ogni anno partecipassero dei sacrifizj. 
Convenendo tutti nella proposta fatta daTan|uinio,si scelse 
quanto più era possibile in mezzo dei popoli per luogo 
della reunione il monte più elevato che sovrastava alla città 
di Alba; e (ù dichiarato per legge che in tale luogo si te- 
nessero le adunanze e si facessero sacrifizj in comune a 
Giove detto Laziale, prescrivendo quanta parte dovesse 
ogni città contribuire per essi e quanta riceverne. Asseriva 
lo stesso Dionisio essere state quarantasette le città che fu- 
rono compagne a Roma nel partecipare delle medesime 
congregazioni. Tali sacrifizj e feste si conservarono presso 
i romani molto tempo denominandole ferie latine. Tutte 
le medesime città portavano in oblazioni agnelli e frutti; 
ma s’immolava un toro soltanto prendendone ciascuna la 
parte stabilita, ed i romani presiedevano al sacro rito (147). 

(147) riic Aarlvo» ó Toipxtmdc i?rp«Tf3ru«T«T0 Jrpóff ràc 

*Epy{xft)v soci rù; , rrooxotXovtJicyoc xxxctva; ite fftkivy ti xod 

0 Vptpta;irtav. ix ptàv eOv toO Ot^Xovvxùjv róXit; jAÓvxt rà; rrpoxXn- 

*E;^tTpavoi TI x«i 'Arrtóra*» 'Epvixif ^avric J-i|o?yl(TavTO rrottrv 

ToO Jè jaIvciv ile «rravra t4v ;roóvov tà ffvyxi{;Aivfli rat; iròXifft rrc^votax ó T«p- 
xvvioe Xk^^óvriv, iipòv hfiM xoixdx ri xaì AetTÌM»vxcl*EpvlM»x, 

xecl OOoXovo”/«i>v Ttùv il; rì^ , fvoc ko5'v/.mx9v 

ixcouròv Ite TÓv óbro^up^^lvra rótrov navìsyupi^^si xoci ffi/Mffrteùvrou, xoci x9('/&tv u&ùx 
fOTCcXauSdévwffcx xyKTnjrùv $k nwntv ró npày^ ròmv uiv òridu^iv ix* 
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Da Livio venne designato solo che Tarqninio, rinnovando 
la lega coi latini do[)o il supplizio di Turno, stabilì che 
in ogni anno i medesimi popoli in un giorno determinato 
si adunassero armati nel bosco Ferentino; ove posciachè 
tutti furono congregati lo stesso re cbmandò che fossero 
mescolati insieme i manipoli dei latini e romani, affinchè 
nessuno avesse un proprio duce, nè particolare imperio, nè 
proprie insegne ; e così avendo congiunti e raddoppiati 
i manipoli impose egli ad essi i centurioni (148). 

Pertanto a riguardo di questa alleanza è da osservare 
che dalla circostanziata narrazione di Dionisio si conosce 
che non soltanto i latini presero parte a tale unione, ma 
pure alcuni dei volsci e gli ernici tutti. Quindi da questa 
notizia appare chiaro che era essa una congregazione par- 
ticolare tenuta col concorso di varii popoli, e perciò non 
potersi comprendere con quella propria dei prischi latini 
stabilita nei tempi anteriori sotto la protezione di Alba- 
lunga, la quale era composta di trenta città, come si è dimo- 

^ouTOCÓffovrai (xvvo^ov, Iv rwv xitfwov , opo? , h 

vKipxttrcu iróÀcRK. iv & namjyvpui re &»à imv fro( 0719.30(1, xoi 
ilvoc fcÓ9( npòi rróvro; ^vofio5ir99i > 3v9{oc re ouvreXila^oi xotvòc rw xoXovjavu 
Aortop^) Alt xo( 9wc{mÓ9ci(, ro^of a dd ropix^^ cxóorijv ttò^v tiCTÒ Upò, xoì 
ftocpov, cxoODTv ro9u )«u^óy<(v. al ptrrooxoi^flri «opr^C re xo2 rii; 3 rj 9 iat 
ffó^ii;. rpittiv ^Ì9U9oi, Trrvri^xovro 171x0x10. roCrro; rò; óopro; n xoi rò;3v9ia; pi* 
r£v xo 3 *^pò; xpóvwv TtXovoi *P«jpocto(, Aorivo; xoXoùvri;* xoi ^pcvotv tt; raù* 
To; oi pm;i^ov9ai rójv upójy iroXci;, ol phtócpva;, 01 rvpoù;, 01 7a^axrò; ri 
pirpoy, Ol ópoiòv TI TovToi; 7n)i;you 7Ìvo;* tvò; Jì rovpov xoivó^ Orò rooolra 3 uopóyou 
pipo; IXÓ9TQ rò riraYpivoy Xop^vci. 50 ou 9 i Ji Orèp Trovruv. xot ri!)y n7Cpovittv r<Sv 

Upòiy f;^ou 9 i *P&)poìo(. (Z?/oni 5 io IJb. ly, c. 49 .) 

( 148 ) Ita renovatum foedus\ indictumque tanioribus Laiinorum^ ut ex 
foedere die certa ad tucum Ferentinae armati frequentes adessent. Qui 
uhi ad edictum romani regie ex omnibus populis convenere \ ne ducem 
suumy neve secretum imperiami propriave signa haberent^ miscuit manipu^ 
los ex Latinis lìomanisque^ ut ex hinis singulos faceret^ hinosque ex im- 
gulis» Ita geminalts manipulis centuriones imposuit. {Livio Lib» L c. 5 !i) 
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strato nel libro antecedente: ma invece per conoscere quali 
erano i popoli che la componevano c necessario di farne 
parziali ricerche sulle memorie che si riferiscono segnata- 
mente ad essa ed ai tempi di Tarquinio Superbo. Cosi ri- 
spetto ai popoli latini è primieramente necessario l’osser- 
vare che si devono escludere tutti quei che vennero distrutti 
dai romani sino all’epoca ora considerata, quantunque gik 
fossero rinomati per avere appartenuti alle più antiche 
congregazioni latine. Dei volsci le sole città di Echetra ed 
Anzio si possono comprendere secondo l’autorità di Dio- 
nisio; e degli ernici tutte le città che si conoscono avere 
avuto un qualche commercio coi romani sino dai tempi 
ora considerati. Plinio nel noverare i popoli dell’antico 
Lazio che perirono senza lasciare vestigia, dopo di avere no- 
minate le seguenti città del medesimo Lazio; cioè Satrico, 
Pomezia, Scaptia, Pitulo, Politorio, Tellene, Tifata, Genina, 
Ficana, Crustumenio, Àmeriola, Medullia, Corniculo, Sa- 
turnia, Antipoli, Antemne, Cameria, Collazia, Amilino, 
Norba e Sulmona, aggiungeva i seguenti popoli che erano 
soliti a ricevere la carne sopra il monte Albano, e che si 
denominavano albensi, albani, esolani, aciensi, aholani, 
hubetani, bolani, cusvetani, coriolani, fidenati, forezj, 
ortensi, latin iensi, longulani, manati, macrali, mutucu- 
mensi, muniensi, numiniensi, olliculani, ottulani, peda- 
ni, pollustini, querquetulani , sicani, sisolensi, toleriensi, 
tuziensi, vimitellarj, veliensi, venetulani e vitellensi. In- 
sieme tutti questi popoli erano cinquantatre (149). Ma le 


(1 49) In prima regione praeterea fuere\ in Latio dora oppida, Sa- 
tricumf Pometia, Scaptia^ Pitulum, Politorium^ Tettene, Tifata^ Connina, 
Ficana, Crustumerium, àmeriola, Medullia, Corniculum, Saturnia, uhi 
nane Poma eit: jintipoLt, quod nane laniculum in parte Somaei dnte- 
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ventuna città dei Lazio, primieramente annoverate da Pii- 
nio, sembra che non si possano considerare essere state am- 
messe a partecipare della carne dei sacrifizio secondo la 
istituzione di Tarquinio Superbo; perchè alcune di esse 
vennero distrutte dai romani nelle antecedenti guerre, ed 
altre aggregate all’assoluto dominio di Roma. D’altronde 
dalla ^bstinzione fatta dal medesimo Plinio chiaro appare 
che non dovevano quelle città, comprese nello stesso novero 
che ancora non erano state distrutte o soggiogate dai ro- 
mani, prendere parte in tali ferie latine; perchè egli volle 
indicare con ciò avere le medesime ventuna città, con quelle 
che erano solite ricevere la carne sul monte Albano, che 
erano in numero di trentadue, formato il numero dei cìn- 
quantatre popoli ch’erano al suo tempo periti senza lasciare 
di loro vestigia: mentre se tutte avessero avuto il suddetto 
dritto , le avrebbe egli annoverate senza distinzione. È 
vero che alcune delle medesime città si trovano indicate 
avere figuralo nella lega latina anche nei tempi posteriori 
a quegli ora considerati, come per esempio sono Satrico e 
Scaptia , che sono considerate da Dionisio tra le città che 
spedirono deputati a Ferentino nell’anno duecento cin- 
quantotto di Roma: ma evidentemente, per la poca con- 
siderazione che godevano al tempo di Tarquinio Superbo, 
si devono credere non essere state comprese nella suddetta 

fnnof) Camerium, CoUatia^ Amitinunif Norbéy Salmo: ei cum his camom 
in monte Albano soliti accipere papali AlbenseSy Albani^ Aesolaniy Aden-- 
sesy Abolaniy Bubelani^ Balani^ Cusveiani^ Coriolani^ Fidenaies^ Foretiij 
f/ortenses^ LatinienseSy Longulani ^ Manaies^ MacredeSy MaiucumenseSy 
Maniensesy Naminiensesy OUiculaniy Octulani^ Pedoni^ Pollustini^ Quer^ 
quetulaniy Sicani^ Sisolensesy Tolerienses-) Tuiiensesy Vimitellarity Ve» 
lìensesy Venetulani^ VitelUnses» Ita ex antiquo Latio populi interiere 
sine vestigiis, (Plinio Hist, Aa/. Lib, III. e* 9.j 
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unione. Così si può stabilire che soltanto le successive tren* 
tadue popolazioni si possono annoverare essere state am- 
messe a tale congregazione. Quindi unendovi alle mede- 
sime Echetra ed Anzio, cittk dei volaci che, secondo Dio- 
nisio, accetteranno l’invito di Tarquinio Superbo, si giunge 
al num^o di trentaquattro. A comporre le quarantasette 
città partecipanti dello stesso sacrifizio, come venne atte- 
stato da Dionisio, ne mancano altre tredici, non compren- 
dendo però Roma, la quale era considerata come la diret- 
trice delle ferie, nelle quali furono compagne le altre, come 
bene venne da Dionisio indicato. Le medesime tredici città 
si devono rinvenire nel novero delle città latine, ed erniche, 
che ancora si conservavano al tempo di Plinio come ven- 
nero dal medesimo scrittore antecedentemente descritte. 
Escludendo dal medesimo novero tutte quelle che stavano 
a molta distanza da Roma , e che non ancora ebbero 
comunicazione coi romani, si possono comprendere le se- 
guenti Anagnia, principale città degli ernici, situata più 
da vicino ai popoli latini, Ardea che, quantunque dei ru- 
llili, sempre si conosce avere presa parte nelle congrega- 
zioni latine, Aricia, Boville, che vedremo essere stata in 
parte sostituita ad Alba-lunga, Capitulo ch’era città al dir 
di Strabene degli ernici e situata sopra Preneste e perciò 
vicino agli stabilimenti latini, Cora, Gabii, Labico, La- 
nuvio, Nomento, Preneste, Tibur e Tusculo (1 50).Tre delle 

(150) Oppida: AbMinum, Aricia, Alba-lunga, Acerrani, Allifaiii^ 
Atinatei, AUlrìnalet, Anagnini, Alellani, AJjìlani, Arpinalet, Auximor 
tei, Avellani, Alfatemi: et qui ex agro Latino, ilem Bernico, ilem Labi- 
cono cognominati: Bovillae, Calaliae, Casinum, Calenum, Capitulum-Her- 
nicum, Cereotini qui Mariani cognominantur: Coreuti a Dardeuio Troicmo 
orli: Cubulterini, Caslrimonienses, Cingulatii: Fabienses, in monte Albano: 
Fot opopulienu$,ex Falerno: Frusinate!, Ferenliaatei, Fregeaatei, Fabra- 
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meJosime città latine, cioè Labico, Boviile e Gabii, si tro- 
vano designate da Cicerone, come quelle che ai suoi tempi 
conservavano l'uso di prendere le carni dei detti sacriBej 
benché si fossero ridotte a piccoli castelli (151). Il novero 
delle quarantasettc città , eh’ erano partecipi dcirindicato 
sacriiizio istituito da Tarquinio Superbo, si può adunque 
stabilire nel seguente modo, quantunque molti nomi dei 
trentadue popoli designati da Plinio, sieno a noi pervenuti 
assai variati per difetto dei trascrittori. Una tale dichia- 
ritzione ci servirà inoltre per stabilire sino a quali popoli 
si era steso il dominio dei romani che sotto di Tarquinio 
Superbo si ottenne di protrarre con la indicata congrega- 
zione delie città latine, ernichc e volsche. 

Seguendo lo stesso ordine alfabetico, con cui vennero 
esposte da Plinio le trentadue città da esso annoverate come 
partecipanti del detto sacrifizio, e che erano perite senza 
lasciare vestigia, si rinvengono per i primi popoli registrati 
gli albensi, pei quali comunemente si considerarono gli 
abitanti di Alba-fucense che fu resa colonia dei romani nei 
tempi posteriori a quegli ora considerati; imperocché Vairo- 
ne, facendo conoscere essere state due le città dette Alba, onde 
per distinguere i respettivi abitanti, designava essersi gli uni 


terni veieres-^ Fahraterni novi^ Ficotenses^ Foroappiiy Forentani^ Gahini\ 
Interamnates Succasìni^ qui et Lirinafes vocantar : Ilionenses^ Lavinii^ 
Norbani^ Nomentani^ Praenestini^ urbe quondam Stephane dicta^ Privar^ 
nateS'^ Setiniy Sìgninif Suessutani^ Telini^ Trehulanìy cognomine Balinien” 
Trebaniy Tusculani^ f^erulam\ Veliterni^ P'iubrenses^ Vlvernatesx 
superque Roma ipsa>i cuius nomea alferum dicere^ arcanti caerinuiniarum 
nefas hahetur^ opimaque et salutari fide abolitam enuncìavit Falerius «So- 
ranusn luitque mox poenas. (Plinio ffist, Nat» Lib. Ili» c» 3*) 

(151) Nisi forte Lavicana^ aut Bovillana^ aut Cabina vicinitas adiu^ 
vat^ quibus e municipìis vix /qtn qui carnea Laiinis^ petant inweniuntur, 
(Cicerone» In Planciana c. 9.) 
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denominati albani, e gli altri albensi (152), come preci- 
samente Tennero indicati da Plinio: ma tanto per essere 
stata Àlba-fucense situata presso gli equi, i quali non (urono 
annoverati tra i popoli dell'anzidelta congregazione, quanto 
per avere la stessa città esistito ancora al tempo di Plinio, 
e perciò non potersi considerare nel novero di quelle di- 
strutte, non si dovrebbe credere avere la detta città presa 
parte alle ferie latine, se non venisse attestato dal suddetto 
scrittore. D’altronde venne la medesima città di Àlba-fu- 
cense per ben tre volte dichiarata da Strabono come città 
dei latini situata presso ai confini delle terre spettanti ai 
marzi! (153). Così per l’autorità di sì grandi scrittori si do- 
vrà stabilire che essa sia stata indotta a prendere parte nel- 
l’indicata congregazione o per l’affinità del nome, o per la 
sua derivazione dal Lazio, la quale viene anche contestata 
da altre memorie antiche quantunque con certezza non si 
possa fissare l’epoca del suo stabilimento. Però da quanto 
venne esposto da Dionisio , come abbiamo indicato nel de- 
scrivere la fondazione di Alba-lunga nel primo libro, cioè 
che questa città fu in tal modo chiamata per distinguerla 
da altra città di egual nome, la quale soltanto poteva essere 
l’Àlba-fucense (154), si viene a conoscere essere stata sta- 
bilita da tempi antichissimi ed avere avuto evidentemente 

(1 52) Quo/i eum duae tini Aìbae^ ah una Albani^ ah altera Albenses 
(Varrone De Ling. Lat* Lib» Vili* e* 35) E cosi Carisio; Albani dicuntur 
ab Alha^ Albenses autem ab Alba Facente, (Institutionum GramatAAb, /.) 

(153) n^ro( (lèv *A>^C xhi rrp^MflcfOol( Aotivqc 

Eifft iv avrf} Aatlvai fròXit< Ova>i^ re, mi Kap^éoXoc , mi 'AX^ ....... 

MctìUffra ^è iv (ocoyotia , rfiv Aocrivwv . tOT<v ò *A)i^, C(m^oOo« 

(Strabane Lib, F, c. 3.) 

(154) *Ear q "A^i^ xa5* *EV>«^a yÌÀMToav Acinns* ^è tvcm 

^copi(CT«< niìktv ojAwwpcv tiroOlvffii, toO iircmniTOpÓva* 

nisio Lib, J, c. 66.) 
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cogli albani un qualche commercio. Particolarmente poi 
allorché Tarquinio Prisco ebbe soggiogati gli equi, gente 
grande e feroce, come venne dichiarato da Cicerone e co> 
me abbiamo dimostrato parlando delle imprese di questo 
sovrano (155), si dovette una tale città unire al dominio 
romano e fare alleanza coi latini; perchè appartenendo 
nella sua origine agli equi in allora soggiogati, passò ad 
unirsi ai latini, e cosi si potè benissimo al tempo di Tar* 
quinio Superbo comprendere tra le città latine. In prova 
di ciò vedesi asserito da Appiano che i romani in un tempo 
antico avevano fondata una piccola città negli equi, e l’ave- 
vano chiamata Alba col nome della loro metropoli. Col- 
l’andare dal tempo poi per essersi cambiato a questa il nome 
o per distinguere i suoi abitanti dagli albani, furono essi 
detti albensi (156). 

Gli albani poi, registrati di seguito da Plinio, con- 
siderando essere stata la loro città interamente distrutta da 
Anco Marzio, si credono non avere perciò potuto essere 
compresi nell’indicata congregazione > ma osservando che 
essi erano reputati i primi tra i popoli latini e dai quali si 
derivarono le trenta colonie componenti l’antica lega la- 
tina, si deve credere che, nonostante fosse al tempo di Tar- 
quinio Superbo distrutta la loro città, rimanessero ancora 
diversi abitanti sparsi nelle circonvicine terre e partico- 
larmente in quel luogo ove poscia si stabili il piu recente 

(155) Potìquam bello subegit Jlequorun magnam gentem et feroeem 
et rebus populi romani immiaeatem. {Cicerone De Sepubl. lib. II. c. 20.) 
£ si vegga qusoto veane riferito da Siraboae citato nella nota 92. 

(156) Mu/)4> di n Pufutisi itoti imrtixlfovTtc Ahiavolf, 

mò rèo KÙr6y fierpoicòXsaK ixóiisOKy. eùv d' inievpomtf i , è ic 

TÌv airfxftan, aÙTOùc wOeùoni. {Jlppiano nella querra di 

Ànnibale lib, VII. c. 39.) 
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Albano, e questi venissero chiamati albani come quei che 
anticamente soggiornavano nella citth di Alba-lunga, e 
che per rispetto allo stesso nome si sieno annoverati tra i 
popoli che partecipavano dell’ indicato sacrifizio che si ce- 
lebrava nella regione di loro pertinenza. 

Gli esulani dovevano avere la loro città situata tra 
Tibur e Preneste su di un colle elevato, come venne spiegato 
da un antico commentatore di Orazio (157); la qual città 
fu nel seguito colonizzata dai romani unitamente ad Alsio 
e Fregelle, come si esporrà in appresso. 

Di seguito sono nominati da Plinio gli aciensi, dei 
quali non trovasi essere stata fatta altra menzione presso 
gli scrittori antichi, nè si conosce perciò che mai abbia 
esistito una città con simil nome distinta; laonde si deve 
credere che sia stato tale nome a noi pervenuto scorretto. 
Tra le città latine che cominciavano con la prima lette- 
ra dell’alfabeto non si trova altro convenire che Algido , 
città antica situata vicino al Tnsculo sulla via Latina; per- 
oni si può credere essere stato un tale nome scritto invece 
di algidensi. Infatti Àlgido non venne dallo stesso Plinio 
registrato tra le città del Lazio esistenti al suo tempo, e 
come piccolo castello già si trovava ridotto nei primi anni 
dell’impero secondo l’autorità di Strabono; ed è da credere 
che per la sua vicinanza al monte Albano sia stato consi- 
derato in tale alleanza. 

(157,' Eripe t» morae 

Ife semper udum Tibur et Jetulae 
Declive contemplerit arvum et 
Telegoni ioga parricidae. 

Vdum Tibur propter aquarum copiam. Aetula nomen urbis alterius in la~ 
lere montis eonstitutae. {Fetus commenl, in Orazio Lib, Ut. od. 29.) 
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Circa gli abolani, registrati successivamente da Plinio, 
non trovando alcuna notizia sull’esistenza di una città dei 
latini e degli ernici denominata Àbola, si deve supporre 
che siasi un tale nome scorrettamente trascritto. Laonde si 
porterebbe a credere essere stato scritto invece di apiolani, 
se la loro città di Apiola non si sapesse essere stata intera- 
mente distrutta da Tarquinio Prisco, e se ciò non venisse 
di seguito confermato dallo stesso Plinio sull’autorità di 
Anziate. Laonde con qualche maggior probabilità si può 
stabilire essere stato io stesso nome sostituito a quello di 
albietani o albieti, che secondo la narrazione di Dionisio 
esposta sulle occupazioni fatte da Coriolano delle città lati- 
ne, vengono essi nominati, e che dovevano soggiornare nelle 
terre poste ai confini dei volsci tra Corioli ed Anzio, come 
nel seguito si farà conoscere descrivendo le cose che si ri- 
feriscono a quelle imprese di Coriolano. E siccome di un 
tale popolo non si trovano posteriori memorie; così preci- 
samente tra quei che erano periti senza lasciare di loro 
vestigia, come furono quegli annoverati in questo cata- 
logo, si possono considerare. 

Dei bubctani non si ha altra indicazione, oltre quella 
di Plinio, che da Dionisio nel numerare i popoli che nel- 
l’anno duecento cinquantotto di Roma si congregarono in 
Ferentino per opporsi ai romani, e si trovano ivi designati 
col nome di bnbentani, come nel seguito osserveremo; ma 
non si può precisare ove stasse la loro città detta Bubeto, 
o Bubento. 

Sui bolani e sulla loro città di Boia, già ne abbiamo 
tenuto discorso nel libro antecedente, dimostrandone la sua 
situazione allorché si descrissero le trenta colonie albane, 
alle quali appartenne nel suo primo stabilimento. 
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Inrece dei cusvetani, registrati di seguito nei comuni 
scritti di Plinio, si devono credere essere stati originalmente 
annoverati i corbionensi; giacche da Dionisio nella sovra* 
indicata numerazione dei popoli riuniti in Ferentino nel- 
l’anno di Roma duecento cinquantotto sono detti corven- 
tani; e giacche il castello di Corbio si conosce essere stato 
vicino al monte Albano, come già si è dimostrato nel- 
l’antecedente libro. 

Dei coriolani e della loro città di Corioli, ne dimo- 
streremo la posizione che essi occupavano tra Aricia ed 
Anzio, descrivendo le vicende accadute in tempo di Marcio 
Coriolano. 

Sui fidenati e sulla loro città di Fidene, situata presso 
il Tevere, molte cose già si sono fatte conoscere nelle an- 
tecedenti esposizioni. 

Circa i forezj , registrati di seguito da Plinio, si può 
osservare soltanto ciò che trovasi indicato da Festo nello 
spiegare le curie nuove, e come queste differivano dalle 
vecchie con cui Romolo divise il suo popolo, ove annoverò i 
forezj ed i veliensi, che sono pure designati da Plinio nello 
stesso catalogo (158): percui si crede che abbiano formato 
i medesimi forezj un popolo aggiunto alia cittadinanza di 
Roma, e che da esso si sia dato il nome ad una delle curie 
delia città. Nè si può supporre essere stata la loro città 


(158) Novae curiae proxime compitum Fdbricium atdificalae sunt ; 
quod parum amplae erant veteres a Romulo faclae-, ubi is populum, et sacra 
in partis triginta distribuerat, ut in Ut ea sacra curareni , quae, cum ex 
veleribus in novas evocarentur-, septem curiarum per religìones evocari non 
potuerunt. Itaque Forensis, Rapine, V tliensis, V clitiae res divinar Jiunt in 
veteribus curiis. {Pesto in Kovae curiae). Ciò poi che si suole dedurre dal 
terzo libro dei Fasti di Ovidio, nou si può attribuire ai medesimi Forezj ; 
poiché ivi si deve leggere Curensis invece di Forensis. 
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quella che venne annoverata da Plinio tra le esistenti al 
suo tempo colla denominazione di Foropopuliense e detta 
da altri Foropopilio; perchè non potevasi comprendere tra 
le citt'a interamente distrutte, come sono le altre tutte con- 
siderate nella suddetta numerazione, come pure, oltre Pli- 
nio, trovasi da Giulio Frontino confermata la sua sussi- 
stenza designandola maggiormente ristabilita per legge del- 
l’imperatore Vespasiano. 

Invece degli ortensi, designati di seguito nel catalogo 
di Plinio, si deve leggere palesemente ortonensi: perchè 
Ortona denominata pure Ortana ed Àrtona, era un’antico 
castello dei latini che si trovava sulla via Latina dopo Àlgido 
dirigendosi verso Labico e Preneste , come si dimostrerà 
nel libro seguente con quanto venne esposto da Dionisio e 
da Livio sulle guerre fatte dai romani contro gli equi. 

Per i latiniensi, nominati successivamente dal mede- 
simo Plinio, si devono intendere probabilmente i lauren- 
tini ed i lavinjj perchè in Laurento ed in Lavinio soggior- 
narono coloro che furono chiamati primieramenti latini dal 
loro re Latino, e per distinguerli dagli altri popoli latini, si 
dissero latiniensi. Di essi si rinviene una indicazione presso 
lo stesso Plinio nel designare i luoghi in cui si facevano i 
vini migliori, ed altra memoria si ha da Cicerone ^159), 
ma pure senza determinare la loro situazione. 

Di Longula, città dei longulani nel seguito registrati, 
si hanno soltanto poche notizie presso gli antichi scrittori, 
ma sono esse però suflicenti per stabilire essere stata situata 
vicino a Gorioli ed alle terre dei volsci, come si dimo- 
strerà nel libro terzo. 

(159) Plinio Hist. Nat. [Uh. XI f', c. 8. Cogitate ffenus sonitut eius, 
tjuem Lalinienses nuntiarunt, {Cicerone De Harusp. Respont. c. 28.) 
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Sui manati, macrali, mutucumensi, e muniensi, suc- 
cessivamente indicati nel catalogo di Plinio, nulla di posi- 
tivo si pub stabilire, e solo c da credere che appartenessero 
ad altrettante città degli eroici, delle quali si è perduta 
interamente memoria, se pure i nomi medesimi non sono 
a noi pervenuti assai corrotti. Tra i nomi però delle antiche 
città, che più si rassomigliano ad alcuni dei suddetti , vedesi 
convenire solo quello di Muglila, che ai doveva trovare 
precisamente vicino a Longula e Corioli; così il suddetto 
nome di muniensi si può supporre essere stato scritto in« 
vece di mugilliensi, o mugillani, ma pure con nessun do» 
cumento si può comprovare. 

Per i numiniensi poi sembra che si debbano inten- 
dere i nemorensi, ossia gli abitanti di Nemo piccolo castel- 
lo vicino al bosco sacro a Diana, e corrispondente ai piedi 
del monte Albano e precisamente al di sopra del lago che 
conserva ancora lo stesso nome; perchè un tale castello 
non venne registrato da Plinio tra quei che si conserva- 
vano al suo tempo. 

Degli olliculani ed ottulani e delle loro città Ollicula 
edOttula, nulla di positivo si può stabilire, perchè non si 
rinvengono notizie presso gli antichi scrittori; onde è da 
credere che i loro nomi si sieno dispersi, come eransi per- 
dute le vestigie loro al tempo di Plinio. 

Più positive memorie si hanno sui pedani, registrati di 
seguito nello stesso catalogo; perchè colle notizie che ci 
furono tramandate in particolare su quanto fece Marcio Co- 
riolano, come si esamineranno nel seguente libro, si può 
determinare essere stato il castello di Pedo collocato tra 
Labico, Preneste e Tibur, e probabilmente nel luogo ora 
occupato dalla terra di Gallicano. 
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Sui pollustini, e sulla loro città di Polusca o Polustia, 
molte memorie si hanno, che dimostrano avere essi sog- 
giornato vicino a Corioli tra Aricia ed Anzio, e vicino ai 
conBni dei volsci, come più chiaramente si dimostrerà esa- 
minando le cose che si narrano sulle querre fatte dai roma- 
ni contro i volsci e sulle occupazioni fatte le Goriolano. 

Dei querquetulani, registrati di seguito da Plinio, non 
si conosce altro che la loro città di Querquetula doveva 
essere evidentemente situata vicino ad un bosco di quercie, 
ossia querceto, dal quale ne riceveva il nome, come era 
egualmente denominata la porta Querquetulana ché stava 
sul Celio nelle mura di Servio, come risulta dalle spiega- 
zioni che si hanno da Varrone e da Pesto: ma poi non 
vi sono positive notizie per determinare la sua precisa 
situazione. 

Rispetto ai sicani, successivamente annoverati, se un 
tale nome non venne trascritto per errore invece di alcun 
altro, si potrebbe credere soltanto che sieno stati alcuni di 
quei popoli primitivi che abitarono queste regioni avanti 
lo stabilimento di Roma, tra i quali precisamente sull’auto* 
rità di Servio si consideravano i sicani che abitavano il 
paese ove poscia fu fondata Roma, come si è osservato nel 
primo libro; laonde si verrebbe a stabilire che alcuni di 
essi si sieno mantenuti in un qualche castello anche dopo 
lo stabilimento di Roma; ma non si può determinare con 
nessun’altro documento. 

Per i sisolensi non si possono considerare altro che i 
sicelensi che abitavano il castello di Sicelion sopra Tibur, e 
che appartenevano a quei siculi che erano rimasti in que- 
ste regioni dopo il passaggio degli altri siculi nella Sicilia, 
come pure si è dimostrato nel libro primo; giacche alcun 
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altro nome li trova di più rassomigliare a quello intera- 
mente incognito di sisolensi. 

^ Coti maggiore sicurezza si possono stabilire avere i 
tolerìensi, designati da Plinio, appartenuto all’antico Tole- 
rio, che secondo quanto venne esposto dagli antichi scrit- 
tori sulle imprese di Coriolano, come si esaminerk nel libro 
seguente, si conosce essere stato collocato vicino a Vai- 
montone sulla via Labicana. 

Sui tuziensi, e vimitel larii, come pure sulla cittù di 
Velia abitata dai veliensi, registrati di seguito da Plinio,' 
nulla si può determinare con qualche certezza dalle no- 
tizie che ci furono tramandate. Solo la somiglianza del 
nome di Velia con Celia ci porta a credere essere stata la 
suddetta indicazione di velienesi palesamento scritta invece 
di cetiensi; poiché Dionisio tra le città,che vennero occupate 
da Coriolano nel rivolgersi contro i romani, si nomina 
Celia, la quale dalla narrazione esposta dal medesimo scrit- 
tore, come nel seguito si esaminerà, si conosce che doveva 
trovarsi verso il conbne dei volsci tra Corioli ed Anzio; ed 
una tale città, non trovandosi più nominata nelle memorie 
posteriori, si può comprendere nel numero di quelle di- 
strutte interamente al tempo di Plinio, tra le quali si sono 
annoverate tutte le anzidette. Nulla di positivo sì può dire 
sui venetulani, aggiunti di seguito dal catalogo di Plinio, 
se pure il loro nomen on venne trasmesso assai corrotto 
in modo da non poterne riconoscere a quale nome di città 
cognita abbiano essi appartenuto. 

Più positive notizie si hanno dei vitellensi, registrati 
infine del catalogo esposto da Plinio delle città che parteci- 
parono del sacrifizio sovraindicato e che erano interamente 
al suo tempo distrutte; poiché colle narrazioni risguardanti 

21 
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le imprese di Coriolano, cbe nel successivo libro si esami' 
neranno, si può stabilire essere stata la loro città di Vitellia 
situata tra Corbio e Labico vicino ai conbni degli equi. 

Passando a considerare le due città dei volaci chct 
secondo Dionisio, furono le sole di quella nazione a pren- 
dere parte nelle congregazioni e ferie latine, è d’uopo pri- 
mieraoiente osservare rispetto ad Anzio che per avere questa 
città convenuto nelle proposte fatte dai latini, confermasi 
quanto si è stabilito nel libro antecedente descrivendo le 
colonie albane, tra le quali venne annoverata; cioè prima 
di essere stata compresa nella nazione volsca, essa appar- 
teneva alla latina, e memore perciò di una tale derivazione 
prese parte alle sovraindicate congregazioni. Nè in altro 
modo si possono spiegare le cose che si riferiscono a tale 
città; giacché chiaramente venne determinato essersi steso 
l’antico Lazio dal Tevere al Circeo, tra i quali limiti si 
dovevano necessariamente comprendere le terre occupate 
dagli anziati. Quindi è da credere che i volsci, probttando 
della debolezza dei latini, in cui vennero ridotti per le tante 
guerre che ebbero a sostenere contro i romani, còme già si 
disse, si portassero ad occupare quelle posizioni dell’antico 
Lazio, che furono comprese negli stabilimenti degli alba- 
ni e dei prischi latini. Non però dovettero i medesimi volsci 
avere occupate le città di Longula, Muglila, e Polusca, che 
stavano tra Anzio e Corioli, e che vennero, per alcune 
notizie risguardanti i tempi posteriori a quegli ora consi- 
derati, comprese tra le città proprie dei volsci; imperocché 
vedesi chiaramente determinato da Dionisio essere state 
due sole le città dei volsci che accettarono le sovraindicate 
proposte fatte da Tarquinio Superbo, cioè Cchetra ed Anzio. 
Questa circostanza si comproverà anche più chiaramente 
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esaminando nel seguito lo stabilimento fissato dal mede- 
simo Tarquinio sul Circeo. 

Rispetto all’altra citta dei volaci denominata Echetra, 
che si uni agli ernici ed ai latini nelle anzidette congrega- 
zioni, ci limiteremo per ora ad osservare che trovasi da 
varie notizie, esposte particolarmente da Livio, essere stata 
situata nella parte opposta di Anzio verso i monti , e pre- 
cisamente nella parte che corrispondeva verso Ferenti- 
no; poiché questo storico, indicando il collocamento del- 
l’esercito condotto da Fabio Ambusto contro i volaci, lo 
designa tra Ferentino ed Echetra (ICO), ossia nella valle 
percorsa dalla via Labicana tra i monti degli ernici e quei 
dei volaci. Un tale luogo si trova convenire quasi solo con 
quella posizione corrispondente al di sopra della moderna 
terra di monte Fortino, in cui esistono reliquie di un recinto 
di antica struttura. Questa stessa posizione si trova inoltre 
convenire collo stabilimento posto da Tarquinio Superbo 
'in Signia che stava assai vicino, c che senza la concordia 
degli echetrani non si sarebbe potuto fissare, come nel 
seguito si fark meglio conoscere. Sugli stessi monti doveva 
essere collocata quella citta di Artena dei volsci, che era 
differente da quella dei veienti, e che fu occupata nella 
stessa spedizione fatta dai romani dopo di avere presa Eche- 
tra, come da Livio venne successivamente esposto; e questa 
città, per la fortezza della sua posizione, si deve credere 

(1 60) Cum yolscis inter Ferentinum at<fue Ecetram signis collalii 
dimìcatum Romanis secunda fortuna pugnaefuit» i^Uvio £/5./f'.c.61.)Coai 
lu slesso Livio indicava la situazione dì Echetra sui monti posti nella parta 
opposta ad A ozio marittima colla seguente narrazione. Legionibut novis icri^ 
ptis^ piacuit duos exercitus in agrum Votscum legionibus divisis duci» Sp» 
Furius et M. fìoratius dextrorsus maritimam oram at^ue Àntium\ Q. «Sfr- 
wViiis tt L» Geganius laeva ad montes Eceiram pergunt» 
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essere stata collocata nel luogo ora occupato dalla tetra di 
Rocca-massiina. 

Sulle rimanenti tredici città) cioè Anagnia, Àrdea, 
Aricia, Boville, Capitolo, Gora, Gabii, Labico, Lannrio, 
Nomento, Preneste, Tibur e Tusculo, che si sono designate 
avere compito il numero delle quarantasette che conven- 
nero alle congregazioni e ferie latine proposte da Tarquinio 
Superbo, molte cose già si sono fatte conoscere nelle prece- 
denti osservazioni ; perchè erano in più gran parte cognite 
per avvenimenti di maggiore antichità, come sono Ardea, 
Aricia, Cora, Gabii, Lavinio, Labico, Lannvio, Nomento, 
Preneste, Tibur e Tusculo. Laonde su di queste città sì 
può soltanto far conoscere che dovettero indubitatamente 
avere presa parte alle dette ferie latine, e continuare a pro- 
sperare, come prosperavano nei tempi più antichi. Labico e 
Gabii però, seguendo l’autorità di Cicerone poc’anzi espo- 
sta, si ridussero ben presto a rinvenire con difficoltà chi le 
rappresentasse nelle medesime ferie latine. Su Ardea poi si 
può aggiungere solo che siccome essa prese parte in tutte 
le congregazioni latine, quantunque appartenesse ai rutuli, 
cosi dovette pure partecipare delle stesse ferie latine, come 
partecipò delle altre congregazioni tenute in Ferentino nei 
successivi tempi. Quindi ci limiteremo a dimostrare quelle 
città che sono cognite per memorie risguardanti i tempi 
posteriori, tra le quali si devono comprendere, tra le latine 
Boville, e tra quelle degli ernici Gapitulo ed Anagnia. 

Rispetto a Boville c da osservare primieramente che 
dalle scoperte fatte pochi anni addietro si stabilì la giusta 
posizione di questa antica città del Lazio aH’undecimo 
miglio della via Appia, come venne indicato da un’an- 
tico scoliaste di Persio, spiegando la derivazione del suo 
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nome da un bue fuggito da un sacrifizio che si celebrava 
sul monte Albano (161); imperocché si scopersero diverse 
reliquie delle sue fabbriche, ed in particolare di un circo. 
Quantunque si trovi indicato da Properzio avere questa 
città esistito nei tempi dello stabilimento di Roma fatto da 
Romolo, pure per la sua piccolezza, quale viene designata 
dallo stesso poeta in confronto di Gabii, Alba'lunga e 
Fidcnc (162); si deve credere che venisse principalmente 
ridotta a città di una qualche considerazione soltanto dopo 
la distruzione di Alba-lunga; poiché da alcune antiche 
iscrizioni si conosce che i suoi abitanti si solevano chiamare 
albani-lungani-bovillensi, la quale duplice denominazione 
non poteva loro convenire se non dopo che avevano cessato 
di esistere i veri alhani-lungani. D'altronde già nel libro 
primo, descrivendo le colonie albane, si é dimostrato che 
la indicazione esposta daH’autore delPorigìne della gente 
romana, comprendendo Boville tra quelle colonie, si doveva 
unicamente riferire a Boia o Boilo, come venne attestato 
nel più compito catalogo esposto da Diodoro Siculo; e cosi 
non si potè annoverare tra i designati più antichi stabili- 
menti albani. Inoltre la sua troppa vicinanza ad Alba-lunga 
non permette di credere che avesse potuto esistere con- 


(161) Bovitla* sunivieus ad undecimum lapidem Appiae viae\ quia 
aliquando in Albano monte ai ara fagient taurut^ iam contecratus, ibi 
eomprehentut ett. Inde BoviUae dictae. (Seoliaste pretto Pertio Sai. KI. 
verta 55.) 

(162) Hine Tiliet, Bamnetque viri, lucereique coloni: 

Qualuor hinc albot Bomalut egil equot. 

* Quippe tuburbanae parva minut urbe BoviUae-, 

Et, qui nunc nulli, maxima turba Gaibii-, 

Et ttetit Alba potens, albae tuii ornine nata. 

Eoe, ubi Fidenat longe erat ire, via. 

(Propertio Lib. IV. Eleg. /. 51.) 
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temporaneamente alla stessa città, la di cai popolazione 
dominava su ampio territorio e palesamento su quello oc- 
cupato da Boviile. Quindi è da credere che esistesse bensì 
nel luogo denominato Boviile un qualche piccolp castello 
avanti la fondazione di Roma, ma fosse esso soggetto ad 
Alba-lunga e non distintamente considerato; mentre poi 
venendo distrutta la città madre, dovette ridursi a città 

f 

stabile, ed al tempo di Tarquinio Superbo potere essere 
considerata tra quelle che presero parte nelle designate 
congregazioni e ferie latine: ma poi negli ultimi anni della 
Repubblica crasi ridotta pure così piccola che. come La- 
bico e Gabii, appena poteva rinvenire chi la rappresentasse 
nelle stesse ferie latine, come si è poc’anzi osservato sulla 
autorità di Cicerone. 

Rispetto alle città degli ernie! è d’uopo osservare pri- 
mieramente che tanto per la limitazione del numero pre- 
scritto da Dionisio alle città che convennero nelle proposte 
fatte da Tarquinio Superbo , e che si rese compito colle 
trentadue designate da Plinio , le due dei volaci, e le anzi- 
dette dei latini che certamente non si possono escludere, 
quanto per la posizione molto distante, in cui si trovavano 
le città superiori degli eroici, dal territorio romano e dalle 
comunicazioni che poterono avere più frequentemente i 
romani coi medesimi ernici,si deve stabilire che soltanto 
quelle più prossime alle città Ialine prendessero parte in 
quelle congregazioni, come erano Capìtulo ed Anagnia; 
mentre di Ferentino, Alatri, Cercate e Veruli, ch’erano le 
altre principali città degli ernie! , non si trova essersene 
fatta ancora menzione nelle memorie che si hanno dei 
tempi sin’ora considerati. Così è da credere che Dionisio, 
nel dire che tutte le città degli ernie! presero parte nelle 
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saddelte ferie latine, abbia voluto denotare soltanto quelle 
che avevano in quei tempi più frequenti comunicazioni coi 
latini. Infatti evidentemente per loro lontananza i mede* 
simi alatrani , ferentìni e verulani non vollero unirsi agli 
altri ornici nei far guerra ai romani nell’anno quattrocento 
quarantasette, come venne da Livio descritto (163). Alcune 
delle medesime citta degli ernici, che confinavano con le 
terre dell’antico Lazio , sembrano essere state comprese nel 
catalogo delle città partecipanti delle ferie latine ch’erano 
perite al tempo di Plinio senza lasciare di loro vestigia , e 
che perciò non si sono potute determinare le respettive po. 
sizioni nelle osservazioni poc’anzi esposte. Dovevano essere 
tali città degli ernici quelle che essi possedevano più da 
vicino a Lavinio, ad Alba-lunga e da Roma stessa prima 
del maggior ingrandimento del Lazio, come venne chia- 
ramente dimostrato da Strabono (164). Altre poi, che si 
credono di antico stabilimento, vennero evidentemente 
fondate o ridotte a forma di città stabile solo nei tempi 
posteriori a quegli ora considerati; imperocché Strabono, 
descrivendo questa regione, osservava che moltissime di 
quelle città situate vicino o lungo la via Latina, e costrutte 
nel territorio degli ernici, degli equi e dei volsci, furono 
fondate dai romani (165). La quale osservazione è molto 
importante a prendersi in considerazione a riguardo dei 

(165) Ec5’ 4 l« Toi{ toT« ùfflp UpalviaTOv i Tt rii» 'Epv«*i* trolfjjv», 

KtERtnuìo» , xaU 'kwfiiK r4ì<c , xal Kipucntl , mi ZeìMc. (Strabane Li- 

bro y. c. 3.) 

(.164) Condì ium populorum omnium habentibus Anagninis in deeo, 
guem Maritimum vocant,praeter Alatrinatem, Ferenti natemque et F eru- 
lanitm, omnes Hernid nomini! popolo romano belium indixerunt. (Livio 
ab. IX. c. 42.) 

(165) 'Epwitw iiirXioeiov iaaavTù ri Auutvlu xal ri *AXp«, xai «Ori ri 
'Pùftì^ (Strabono ab. F. c, 3.) 
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medesimi stabilimenti degli ernici per non doversi com- 
prendere tutti quei che si conoscono nel numero sovraindi- 
cato. Di Capitolo, quale città degli ernici, venne dichiarata 
da Plinio nel poc’anzi esposto catalogo delle città che sus- 
sistevano ancora al suo tempo; e la sua posizione trovasi 
indicata da Strabono sui monti che stavano al di sopra di 
Frenesie verso Anagnia (166). Quindi per essersi rinvenuto 
un frammento di antica iscrizione, su cui si lesse il nome 
di Capitolo eroico , sulla via che da Frenesie si dirigge 
verso Anagnia, si venne a stabilire essere stato il castello 
chiamalo Capitolo nel luogo ora occupato dalla terra del 
Figlio che esiste precisamente sui monti tra Freneste ed 
Anagnia. Della città degli ernici chiamata Anagnia poi si 
conservano ragguardevoli vestigia ed il nome stesso nella 
moderna città di Anagni, e di essa frequenti memorie sì 
hanno nei successivi avvenimenti quali si esamineranno 
nel seguito. Così con queste città degli ernici si è compito 
di determinare con quella maggior probabilità che si può 
dedurre dalle notizie tramandateci, il numero delle qua- 
rantasette città che furono compagne a Roma nei sacrifizj 
stabiliti sul monte Albano, ai quali presiedevano i romani, 
come venne esposto da Dionisio. 

Fassando ad osservare il luogo in cui fu stabilito sul 
detto monte Albano il tempio di Giove Laziale, o Daziare, 
presso al quale si celebravano le ferie latine , è d’uopo os- 
servare che il medesimo luogo doveva già essere stato consa- 
crato con un qualche culto allo stesso nume sino dal tempo 
della esistenza di Alba-lunga; poiché venne narrato da Li- 

(166) n^CÌ9Tai « Rat T0ÓT6IV Tòàv iv TQ AftTiVl} xed ifriRKVC* T4 
T* xat Alxùtv xai OùóXaxwv tÌ9Ì jrrtVfMra» [S(ra~ 

bene Lib* V* c. 3.) 
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vio, che poco dopo la gua distruzione s’intese per prodigio 
una voce dal bosco, posto sulla sommità del sacro monte, 
che raccomandava la continuazione dei sacri riti degli alba* 
ni (1 67). Così Servio indicando, sulPautorità di Catone, che 
il nome dato al monte crasi derivato da quello della città di 
Alba-lunga, osservava <»gere il culto di Giove Laziare anti- 
chissimo(1 68).LaondeTarquinio dovette soltanto in miglior 
modo restituire il medesimo culto ed edificarvi un tempio, 
mentre per l’avanti evidentemente si tacevano sacrifizj su 
semplici are. Il tempio venne eretto sulla parte più elevata 
del monte, ove ora esiste la chiesa ed il convento dei P.Pas* 
sionisti, ed avanti airultimo ristabilimento di queste fab- 
bricbe sussistevano ancora ragguardevoli reliquie dell’an- 
tico edifizio costrutto con architettura propria di questi 
primi tempi. Ora rimangono soltanto avanzi della via che 
metteva su tale parte elevata del monte con poche sostru- 
zioni che sorreggevano l’area sacra. 

SuU’istesso monte Albano, ove ora esiste la terra deno- 
minata Rocca di papa, credesi comunemente esservi stato 
quel castello antico chiamato Fabia; imperocché Plinio, nel 
poc’anzi citato catalogo dei popoli che abitavano l’antico 
Lazio, pose precisamente i fabiensi sul monte Albano. Da 
quanto poi si è osservato rispetto alle dìecisette tribù ru- 
stiche stabilite da Servio Tullio, tra le quali se ne anno- 
verava una denominata Fabia , bene si può credere essere 

( 167 ) f'isi eliam audire voeem ingenlem ex lummi cacuminis luca, 
ut patrio rito tacra albani facerent. [Livio Lib. 1. c. 21 .) 

( 168 ) Catonem seguitar qui Albanum montem ab Alba-longa putat 

didwn Et lupiler Latiaris antiquissimus est. Ergo 

ntontis huiusce gloria quod patria papali Romani esse dìcalur \ honos vero 
rei divinae quae ibi a Romanis fieri consaeverat. [Servio in Firgilio Aen. 
Lib. XII. V. 135 .) 


DiQìtiZvXi t’; 
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stata (issata nel territorio spettante ad Alba-lunga distrutta 
da Anco Marzio, ed il suo pago essersi posto nel sud- 
detto luogo. Si dovette poi distinguere con tale nome del- 
l’antica gente Fabia che della più remota età si credeva 
avere tratta origine. Elssendo quel castello nei tempi ora 
considerati ancora tenuto come semplice sede di una tri- 
bù rustica, non si doveva perciò comprendere tra le città 
che convennero nelle congregazioni e ferie latine. Questo 
stabilimento però mentre dimostra essersi il territorio pro- 
prio di Roma protratto sino sul monte Albano, ci serve 
poi per confermare la sopraindicata distribuzione delle 
tribù rustiche, ed essersi i nomi ad esse imposte per la mag- 
gior parte dedotti dalle antiche genti con cui componevasi 
il popolo romano. 

Rassodato così Tarquinio Superbo il regno con la so- 
praindicata confederazione, si rivolse a far guerra ai sabini, 
ma senza avere date grandi battaglie per vincere quel che 
si opposero al suo esercito come venne da Dionisio esposto. 
Più ragguardevole impresa fece Tarquinio contro i volsci; 
imperocché osservava il medesimo storico che questo re 
rivolse il suo esercito contro i pomentini, i quali abitavano 
Suessa, ed erano in allora reputati i più felici tra i popoli 
con&nanti, ed anzi per la loro felicità si rendevano molesti 
e gravi a tutti (169). Egli li vinse ed occupata la loro città 
la diede a predare al suo esercito: ma raccolse l’oro e 
l’argento tutto per impiegarlo alla fondazione del tempio 
di Giove capitolino. Livio narrando la stessa impresa di 


, (^69) Kai T«ùc ifiiai fUixV voriìvacc. in roù; xxìtUftivttK ITofity- 

Tivouc Tìv (tùua|Uy, ot nólm (tiv ZoùtVffciy wxow. tùixtfUftimcm l' iaiimtv 
iSàxmn tivù tùv nX«vu;(ùp«« , «ù iti rii» mXXSv curv^iav ìpuuft Xmvfoi aù p«- 
ftit- (Dionisio LA. IF. c, 50.) 
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Tarquinio, osservava che questo re fu il prime a muovere 
guerra ai volsci, la quale dopo la sua età durò più di due- 
cento anni, e tolse loro per forza Suessa-pomeeia, ove ven- 
duta la preda ed avendone tratti quaranta talenti di ar- 
gento e di oro, concepì la costruzione del tempio a Giove 
capitolino (170). La opulenza che godeva in allora Suessa- 
pomezia venne pure contestata da Cicerone nel dire che 
Tarquinio, dopo di avere vinto tutto il Lazio, occupò que- 
sta città; e ciò venne confermato da varj altri scrittori an- 
tichi (171). Ma da tutte queste notizie non si può ancora 
con precisione determinare il luogo in cui esisteva la detta 
città di Sucssa-pomezia. Già abbiamo dimostrato nel libro 
primo, descrivendo le colonie albane , che Pomezia, ove fu 
stabilita una delle dette colonie, era una città differente 
da Suessa-pomezia; poiché quella era propria dei latini 
c fu interamente distrutta sino da tempi antichi come 
venne contestato da Plinio, il quale l’annoverò tra le città 
dell’antico Lazio delle quali se ne erano perdute ogni ve- 

(170) Is primut volseis bellum in duecentoM amplius post suam nela- 
tem annoi movit, Suessamque Pomeliam ex hii vi cepit: ubi quum dividendo 
praeda quadriginia talenta argenti aurique rejecisset, concepii animo eam 
amplitudinem lovit templi^ quae digna deum hominumque rege, qua» ro- 
mano imperio, quae ipsius eliam loci maiettate esset. Captivam pecuniam 
in aedi/icationem eiut templi seposuit. {Livio Lib. /. c. 53.) 

(171) Nam et omne Latium bello devicit, et Saestam Pometiam, ur- 
bem opulentam referlamque cepit-, et maxima auri argentique praeda lo- 
cupletalus, votai patrie Capitola aedijicatione persolvit. {Cicerone De Bep. 
Lib. II, e. 24.) Sesto Aurelio Viltore la suddetta impresa di Tarquinio regi- 
strò con queste poche parole: Suettam Pometiam voltcit eripuit. {De virie 
illusi, c. 8.): e così Messala Corvina: Cam voltcit bellum habuit, qiiibut ex- 
pugnatis oppida Suetsam Pometiam eripuit. {De Àug. Progenie, e. 29.) 
Lucio Floro comprese una tale conquista con le altre latte dal medesimo Tar- 
quinio, dicendo: tic valida oppida in Lalio capta tunt, Ardea, Ocricolum, 
Gabii, Saetta Pometia. {Lib. I. c. 7.) 
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stigia(172); mentre di Suessa-pomezia si hanno notizie 
delia sua esistenza anche nei tempi non molto remoti. Si 
aggiunse alla città di Suessa il sopranome di Pomezia sol- 
tanto per distinguerla da Suessa-aurunca, deducendo una 
tale distinzione dai campi pomentini, in cui si trorava 
esistere, ai quali aveva dato o preso il particolar nome 
Tantica Pomezia del Lazio che abbiamo dimostrato avere 
esistito, suirautorità di Strabane in particolare, tra Anzio e 
Lavinio. Rispetto a Suessa-pomezia , seguendo lo stesso 
Strabane, si conosce che la pianura abitata dai volaci po- 
mentini confinava coi latini ed era pregevole; e dal me- 
desimo descrittore, confermandone la occupazione fatta 
da Tarquinio Superbo, venne indicato essere stata Suessa 
la metropoli dei volaci (173). Da quanto poi si deduce dai 
frammenti di Pesto sulla spiegazione della tribù denomi- 
nata Pontina dalla stessa località, ne emerge che stava 
vicino a Terracina (174). Laonde concordando insieme 
queste notizie si viene a stabilire essete stata Suessa-po- 
mezia situata al di sotto di Sezze o Sezia verso Terracina. 
La facilità poi, con cui venne occupata da Tarquinio, di- 
mostra che fosse la medesima città situata precisamente nel 
piano, come viene indicato dalle altre notizie, e che non 
fosse resa forte per naturale elevazione. 

Su ciò che venne narrato da Dionisio in particolare 
intorno le guerre che fece Tarquinio ai sabini, cioè che, 

(172) In Latto dora oppida, Salrieum, Pometia Ila 

ex éuitiquó Latio LUI popuU interiere tine vettigiii» (Plinio Uh. ///.c*9.) 

(1 73) *Uv Sì T&v rfiv IlftifUTiMy ivtf|ipy Acri- 

vece* xci còdice *A]rio)ia, 9V naTioxmjft Tcpxvvcee llpiffxee 

c ùU( evreO r^ lovccccv lUi puerpóiroXiv r6v Ov^Xnmv, (Strab.Lib.Vxò.) 

(MA) Pontina tribus a Pometia urbe dieta a qua et patos quoque 
Pontina appellata est iuxta Tarracenam. (Festa in Pontina tributo) 
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mentre troyarasi col suo esercito aU’impresa di Snessa, eran- 
8Ì essi portati vicino a Fidene, nulla si dedace d’impor- 
tante al nostro scopo; e così ancora a riguardo delle diverse 
incursioni che fece nelle terre dei volsci durante il periodo 
di sette anni, come sono designate dallo stesso Dionisio. 
Da ciò poi che si espose intorno lo strattagemma usato da 
Tarquinio col tradimento del suo figlio Sesto per ridurre 
Gabii sotto al proprio dominio, si conosce primieramente 
dal medesimo Dionisio che questa era una città di gente 
latina e colonia già degli albani, lontana da Roma cento 
stadii e situata lungo la via che conduceva a Preneste. Era 
sino d’allora città assai popolata e grande quanto altre , 
però al suo tempo non più tutta si abitava, ma soltanto 
presso la via per uso. degli alloggi; e la sua grandezza e 
magnificenza si poteva riconoscere dalle rovine delle mura 
e fabbriche che sussistevano (175). Inoltre per non avere 
potuto Tarquinio occupare la stessa città di Gabii colia 
forza e perduta ogni speranza di conquistarla per assedio, 
come viene da Livio contestato (176), si conosce che era 
la medesima città assai forte sì per la posizione sì per i re- 
cinti delle mura. Ed infatti il luogo in cui stava fondata 
questa città, corrispondente a quello ora occupato dal casale 
detto Castiglione , si trova essere naturalmente disposto a 

(1 75) noli; 5v ToO Aootivuv yiyov;, òirdrrifftc. iari]^ouaa rtt ’P»- 

[tii; (TTxJtou; ixKTdv , fari tS; lì; n^twarav pfoixr^t HoO xicfiiv». Tapiou; zctvni* 
IxciXavii- vùv |ifai owhi nmtxmfUni 7rimt , itXin òaa fiifv mtvjoxiùrroii xarà rilit 
óióv rÓTi iroluRy5f)uito; , xcii , lì ti; &XX11, fuyiXv. rr/jt^tro i'&y ri; rùt^ rd 
(iiyiSo; xrI Hn ó^ioiRiy, ipzbrta 3 irrr(uvo; eìxiù* rro^xL '<'ii;(su; rtiixXot. 
(Dionisio Lib. IV. c. 53.) 

(176) Excepit deinde eum lentius spe bellum, quo Gabios propia- 
qitan urbem, ne quidquam vi adortus, quitm obsidendi quoque urbem spet 
pulso a moenibus adempia esset, postremo minima arie romana, fronde 
ae doto, aggressus est. (Livio Lib. l. e. 53.) 
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presentare an difficile accesso; poiché da un lato sussiste 
la grande valle che venne nei bassi tempi occupata dalle 
acque e ridotta a lago denominato dalla città stessa gabino, 
ma che anticamente doveva contenere i campi rinomati 
sotto il nome di Giunone gabina, come venne indicato da 
Virgilio^ ed ora venne ad egual coltura restituito per prov- 
vide disposizioni del proprietario e con lavori per lo scava- 
mento di un nuovo emissario da me diretto. Dal lato op- 
posto corrisponde altra valle che rendeva pure alpestre la 
medesima posizione in cui si elevava la citta. L’avvantaggio 
che aveva lo stesso luogo delle cave di pietre, delle quali i 
romani ne fecero poscia si frequente uso, dovette pure contri- 
buire a rendere più forte la città con la costruzione di valide 
cinte di mora, come ne appaiono ancora alcune reliquie. 
La bontà delle terre, che stavano al d'intorno di quella città, 
e piarticolarmente quelle componenti l’attuale tenuta di 
Pantano, dovette rendere doviziosa la città stessa, come da 
Dio.nisio venne asserito. Rispetto ciò che risguarda il suo 
stabilimento già si è fatto conoscere descrivendola nel libro 
primo tra le colonie albane che ne faceva parte. Le altra 
vicende a cui andò soggetta questa città, si esamineranno nel 
seguito. Pertanto dalle cose esposte da Dionisio in partico- 
lare è da osservare cheTarquinio non tolse le terre ai gabini 
occupando la loro città; poiché fu suo scopo di ridurla 
dipendente del proprio dominio e dei suoi figli. 

Più importanti notizie al nostro scopo si hanno da 
quanto narrasi sugli stabilimenti fissati da Tarquinio in 
Signia ed in Circeo; imperocché si ottenne con essi di sten- 
dere il dominio romano in più lontane regioni. Si trova 
esposto da Dionisio a questo riguardo che Tarquinio aveva 
fondate due colonie, l’una in Signia per eventualità, per- 
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che svernando ivi i soldati avevano ridotti gli alloggia- 
menti a forma di una città; e l'altra sul Circeo per dispo- 
sizione onde situarlo nella campagna pumentina, la quale 
era la più grande intorno al Lazio, e contigua al mare in 
luogo elevato che sporgeva quasi a penisola nel mare Tirre- 
no, e credevasi essere stato già abitato daCircc figlia delSole. 
Quindi aggiunse lo stesso Dionisio che Tarquinio aveva 
fatti capi e fondatori di queste due colonie due dei suoi 
figli, cioè Arunte per la Circense e Tito per la Signina(177). 
Livio poi osservava essere stato Tarquinio indotto a fondare 
quegli stabilimenti tanto per volere diminuire la popola- 
zione di Roma che sembravagli essere divenuta gravosa, 
quanto per dilatare i confini del dominio romano; e perciò 
mandò coloni in Signia ed in Circei onde fossero quei luo- 
ghi come di presidio a Roma per terra e per mare (178). 
Rispetto a Signia si deve primieramente osservare che, se- 
guendo l’antorità di Dionisio, colla quale venne indicalo 
essersi quello stabilimento fissalo dall’eventualità prodotta 
per gli alloggiamenti militari disposti a guisa di una città, 
si trova precisamente dalle reliquie superstiti delle sue 
mura essere stata fondata in forma di una piccola città 

(177) Taùra Sianpa^ifinet Jv tlpiivf Tt xai xccri ffoXijMUt ó Tupxinief, xal 

iù» jriXtK inmlfetf, t 4» (»J» xallou(iiingv Ziyvalav , où xtcri ttpetUftan , HkX' ix tov 
«vrofwou. -jftijiuai-mn tv tw milu Tùx crptnunSix, xkì xctraaxfJMtifiiMn ri 
mpoTÓrrtia», i>{ tuififm TtóXutc Kcpxxlctx Si xorrà ’ioytnjtm, ht aoC lluiuv- 
tìvmv KtS'uxJ («yfirrs Tùv mpl rj Aktìv^ , xal ffUwxraioTgt «vrù SaXiaOTOt, Ixmo 

xaXS* Im Si )(tfaou3ht axàmXof Crl/^Xit ijriuxHf iirl rei Tupéwtxcù niióyoiit 
xttunof. l)(U Klfxtix rpx SuyaW/Mt xarotxiiaeu- xoi Tòt curonia; 

Kjufvriffat Svai rii)) imlSm olxiarxl( inaStif, Ktfxaiax [Uv ’k^nri, Ir/xauix Si 
Th-M. (nionisio Lib. IV. c. 63.) 

(178) Hit laboribut exercUa plebef quia et urbi mulliludinem, ubi 
usus non esset, oneri rebatur esse, et colonis nùttendis occupari latius im- 
perii fines volebat-, Xigniam Circeiosque culonos misit , praesidia Orbi 
futura terra marique. {Livio Lib. I. e. 56.) 
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adattandosi alle irregolaritk che offriva il monte. Mentre in> 
Circei, essendosi la città, secondo lo stesso Dionisio, fondata 
per ordinamento, si trova il recinto delle mura sussistente 
quasi per intero disposto su di una figura quasi rettangolare. 
Il modo poi con cui si trovano essere state costrutte le mura 
dei medesimi due stabilimenti , che è quello composto col- 
l’opera irregolare di grandi pietre poligone, ha offerto un 
importante documento per stabilire essersi un tale genere 
di struttura posto in uso dai romani in tempi assai meno 
remoti di quei che per il passato solevansi {prescrivere per 
simili 0(>ere, ed essere anche lo stesso genere di struttura 
più proprio dei luoghi e dei materiali che si rinvenivano 
in essi , che dei tempi come si volle stabilire da coloro che 
imprendono a scrivere la storia delle arti senza esaminare i 
monumenti nei proprj luoghi. Ed è anche im{>ortante ad 
osservare sulle stesse reliquie di mura che tanto in Signia 
quanto in Circei, rimangono avanzi di porte egualmente 
inarcate con segmenti di circolo e chiuse in piano su{>erior- 
mente,ciò che indica una conformità di struttura e conferma 
l’autorità storica con cui venne attestato essersi quei due sta- 
bilimenti fondati nello stesso sovraindicato tem{K>, contro 
l’opinione di coloro che, volendo sostenere la maggiore an- 
tichità del suddetto genere di struttura, suppongono essere 
stati quei luoghi da tempi anteriori a Tarquinio muniti 
con recinti di mura. Circei era bensì sommamente rino- 
mato presso gli antichi per le favolose tradizioni di Circe, 
ma non mai per essere stato stabilmente abitata da alcun 
popolo avanti alla suddetta mandata della colonia romana. 
Di Signia poi in nessun modo trovasi fatta menzione avanti 
allo stesso stabilimento; e d’altronde dicendosi chiaramente 
fondata {>er caso, ove le milizie di Tarquinio avevano fis- 
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sati gli alloggiamenti d’inverno, si deduce non esservi 
stato alcun anteriore stabile fabbricato. Relativamente alla 
posizione che venne data ai medesimi stabilimenti è da 
osservare che Signia fii collocata sopra i monti compresi nel 
territorio dei volsci, ove ora sussiste la città con simil nome 
chiamata, ed alquanto più distante daH'antica Echetra, 
che si è poc’anzi dimostrata essere stata situata sul monte 
corrispondente al di sopra delia moderna terra di Monte- 
fortino; laonde senza il consenso degli echetrani Tarqiii- 
nio non avrebbe potuto facilmente fondare la stessa città, 
il qual consenso lo dovette ottenere in seguito di avere i 
medesimi echetrani accettate le proposte fatte dallo stesso re 
risguardanti le congregazioni e ferie latine. Cosi mentre 
si conferma la indicata posizione della città di Echctra , si 
trova poi ragione di essersi senza opposizione fissata nelle 
terre dei volsci la colonia di Sign'a. Parimenti Circei , quan- 
tunque si trovasse nel confine dell’antico Lazio che, secondo 
l’autorità di Plinio, lungo il mare Tirreno dal Tevere dila- 
tavasi sino al medesimo monte, pure senza il consenso de- 
gli anziati, che si trovavano tra i medesimi confini marit- 
timi, non si sarebbe ivi potuta facilmente stabilire l’altra 
colonia. Laonde anche per questa parte bene si trovano 
concordare le cose esposte su i popoli che convennero nelle 
anzidette congregazioni e ferie latine; poiché precisamente 
Echetra ed Anzio fiirono le due sole città dei volsci che 
accettarono le convenzioni proposte da Tarquinio, e diven- 
nero perciò amiche dei romani. A quest’ultimo stabilimento 
dovette prestare pure molto giovamento l’occupazione fatta 
dallo stesso Tarquinio di Suessa-pomezia , la quale si tro- 
vava assai da vicino al Circeo, come si è dimostrato nelle 
antecedenti osservazioni. Cosi i romani , in questa parte 
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della regione marittima si trovavano avere steso il loro do- 
minio in quasi tutta la pianura pomentina, corrispondente 
sotto i monti dei volsei; mentre nella parte opposta degli 
stessi monti verso terra avevano pure, collo stabilimento di 
Signia, protratto il loro dominio oltre i confini orientali 
dell’antico Lazio. 

Da quanto narrasi suH’avvenimento di Sesto, che pro- 
dusse la rovina di Tarquinio Superbo ed il termine dei re 
di Roma , si conosce che Ardea città dei riituli era in quel 
tempo assai ricca e potente, come trovasi attestato da Dio- 
nisio e da Livio in particolare; perchè vedesi esposto es- 
sersi l’assedio fatto dall’esercito di Tarquinio sotto le mura 
di quella città protratto infruttuosamente per molto tempo, 
ed essere stato il motivo principale di una tale conquista 
quello di prendere le ricchezze di una delle città che repu- 
tavansi più felici d’Italia (179). Era distante da Roma dieci- 
ofto miglia secondo Eutropio (1 SO), e la sua posizione già 
si è indicata nelle suddette osservazioni avere corrisposto 
nel luogo stesso in cui esiste la terra con circa eguale nome 
chiamata Ardia. Come pure dalle narrazioni relative allo 
stesso avvenimento si conosce che Gollazia continuava ad 
essere governata direttamente dai romani. Tale era lo stato 
io cui trovavansi le principali città di tutti i surriferiti 

(179) Ardeam Butuli /taheiarU, gem, ut in ea regione atque in ea 
aetate, divitiis praepoUent: eaque ipta cauta belli fuit , quod rex roma- 
nus ium ipse ditari , exhaustus magnificentia publicorum operum , lum 
praeda dellnire /lopularium animos sludebat. {Livio Uh. /. c. 57.) 'ApSta- 
Tùv iTÓX» ó Tafixvnos ì»jU[Ui , npòjaen (il> Kotoifinot, èri toù( tx ‘PùfiiK fvyàiaf 
reti ffwixpaTTiv aùrotc nipi xu^óàov. iTn^ou^Ouv 

aùrà JiK rdv irlouray , cùitufiovoÙTf pàlliaTa tùv ty 'IrctìUà nòXwnk {Dionisio U- 
bro ir. c. 61.) 

(180") Postea Ardeam oppugnans in octavo decimo milliario ab urbe 
positam, civitatem, intperium perdidit. {Eutropio Hisi. Rom. Ub. l. c. 1.) 
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popoli situate intorno a Roma entro i limiti da noi pre- 
scritti sotto il regno di Tarquinio Superbo. 

Col termine dei governo dei re di Roma, per le con- 
seguenze prodotte dalPanzidelto ben noto avvenimento di 
Sesto Tarquinio, coincide pure il termine della seconda 
epoca da noi determinata nella distribuzione di questa 
storia della Campagna romana. Però prima di passare ad 
esporre ciò che si riferisce alla terza epoca, si reputa ne- 
cessario d’ indicare in succinto quali furono le terre occu- 
pate e le cittk distrutte dai romani , come pure quelle da 
costoro fondate, e la più circostanziata dilatazione del loro 
dominio in questa regione. 

CORCLUSIORB DELLE COSE ESPOSTE SULLO STATO 
DELLA CAMPAGNA BOMANA DURANTE IL GOVSBNO DEI SETTE RE 

DI ROMA 

Tra le cose più importanti a prendersi in considera- 
zione nell’epilogare ciò che venne ampiamente discusso 
sullo stato della Campagna romana durante il governo dei 
sette re di Roma, che forma la seconda epoca della storia 
da noi stabilita, devesi primieramente far osservare che 
si è dimostrato nelle guerre fatte dai romani coi popoli 
vicini essersi distrutte principalmente le seguenti cittk deb 
l’antico Lazio per dilatare il territorio di Roma; e quindi 
essersene fondate alcune di nuovo per consolidare l’ impero 
romano nelle regioni conquistate. Nel seguito si reputa ne- 
cessario d’indicare in succinto quale fosse il perimetro che 
venne prescritto tanto dall’ingrandimento del dominio ro- 
mano, quanto dal territorio proprio di Roma nella desi- 
gnata epoca reale; ed infine quali fossero le più probabili 
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corrispondenze dei popoli abitanti le città limitrofe con 
quelle dei latini. 

La più ragguardevole distrazione che si fece dai ro- 
mani delle antiche città, fu quella di Alba-lunga ordi- 
nata da Tulio Ostilio; poiché era questa città tenuta in 
maggior considerazione dal popolo latino, e quella che aveva 
dato origine a tante altre città del Lazio, ed a Roma stessa. 
Poscia accaddero le distruzioni di Politorio,Tellene e Ficana 
fatte durante il governo di Anco Marzio, le quali erano 
pure città ragguardevoli dell’antico Lazio e colonie albane. 
Tarquinio Prisco distrusse Apiola e Gornicolo, l’una posta 
verso la parte marittima, e l'altra verso i monti settentrio- 
nali a Roma, ed erano esse pure città di qualche conside- 
razione e colonie albane. Lo stesso Tarquinio Prisco, al- 
lorché dopo di avere vinti i veienti presso la loro città si 
portò verso Cere per predare le campagne poste intorno 
a questa doviziosa città dei tirreni , dovette distruggere 
quella città dei ceriti che era egualmente denominata Ar- 
tena di quella dei volsci; poiché Livio osservava essere stata 
questa città precisamente situata tra Veii e Cere, ossia 
nella strada che dovette tenere l’esercito di Tarquinio 
nella designata incurzione; ed aggiungeva inoltre il mede- 
simo storico essere stata distrutta dai re di Roma (181), 
tra i quali al solo Tarquinio Prisco, esaminando le cose 
esposte, si trova convenire una tale distrazione. Così tanto 
per le detrazioni dei territori spettanti alle città dei latini 


( 181 ) Xunt, qui Arlenam V cienUum, non V olscorum, fuiise credant. 
Praebet errorem , quod ciusdem nominit urbs inter Caere atque ^'eios 
fuit: sed eani reges romani detevere, Caerelumque, non Veientium, fuerat. 
Altera haec nomine eodem in volsco agro fuit, cuius excidium est dicium. 
{Livio Lib. IV, c. 61 .) 
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e dei tirreni , quanto per le occupazioni di quelle terre pro- 
prie delle cittàdistrutte,si venne progressivamente ad esten* 
dere il dominio romano nei limiti designati, e le antiche 
trenta colonie albane si ridussero soltanto a venticinque 
per la distruzione delle suddette cinque città latine, oltre 
Alba-lunga che fu la madre di esse. 

. Nel novero delle colonie stabilite dai romani nelle 
città conquistate si devono primieramente considerare Ge- 
nina, Àntemne e Grustumenio, che furono colonizzate da 
Romolo nelle prime sue conquiste, e poscia Medullia, Ga- 
meria e Fidene. Anco Marzio poi fondò di nuovo presso la 
foce del Tevere la colonia di Ostia. Un tale esempio venne 
seguito da Tarquinio Superbo nello stabilire le due colonie 
in Signia ed in Gircei, e queste sono le tre colonie fissate in 
luoghi non ancora da altri popoli abitati ; mentre le sopra- 
indicate sei prime colonie si mandarono ad accrescere la 
popolazione in città già stabilite. Alcune altre città occupate 
dai romani si ridussero sotto al loro dominio con particolare 
regime senza però che si conosca essersi in esse spediti co- 
loni, come per esempio si possono annoverare Gollazia e 
Gabii, che furono date a governare da Egerie e da Sesto. 
Parimenti Alba-fucense, nella guerra fatta contro gli equi 
da Tarquinio Prisco, si è conosciuto essersi ridotta a città 
latina collo stabilimento di un particolare regime senza 
pure palesemente essersi mandati coloni romani. Gosì ven- 
nero ridotti sotto al dominio romano diverse altre città 
soggiogate, delle quali se ne sono esibite distinte notizie 
nelle esposte osservazioni. 

I limiti del territorio proprio di Roma dai cinque 
miglia distante dalla città, quali si sono dimostrati essersi 
determinati al tempo del governo di Romolo con i luoghi 
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denominati Àmbarvali, si ridussero ad essere incirca, se> 
condo l'autorità di Vairone, a quindici miglia distante 
dalla città (182). La stessa distanza trovasi determinata da 
Eutropio(183);eda Sesto Rufo venne portata sino a dieciotto 
e verso il mare sino a Porto ed Ostia (184). Ma tutte queste 
indicazioni si dovevano riferire ad alcuna parte del dominio 
romano soltanto e segnatamente della parte che si prò* 
traeva verso il mare; poiché, per quanto si può determi- 
nare dai documenti esposti, si conosce che componeva un 
perimetro di varia estensione. Avanti però d’indicare il 
giro che doveva più probabilmente seguire il medesimo 
perimetro, è da osservare che non devesi confondere con 
quello che determinava il territorio proprio di Roma, dei 
quale ne dimostreremo i conhni nel seguito; poiché que- 
sto si stendeva ad abbracciare tutte quelle città su cui i re 
di Roma esercitavano l’impero, mentre l’altro si limitava 
a contenere le terre assegnate alle diecisette tribù rustiche 
stabilite da Servio Tullio. Cosi due distinti perimetri desi- 
gneremo in queste osservazioni. Nel maggior perimetro 
ora considerato é da avvertire inoltre che si comprendono 
solo quelle città colonizzate e quelle dell’antico Lazio che 
erano governate direttamente dai romani, e non già le 
altre che erano semplicemente alleate a Roma, e che i re 

(182) f'arro, vigilili miliaria prolatum eroi imperium sub regibus. 
[Con/, .Muglisi. De Civitale Dei Lib. ///. e. 15.) 

(185) Ita Bomae regnaium est per septem reges annis dueentis gua^ 
draginta trìbus^ eum adhuc Boma^ ubi plurimum^ t ix usgue ad guintum 
decìnutm milliarium possideret* (Entropio Brev. Hist. Bom. Lìb. /. c. 7.) 

(184) Sub regibus septenh^ per aunos ducentos guadraginta tres^ noti 
amplius^ ifuam usgue ad Portum atgue Ostiam^ intra octavum dccimnm 
milliat ium a poriis urbis Bornae^ utpote udhuc parvae et a pastoribus roa- 
ditae^ cum /ìnitimae circum civitaics premcrcnt^ Bomanum processi! impe^ 
rium» («9tfj/o Rufo. Brev. c. 3.) 
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ne avevano una semplice supremazia, come erano in par- 
ticolare le (lodici cittk principali dei tirreni. 

Il confine del dominio di Roma verso il mare e presso 
la foce del Tevere all’epoca corrispoi^dente al termine del 
governo dei re di Roma, veniva ad essere precisamente de- 
terminato all' indicata distanza di circa quindici in sedici 
miglia. Nella parte destra del Tevere, ove corrispondevano 
le terre tolte ai veienti ed agli altri tirreni , progredendo 
dal suddetto termine situato presso la foce del Tevere, 
doveva avvicinarsi al territorio di Fregene intorno gli sta- 
gni detti ora di Maccarese, e quindi inoltrarsi alquanto 
verso le terre dei ceriti e dei veienti , ove stava la poc’anzi 
indicata cittk di Àrtena distrutta da Tarquinio Prisco , ed 
ove corrispondevano le terre tolte da Servio Tullio ai 
medesimi ceriti e veienti , e quindi pure alcune dei tar- 
quiniensi , le quali furono concesse a quegli ammessi in 
allora di recente alla cittadinanza di Roma. Laonde per 
tale parte i confini romani si dovevano inoltrare a guisa 
di una lunga lingua verso occidente tra quegli spettanti 
ai territori Cere, Veii e Tarquinia, ove non dovevasi 
trovare alcun’ altra cittk che la anzidetta Artena. Avvi- 
cinandosi verso la cittk di Veii il possedimento romano 
doveva contenersi nelle distanze da Roma dei cinque mi- 
glia stabilite sino dal tempo di Romolo, e giungere a termi- 
nare al Tevere superiormente a Roma d’incontro a Fidene, 
ch’era situata nella parte opposta del fiume , ed incirca ove 
si trova esistere il luogo ora denominato Prima porta, ab- 
bracciando in questo giro tutti i piani lungo il Tevere con 
alcuna parte dei colli circonvicini che si stendono sino ai 
quinto miglio della via Cassia. Nella parte sinistra del 
Tevere poi, cominciando in circa dal luogo ove si unisce 
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al Tevere il fiumicello Curense, si dovevano i confini del 
dominio romano portarsi lungo lo stesso fiumicello sino al 
disopra dell’antica Curi, e comprendere così tanto il ter- 
ritorio di questa città, quanto quello di Ereto che stava 
più verso Roma; poiché furono queste due città dei sabini 
sino dal tempo di Romolo considerate come avere fatto 
parte del popolo romano. Da alcun poco sopra di Curi, com- 
prendendo la parte meridionale dell’alto monte Lueretile, 
si doveva diriggere lo stesso confine sopra Tibur, abbrac- 
ciando tutte le terre delle città di Cameria, Cornicolo, Fi- 
culnea, Crustumcnio, Àmeriola, Medullia e Nomento, che 
vennero di nuovo occupate da Tarquinio Prisco, ed erano 
situate a piedi degli stessi monti tra il Tevere e l’Anìene. 
Poscia rivolgendosi sui monti , al di sopra di Tibur sino a 
Ciciliano, ove esisteva l’antico Sicelion, doveva abbracciare 
i monti corrispondenti sopra Boia e Preneste. Traversando 
quindi la valle, in cui transitava la via Labicana e Latina 
vicino a Valmontone, doveva salire allo stabilimento di 
Sigilla posto sopra i monti dei volaci. Scendendo nella 
valle sotto alla terra di Monte-fortino dominata dagli alti 
monti , su cui abbiamo dimostrato essere state collocate le 
città di Echetra ed Àrtena dei volaci, doveva protrarsi il 
dominio romano sino sui monti stessi sopra di Cora. Di là 
scendendo nella pianura pomentlna e traversandola evi- 
dentemente secondo il fiume Ninfeo, andava il perimetro 
del dominio romano a conglungcrsi colCirceo,ove stava col- 
locato l’altro stabilimento fatto da Tarquinio Superbo, pre- 
cisamente per dominare la sottoposta pianura pomentina. 
In quest' ultimo giro si dovevano comprendere le città 
straniere di Velitrc ed Anzio dei volaci , ed Ardea dei ru- 
tuli; poiché dipendevano ancora da queste nazioni, quan- 
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tunque si fossero alleate ai romani nelle congregazioni e 
ferie latine. Cosi la estensione del dominio romano intorno 
a Roma in alcune parti, come verso Veii, si doveva limi- 
tare a circa cinque in sei miglia soltanto, mentre nella 
parte opposta, protraendosi sino a Circei, dilatavasi sino a 
circa cinquanta miglia; verso i monti lucretili, tiburtini e 
prencstini sino a circa a trenta miglia , e verso il mare nel 
luogo più vicino a Roma sedici miglia. 

Il perimetro poi che circonscriveva il territorio pro- 
prio di Roma, e che conteneva le diecisette tribù rustiche 
stabilite da Servio, doveva nella parte destra del Tevere 
verso Cere c Veii stendersi in circa gli stessi confini de- 
terminati per l'anzidetto perimetro del dominio romano; 
poiché non venivano compresi territorii d’altre cittù,e doveva 
contenere le due tribù denominate Romilia e Veientina. 
Quindi nella parte sinistra del Tevere, cominciando da circa 
al duodecimo miglio distantante da Roma , ove corrispon- 
deva la tribù Crustumina, doveva il confine stesso raggi- 
rarsi intorno al territorio dei fidenati, e comprendere tanto 
quello diÀntemne, quanto di Ameriola e d’altre cittù ridotte 
a tribù rustiche tra il Tevere e l’Àniene. Nella parte opposta 
dcll’Àniene da vicino al territorio di Collazia doveva il con- 
fine avvicinarsi ai colli tusculani, ove corrispondeva la 
tribù Pupinia, e poscia salire sino al monte Albano, ove 
abbiamo dimostrato essere stata costituita la tribù Fabia 
nel territorio già proprio dell’antica città di Alba-lunga. 
Discendendo dal colle Albano il confine del territorio ro- 
mano, si doveva rivolgere verso il mare, secondando quello 
del territorio degli ardesti , e comprendendo quei territorj 
già spettanti alle città di Politorio, Tellene e Ficana, che 
dopo la distruzione di queste città furono incorporate nelle 
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tribù rasticbe. Così questo secondo perimetro, ove maggior- 
mente dilatavasi, come verso il mare e verso il colle Albano, 
si stendeva alla distanza da Roma di circa dodici miglia, 
e verso Fidene e Veii, di circa sole sei in sette miglia. 
È quindi importante l’osservare che l’agro, componente 
questo territorio romano, si distingueva secondo Vairone 
dagli auguri in cinque generi, ch’erano denominati ro- 
mano, gabino, peregrino, ostico ed incerto. Il romano era 
detto da Roma e da Romolo; il gabino dal castello di 
Gabii; il peregrino agro acquistato pacificamente fuori del 
romano e del gabino, nel quale egualmente si osservavano 
gli auspici , denominato dall’andare o progredire: 

poiché era il primo che passando dall’agro romano si pro- 
grediva altrove, e così rispetto al gabino; l’ostico o nemico, 
era detto dai nemici; e l’incerto era quello che tra i quattro 
generi di agri suddetti se ne ignorava la provenienza (185). 
Ciò è quanto si può stabilire sulle osservazioni fatte e sui 
documenti che si hanno intorno alla estensione sì del do- 
mìnio sì del territorio romano. 

Rispetto ai confini dei popoli limitrofi è da osservare 
primieramente che avanti la fondazione di Roma e prima 
che i romani si accingessero a conquistare le terre circon- 
vicine, dovevano i tirreni, i sabini, gli equi, gli ernici, i 


(1 85) Ut nostri augure! publici disserunt^ agrorum suiti genera quin- 
que , romanus , gabinus , peregrinus, hosticus, ineertus- Bomanus dictus 
unde Bontà ab Bomulo. Gabinus db oppido Gabis. Peregrinus ager pacatus, 
qui extra romanunt et gabinum quod uno modo in bis secuniur auspicia. 
Dictus peregrinus a porgendo, id est a progrediendo: eo enim ex agro ro- 
mano primum progrediebantur. Quo circa gabinus quoque peregrinus sed 
quod auspicia habet singularia, ab reliquo discretus. Hosticus dictus ab 
hostibus. ineertus is ager, qui de bis quatuor qui sit ignoratur. {Varrone 
De Ling. Ijtt. Lib. IH. c. 33.) 
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volsci, i rutali ed i prischi latini vìvere in pace senza cu- 
rarsi di determinare con precisione i loro conBni, quan- 
tunque vantassero vetusti stabilimenti proprj. Ed infatti 
abbiamo fatto conoscere nell’antecedente libro che si con- 
gregarono essi sotto la protezione degli albani senza fare 
alcuna guerra, e che da Alba-lunga furono spedite pacifi- 
camente colonie nelle loro città; mentre i romani nulla 
ottennero se non colla forza, e le loro colonie le stabilirono 
nei paesi conquistati. Nè tra ì tirreni, sabini, equi, ernici , 
volsci e rutuli si conosce che venire fatta guerra per con- 
trastarsi le terre da loro pacificamente occupate da remoti 
tempi. I primi a riconoscere la necessità di unirsi in stabile 
unione, per opporsi al potere dei romani, sembrano essere 
stati i tirreni, i quali composero la ben nota lega delle 
dodici città capitali, e stabilirono il Tevere per confine 
principalmente coi latini: ma venne un tale confine usur- 
pato dai romani sino dal tempo di Romolo, benché fosse 
quello più naturalmente distinto dì quei che avevano gli 
altri popoli limitrofi. Cosi i sabini perdettero le principali 
loro città che avevano più da vicino ai romani prima che si 
unissero tutti ad opporsi alle loro incursioni. Gli equi ven- 
nero pure vinti nelle imprese fatte da Tarquìnio Prisco 
dopo di aver sottomessi i sabini. Gli ernici che, secondo 
l’autorità di Strabono, soggiornavano primieramente vicino 
a Lavinia, ad Alba-lunga ed a Roma stessa, furono ristretti 
nelle parziali guerre fatte dai romani, alle loro città che 
avevano tra i monti dei volsci e quei degli equi ; ed anzi , 
seguendo la poc’anzi citata autorevole asserzione di Stra- 
bone, si viene a conoscere che diverse di quelle città, che 
essi avevano in tale regione , erano state edificate nel tempo 
dei romani , quantunque abbiano recinti di mura costrutte 
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coll’opera di grandi pietre poligone attribuita malamente 
soltanto da alcuni moderni scrittori ai tempi più remoti. 
I volsci medesimi, reputati essere gente forte, non si uni- 
rono insieme se non dopo che i romani mossero loro 
guerra; giacche pure abbiamo veduto che soltanto verso il 
line dcU’epoca anteromana, considerata neU’antccedente 
libro, si hanno notizie di citta loro proprie stabilmente 
fissate; onde i loro confini rimanevano indeterminati al- 
l'epoca dello stabilimento romano, ed anche alcune delle 
loro città posteriormente fondate e confinanti con quelle 
dei latini, restavano incerte nel l’appartenerle; poiché fe- 
cero spesso lega coi latini , quantunque gli altri volsci 
fossero in guerra con essi. Così i confini degli ernici con 
quei dei volsci furono spesso tra loro intralciati, come lo 
furono ambedue con quei dei latini in modo tale che fu 
un tempo che gli ernici dai loro stabilimenti verso oriente 
giunsero a possedere le terre vicino a Lavinia ed Alba- 
lunga, mentre i volsci dai monti soprastanti alle pianure 
pomentinc si protrassero ad occupare Velitre ed Anzio. 
I rutuli poi per la loro situazione, essendo circondati dalle 
città latine, e per la loro piccolezza, venendo limitati in 
un ristretto territorio , si unirono quasi sempre coi latini in 
modo che composero come uno stesso popolo quantunque 
conservassero un nome distinto. Le cose poi che si trovano 
designate dagli antichi scrittori relativamente ai medesimi 
popoli che abitavano le città limitrofe a quelle dei latini, 
si riferiscono tutte alle imprese fatte dai romani. Laonde 
tanto per la varietà a cui andarono soggetti i confini dei 
medesimi popoli dilatandosi progressivamente il Lazio , 
quanto per non essere stata su di essi tramandata alcuna 
propria descrizione, non si può aggiungere nulla di più a 
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ciò che si è osservato sui confini variatamente stabiliti nel- 
l’ingrandimento del dominio romano. Da una tale varietà 
di confini e dall’ essersi diverse città dei suddetti popoli 
collegate soventi coi latini e coi romani, e come pure dal- 
l’essersi alcuni dei medesimi popoli uniti in nazioni distinte 
solo dopo il tempo che i romani le mossero guerra, ne è 
derivata quella incertezza sulla precisa pertinenza di alcune 
delle loro città, che non si può definire altro se non se- 
guendo le tante vicende che ebbero luogo nella durata 
delle lunghe epoche considerate si nel presente libro, si 
nell’antecedente. Questa importante osservazione verrà an- 
che meglio dichiarata nell’esaminare le successive vicende 
degli stessi varj popoli , nelle quali alcuni si palesarono di 
varia provenienza. Pertanto a maggiore conferma delle 
cose esposte c d’uopo richiamare alla mente quanto si è 
dimostrato nell’antecedente libro; cioè che il Lazio essen- 
dosi formato in una regione occupata da altri popoli, do- 
vette per necessità nel successivo suo dilatamento occupare 
alcuna parte delle terre che ad essi appartenevano, c per 
conseguenza si vennero a costringere gli stessi popoli a 
prendere soggiorno in altre regioni , e variare di confini ed 
anche abbandonare diversi luoghi che erano di propria 
pertinenza. Queste variazioni dovettero accadere, avanti 
che gli stessi popoli si unissero in nazioni, come venne 
palesamente da Strabono dichiarato nel dire che gli equi , 
i volsci , gli ernici , gli aborigini , che abitavano intorno a 
Roma, ed i rutull che occupavano l’antica Ardea, ed altre 
maggiori o minori città, che stavano vicino al territorio dei 
romani, allorché fu fondata la loro città, abitavano in ca- 
stelli reggendosi bensì con proprie leggi, ma senza essere 
punto ordinati in alcuna nazione che li tenesse in modo 
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stabile collegati( 1 86 ). Impropriamente adunque si sogliono 
attribuire le cose, che spettano allo stabilimento dei mede- 
simi sovraindicatì popoli nei tempi anteriori alla loro unio- 
ne prodotta dalle guerre che le fecero i romani; perchè 
nulla avevano ancora determinato intorno alle proprie re- 
gioni prima della fondazione di Roma. 

Infine onde dimostrare colla maggior chiarezza pos- 
sibile quanto venne esposto in questo libro, come si fece 
nel libro antecedente, si aggiunge una parziale pianta to- 
pografica della Campagna romana, nella quale viene rap- 
presentato lo stato in cui si trovava durante il governo 
dei sette re di Roma, ed in particolare si offrono indicati 
primieramente i confini del territorio romano stabiliti da 
Romolo, quindi si dimostra la posizione delie diecisette 
tribù rustiche ordinate da Servio Tullio, e di seguito le 
città sidei latini, sì dei tirreni, sabini, equi, ernici, e 
volsci che specialmente figurarono nelle vicende spettanti 
all’epoca considerata in questo libro. 


( 186 ) x(cc* Epvcxoc, re inpi «vn^ 

rijv 'Pw{iqv, xai *?ovtov).oc ol Ht* àp^alav 

xal iìoTTw rà 7ri|MO<xouvTa toùc toti ‘Peoptaiou; wnt^tv, ijvtKa np&Tcn Ìm~ 
9T0 ò hta xerrà xeaptac ccvrovofMladai 9vvc^«uvcv» Cnr* oC^cvl xocvw re- 

Tor/fiàva. {Siraòone Lih, V . c. 3.) 


FINE DEL VOLUME V. 
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• « 

L'enunciata opera èdlnn in dua Sezioni distinte^ la prima ruguarda la 
cilU di Roma col (oo suburbaoo, la seconda la Campagna romana, ed i di- 
ftribuila nei seguenti volumi; 

SEZIONE PRIMA 

STORIA E TOPOGRAFIA DI ROMA ANTICA 

PARTE I. STORIA 

VoLima I. Discoaso raibiMiasaa ao aroca sHTaaoMiaa a aaaia. 
yotuMB II. Enea aaniiLicaNa ao naraaiaia eoa l'ranica. 

PARTE II. TOPÒGRAEIA ~ 

Voioita IIL DascanioaB ni aoita sacoano lb «taaTTosoici ascioai. 
yotmiM IV. Dascamoas nana noaa, via, acqosDOTTi, nari a csoacas. - 

SEZIONE SECONDA 


STORIA E TOPOGRAFIA 
DELLA CABIPAGNA ROMANA ANTICA 


PARTE I. STORIA 


Votuiia V. DiKoaso nnmiaaaa a» anca aaraaoMa'aa a aaau. 
VouiMB VI. Enea aamsucaaa ao noaaiaia eoa ii'iaoica. 


PARTE II. TOPOGRAnA 


Younn VII. Dascatsioaa nai nooai nù aiaonaTi sacoano aa via. 

VoLCMB Vili. Daseaizioaii naoti aeooaooTTi, rinu, tacai, boschi t uoari. 


n prcuo di qnesti otto voUntii viene stabilito a ragione di bajocebi ott 
al foglio. 

Le tavole, ebe servono di corredo alla stessa opera, tanto siano unite ai 
folnmi, quanto sieoo distribuite a parta, vengono considerate ciascuna a ba- 
iocchi sette e mezzo allorcbi sono tirate in quarto di foglio di carta reale, di 
bajocebi quindici in mezzo foglio, di baji.ubi trenta io foglio intero, e di 
■ bajocebi cinquanta in fidilo di carta di sesto papale. Tutta l'opera non por- 
terh di piu della somma di scudi romani 25, che corrisponde a franchi 135 
circa. 


t^ 



